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Sext. Emp. Adu. Afatb. Cap. n. 

Aduerfus Genealogiam , quam 
Chaldxi Magnificis ornantes nomi- 
nibus le ipfos Machematicos appel- 
lane , & Aftrologos , V ita: Humanx 
multis modi* non parnam a tic re n- 
tes iniuriam , & in nobis magnani 
ftruentes fuperdicionem ,neq ; quic- 
quam permittentes agere ex recta 
ratione . • . i 



In grafia Lettor Cortefe correggi alquanti errori di . 
Stampa > che gualcano il lenfo > notati in fine 
dell’ Opera . 
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A SVA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

v* • n'Jn ' • r ± *• 
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Lza gii occhi Signor doue rifplcnde 
La mirabil dèi Cièlo ampia Bruttura , •- 
Che più, chelafcia il Sol la, Terra ofcura. 
Faci più viue in Ciel la notte accende . 

t * 1 » ' * 

Mira con qual fìlenzio arma, c difende j 
La nuda Maeftà della Natura , • 

Et al fatai l'uo corfo ognifigura 

Guida con certe , e tacite vicende. 

. m • * " v>'-: 

Folle , ma che difs’ io? Sfere innocenti ; 

Non pofe DIO fra facri Lumi voftri 
Imagini di Belue, e di ferpenti . 

L’Vomo diede alle Stelle artigli , e roftri , 

E nel petto de’ miferi Viuenti 
Dettò vero timor con fallì Moftri . 

Del S/V. Conte Carlo Dottori . 
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A ogn’ odio aflolte in pio ozio (incero 
Splendori «■ «GEMINI ANI , le Stelle; 
C h<?, ò non c fcritto, ò non fi legge in quelle 

De l’alta Prouidenza il gran Penfiero i 
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Fin che prefaghe fùr , qual Orfa , ò Àrciero 

Fù detta, o Augel di Gioue, ò Monton d’Elle, 
Ma riedon , tua mercè , veraci , c belle , 1 
Qual fi conuiene à chi è fi preffo ai Vero . 

-T V J ; ' : ; r 'j-J- /. ;|0 il 

Hot fe tanto cantò garrula Fama 

1 bugiardi Mifteri , onde l’ ardore 
Innocehte degl* Aftri ancor s infama ; 

• • » ! . « •' J ' • . , .* *»4. 

€he fia di Lui , ch’ogni maligno orrore 

Lor toghe, e noi d'antico crror richiama. 
Empiendo noi di lume , e ’I Ciel d’onore ? 

1 . ij 1 i 

Del Sig. Con: Girolamo Frigi melica 

v . -vrJ .* d ’ Roberti. 
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ALL’ AVTTORE 

Per la fua ASTROLOGIA Conuinta di Fallo 
SQR1TTA 

All' Illufìrijfimo > (èfr Eccellcntijfìmo Signor 

GIO FRANCESCO 

GONZAGA 

DVCA DI SASlOWETA, PZJttClPJÙ 
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E tuona il Ciel , GEM1NIAN , fe pioue i 
Non s’ange huom più di mal cercate cure. 
Che le fperanze me, le fue paure r 
Germoglian qui ; non da Saturno, ò Gioue . k 

Ma fe tra i fogni Achei , che di figure 

Pinfèr la notte, auuien, che vn ver di trouef - < 
E , eh* Alma altera alla fua Stella moue > 

S’ella fciolfe dall’ Vrna ali ficure. 

Così, mentre che Spàrta arde, e riluce 
Della Pira Ledea ■> raccendon parte 
Del cerchio obliquo Caftore , e Polluce . 

Retti, ò ITALIA, gran tempo à confolarte. 

Ma qual’or voglia a gl’ Altri vnir (uà luce, ' 
Vedrai FRANCESCO a folgorar con Marte - 

' , v “ « V 

Dtl Siti G/OttOmi Goddi . 
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IN ASTROLOGIAM 

‘.^Mendaci) ream ,à Prarceptore 
SaDientifsimo ricè damna- 



‘ ' tam , concime 

FRANCISCVS BLANCHINVS 

yEK^O^lE'NS/S S. T- D. 

O D E 

A Abfolue Carlum vimine non fuo 
Prognata Cari» Adufar fuauiùs 
Praeffe ’Numen credat Orbis , 

Quam » <r>t geminet populi dolcres . 
Adulto reguntur c un Eia decenttus > 

J Quam qttifjue credit ; nec bene credimus 
C anfani effe Caelum > qua proterua 

Adente agitane homines * malorum - 
Adagi t nocentem vede hominem r minai 
*Nocere credes [ydera . Quid tibi 

Blandir is in partem njocat* 

Crimini s Aldebara 1 aut Gradi uo r 
Quid denegatis offici is fuo 

Laudanda fraudas ? Confutere otta 
T untine feci(ìi > tnuidtndum 

Vi peliti firee > (efr iuuencis ? 

Pra- 
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Prafiahìt ergo nefriti fulminìi 

Plebi imminentis amlneris anxio 

Coelorum Alumno > ait (ape fanus 
Ante fuum moriatur iriumf 
Tanto Archimedi ajxneat improbus 
Labor terendi fodera > atheri 

Ueferre noEles > a/t Latina 

Ante diem feriatur ha fa ? 
Preclara mcrcetl dignaque , quam mari 
Cafar remenfoì quarat ; in athrre 

T irnert < Brutum » Agyptìoque 

Pr <emoni tu anticipare cxdem . 
*Non ì ait tu j inique ì i quijquis adulterai 
Sedem Deorum> lumina confulunt 

Mortalìbus . T am inai fa » Mundi 
Pars homo non Juerat j Parenti 
jfìjrum, art fri end i in fomite pejfimum 
Dar et Miniftrum ced/s, Qfr anxio 
Tortore pajftm roderentur 

interi us Titti medulU. 

T e Authore nullis fiamma crepet micis 
In Deprecantum munirà inejficax > 

Deique nequicquam colendi 

Excutiat graue pondus Ara . 
Hac mente Mundi fumma petis > tiri 
Vt clade Diuum fodera feruiant ? 

SanEieque tum demum regatur > 

Afirologo moderante , Coelumf 
O'iniurofi Fi li a S acuii 
Ars ì qua fcelefiis cogeris a/fibus ! 
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0 digna terrìs exulare > 

Ne Empirei njacet Aula Diuts i 
Prdftigiantis defidi a dolos > 

Farce execrari Mufa: licentiam 

Compefcit audatter > profana m 

Sat rudidus fuper Axe Cenfor. 
Hie notus Aftris > Afra tirannico 
Granata fceptro <~uindicat : athera » 

Cui fiepe Ius dixit > dolofo 

Fraudis ab imperio r cucili t • 
Confiabit Afiris Afirologos fui s 

Diftare Quantum Nauis ab ArElico 
Curru reccdìi > fine Quantum 

Ampbora ab igni uomo Leone. 




ALLVSIO AD AVCTOZJS GENTILJTIVM 
Stemma fub iHius Effigi em expofitum . 

Q Vsris cur Montcs > & Palmas intulic Aftris? 
Pcrlcgc: Vaniioquos fiiftulic Aftrologos. 



Fr. Io: Haptifta Pagan. S. Th. D. 
Tertii Ord. S- Frane. 
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AL LETTORE 

AMICO DEL VERO. 

‘ La Superbia uno di que’ viziò che non me- 
no dell’Avarizia, quanto più s impadroni- 
fee d’un anima , tanto meno da quella 
vie conofciuto, tutto che immerfa,e lepol- 
ta dentro ella vi fia;ond’io non sò, Te na ef- 
fetto d’ una mia naturale alteriggia da me 
folle non conofciuta l’ abborriméto , che io hebbi Tempre 
fin da fanciullo à tutto ciò, che fembra avvilire la condizio- 
ne dell’humana fpecic , dilettandomi sì fattamente il Tuono 
di quelle parole minai fti eum paulominus ab Angelìs , che fi 
come non hò ne’ miei ftudi voluto mai lentir dubitare , nc 
ure per Ipotefi , delle prerogative immortali di quella no- 
ra Mente , così hò havuto Tempre una quali inimicizia 
mortale con le voci pur troppo coftumateapprclTo molti . 

Si te fata njocant . 

Sic erat in fatis : 

A^ra ’-uictm majenient . . * 

Fata -volente m ducunt , nolentem trahunt . 

Et altre di quello genere , che Tembrano avvilire la di- 
gnità dell’Huomo privandolo del più nobile fregio con- 
ceflogli dalla natura, che è la liberta del Volere, per la qua - 
le ftnogl’animali irragionevoli Tembrano di combattere, 
anzi tal’ ora ricufar di vivere Tenz’elTa . Quod optimum m- 
ter homines e/l, Libertas c/l . diceva Diogene . Elclulà la li- 
bertà dell’ Arbitrio, che colà rella aH’huomo , che lo diftin- 
gua» non che*dalle bellie, (che pur Tembrano goderne in 
qualche modo non piccola parte ) ma da’ Talli medefimi ? 
E qual libertà puofli con verità dir , che habb iano gl’huo- 

B ** mini 
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mini qilafora di tante calile» che £ gl’aScidenti fiumani 
concorrono» le ilcllc fole baft ino àdar regola così bene dei 
futuro > che fuperfluo fia delle calde profiline » e particola- 
ri delle cofc» tener conto veruno per indagar l’avvenire ? E 
pure non c , come vedrai in queft 'Opera , tanto evidente > 
come alcuni fi penfano » che debbanu in tutte le noflre fac- 
cende numerar fra le caule le Stelle ; il che quand’anche 
sadmetta » non può Metafilica fottigliezza dar loro titolo 
più che di caule remote» & univerfaliffime j onde ch’io 
non hò mai fiputo con qual diftinzione ha poffibile à un’- 
ingegno non d’altri fchiavo » che del vero » conciliar così 
bene l’Aftrologia Giudiciaria con la libertà dell’Arbitrió » 
che l’una » e l’altra infieme viver pollino fenza fcambievol- 
mentediftruggerfiin quella guifa» che fanno gl’Elementi 
contrarii» anzi incuci modo» che ap predo de’ Logici fi di- 
ftruggono l’una l’altra , le proporzioni contrarie . Siafì 
pure piccolo » e debole » e variamente liga to> e fùddito l’hu- 
mano Arbitrio » purché fcintilla ve ne fia , e gl e così gran- 
de il numero degl’huomini » che al corfo degl’accidenti d’- 
un’huomo folo concorrono» come caufe parziali sì» & cfter- 
nc ; ma però habili ciafcuna ad’impedire » ò variare quel l’- 
effetto» che non è poffibile trovar nelle Caufe Vniverfali 
(quando tali fiano le Stelle)veftigio alcuno da predire la riu- 
foita d’un’avvenimento » lènza che tutte le cagioni prof- 
iline > e che noi dall’ humano Arbitrio riconofcia- 
mo > non fiano ftrettamente ligate à quel primo » & univer- 
* fai ordine» con cui fi muovono le Stelle» onde il dire » come 
alcuni». che Mira inclinanti fed non cogunt , ha bensì un 
non sò che di fpeciofo » cheferma quella forte d’ingegni, 
che innamorata del mirabile accetta in fàuore de’ fuoi foffif- 
mi ogni comunque palliata ragione* mà non può trattenere 

quelli 
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quelli , che dentro alla fcorza delle colè fon’ufi ricercare la 
verità dell’effere più , che dell’apparire > Impercioche s’io 
carico un’Orologio col fuo pefo , e riconofco prima ben 
bene l’ordine , la grandezza , e la difpofizione , e forza di 
tutte le fue membra , fi che non mi paja poffibile vifia 
mancamento veruno , onde polla per difetto d’alcuna fua 
circonftanza mancare dell’officio tuo , all’hora con qual- 
che ficurczza poffo arrifchiarmi à predire » che fui nafcer 
del Sole la di lui freccia fi troucrà nel tale,ò tal luogo, ò che 
fuonaranno le tali hore » ò che à quel tempo» che io bramo, 
fcoccaràcon ftrepitofo fuono loSuegliarino ; mà non pof- 
fò fare una tal predizione dal folo confiderare la figura , 
grandezza, c pelo decontrapcfò, lènza cffaminare la perfe- 
zione > e l’ordine delle ruote, e dell’altre parti , che al moto 
di quella machina concorrono , come tante caufe parziali 
di quell’effetto r che s’attende ? Tale fenza dubbio è i’A- 
ftrologia , nella quale pollo pure , che il moto de’ Cieli fia 
il primo mouente di quelle cofe fublunari, come appun- 
to c ntgl’Orologi primo mouente ileontrapeio, non balta 
però contemplare le condizioni di quello primo movente 
per additarne le confegucnzc venture, fé non diamo un’oc- 
chiata ancora all’altre ruote , ò vogliam dire à quelle caufe 
qua giù più immediate , c che fpefle volte fono ben più nu- 
merofe , che le ruote del famofo Orologio d’AuguIla, ogn- 
una delle quali , che manchi , ò che ha dilettola , puòdi- 
liruggere l’effetto . Hora , e chi mai non direbbe ridicolo , 
e forlennato colui , che de gl’cffetti d’un’OroIogio fi van- 
taffe fapcr dire i tempi ,e le circonllanze dal folo conside- 
rare con certe fue regole, forfè anche improprie , le qualità 
del contrapefo ? mà e chi doppiamente non lo flimarebbe 
mentecatto, & irragionevole , fe ciò predir voleffe , non: 

B 2.. ottante. 
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ottante , che di quell’Orologio tutte le parti , eccetto il con- 
trapefo, fodero così efpofte non folo aH’ingiurie dell’aria , 
e de venti , ma all’Arbitrio d’huomini , c fanciulli, e fin 
d’altri animali , che poteflèro a loro talrnto , hora impedi- 
re , hora accelerare il moto di quelle ruote , hora eziandio 
cangiarne l’ordine j ponendo vna in luogo dell’altra , cre- 
dendo , ò demando il numero di que’ denti , ò in cento al- 
tre guid alterando la fìmmetria di quel comporto ? All’ho- 
ra lolo potrebbe verificarli una taf Arte, quando alla forza 
di quel pcfo toccatte di reggere non folo il moto di quelle 
ruote , mi anche la forza de venti , c delle pioggie , anche 
l’Arbitrio di quegl’huomini , e fanciulli, fi che nulla potef- 
dro farli in quell’Orologio , che indubitatamente dalla for- 
za di quel pelo non provcnifle , e per confeguenza quando 
fotte abolito affatto in loro ogni veftigiodi libera volontà, 
& ogn’altra circonftanza , fotte i quel foio pelò ligaia . Se 
dunque gl’Attrologi con quel Ilio inclinant [ed mn cogunt 
vogliono faluarmi quella libertà dell’Arbitrio, io gli prego 
à rifletter bene , clic ogni piccola porzione , che ne ladi- 
no viva , farà Tempre come vna piccola fettuca , che frappo- 
nendoli a i denti dell’Orologio è badante à fermarlo, e che 
la moltitudine de gl’huomini , che alla vita , &r accidenti 
d’un’huomo folo concorre , quand’anche non fi contafle 
cialcuno d’eiìì, che per un’atomo , o piccol granello di 
polucre, fono ballanti tutti infieme à far l’effetto, che un pu- 
gno di polvere farebbe , le gettato fotte fra i denti di quello 
ruote, onde giammai riufeir no potrebbe, le non per mero, 
e fortunevole accidente , di faperc che hora fotte , come per 
mero accidente indovina appunto tal volta l’Ailrologia . 

Ma peggio è , che dove l’Altrologia per cflèr vera hà bi- 
fbgno , che non fia vero l’humano Arbitrio > onde gi'huo- 

mini 
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mini cadano dà quellaltiffima prerogativa » che io tanto 
ftimo, e che è il fondamento della Chriftiana Religione! 
nulladimeno chi tutto ciò gli concedeflc , non per anco 
fuffiltere ella potrebbe , ma farebbe di bifogno ftabilire an- 
cora j che tutte l’altre caufe quaggiù fodero inefficaci à va- 
riar quanto» che fia, quell’ordine primiero dcgl'influffi» 
che nelle Stelle fi fu p pone» onde bifognarebbe dar d’un cal- 
cio à tutte le feienze naturali » e ftabilire che tutte quelle ca- 
gioni > che fogliamo chiamare in Filofofia efficienti» for- 
mali » & altre , che tutte le virtù» le facoltà» le forze degl'E- 
lemcnti » e de’ mirti fodero fallò > & erronee noftre opinio- 
ni » ficche alle medeme forza alcuna di più aferivernonfi 
potelle di quella » che dar fogliamo à certe Cagioni» che in- 
ftromentali fi chiamano » onde l’impeto » il moto > il pelo > 
anzi le ftede primarie qualità non altro fodero » che inftro- 
menti necedarii delle Stelle» che nulla in efier ponedero 
più di quello > che dalle medefime Stelle foffe cagionato ; 
onde nafccrcbbe » che ogni loro azione fofseafsolutamente 
necefsaria» ne fi movefse foglia d’arbore in un bofeo» che 
delfuo movimento non riconofcefse Autore » eCaufa una' 
ftella » c che finalmente cofa alcuna non fofsc fra noi con- 
tingente! propofizionc» che non folo diminuirebbe ogni 
dignità dell’humanà fpecie » mà ridurrebbe tutte le cole a 
un’egual valore con i più vili granelli d’arena» che fiano al 
mondo,- e non può dico lenza tutte queiit afsurd ita ftar in 
piedi l’ Aerologia , porto che ella non ufi', come in fatti 
non ufa d eliminare alcuna altra caufii fuori de* moti delle 
Stelle, qual’hora pronunciar vuole un’effetto fubiunare, 
non folo circa i fatti degl’huomini » mane pure circa le 
mutazioni de Tempi, vicende de Mari, ò i pronoftici per 
l’Agricolturajche pure non dovrebbono negare, venir mol- 
to 
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to variaci dalla qualità, e Umazione delle T crrejde’ Mari, de" 
Monti, V alli,e Pajudi,e da cent altre caufe fublunari; onde lì 
come intorno tali cofe , ancorché non dipendenti dall’Hu- 
raano Arbitrio, pare imponìbile , che indovini no mai £e 
non per fortuna, & in ellctto ne indovinano poche, così non 
pofso finir di ftupirmi, vedendo quanto, ciò non oliarne, lìa 
loro pofcia creduto inquellQ,che tocca gl’humani Accidéci. 

Non hauranno dunque grAllrologi giulla ragionedi 
meco adirarli per la. publicazione di quell opera •* imper- 
cioche le. le Stelle così reggono. le fàcende di quello Mon- 
do , che io da quelle lìa llato mofso à così fare , io non pote- 
va dimeno, e non hò colpa in quello loro difpiacere ; mà fe 
all’incontro mi dicefseto efser molli dalle medefime à chia. 
marfene offefi,& à pigliare la difefa della lor. Arte, onde con*, 
tra di me vogliano armarli , io, qui vfarò un poco di dillin- 
zione, dicendo : ò vorranno contradire sii quello lido forfè 
contumeliofojcon che altri Allrologi hanno afsalito il gran: 
Pico Mirandolano, & altri Fautori del. vero , & io doloro la 
nuova di fentirmid’ade{so,un’Influfso, che m’obliga à non 
pigliarmene penderò >. e lafciar. che dichino finche li sfiati- 
no; ha vendo purtroppo provato otc’anni fono,che cofa lìa 
il.lottar con limil forte di gente,che mi ridulTero a dire d ef- 
sere llato condannato quell'anno ad r Be(lias , il che fuggi- 
rò , che più m’ayvenga., non admettendo, pure il nome, 
di tali cervelli,, ancorché Dotti fofsero fra quelli, che Lette- 
rati, ò Sapienti meritano efser chiamati, Scienti a , qu* 
remota e[i à j ufi iti ai Callidi tas potius , quam Sapientia appcl- 
landaeji :Cic-i. de Ojf. ò vorranno farlo con leiorme pro- 
prie di veri Letterati , e mi protello, che à quelli portalo , 
come porto lèmpre tutto l’honore ,erifpetto, che è loro 
dovuto grandilllmo, & haurò per fortuna imparar da loro> 

a. dilli il- 
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à diftinguere h libertà dell’ Arbitrio» e laverita della lor Ar- 
te , e comefìanoinlieme componibili luna» e l’altra: Che - 
fe à loro pure io non replicali! » protetto , che ciò non farà 
per ifprezzo veruno, ch’io di loro faccia, mà potrebbe acca- 
der forfè per altre ragioni, delle quali no hauràno à dolerli \ 
e certamente, fe l’Aftrologia fofse vera,farebbono anclie fe- 
condo me» fuperflue quelle mie protette , & ogni mia repli- 
ca , mentre , fecondo l’Arte loro, io non pofso viver molto 
più à longo dell’anno corrente 1 6 8 j. ne quand’anche den- 
tro queft’anno vcnifse in luce cofa » che meritafse rifpofta , 
farei à tempo di darla , & all ìncontro le io , come fpero , 
vivrò più oltre, nonhaurò la fatica di rifpondere in altra 
guifa , di che fece Diogene , allhor che nella Scuola di Ze- 
none fentendo quello Filolòfò negare, che li dafse il moto, 
li pofe à palleggiare fenz’alrro dire, fe non che à chi ne lo 
ri prefe replicò dicendo confuto Zenonis dogma: e frattan- 
to, li come vivendo oltre il termine , che dicono , fecondo 
l’Arte loro, hò queft’Argomento di più della fallacia di lor 
Arte flettanosi quando altro di me dilponefse chi tutto puo- 
le , nulla giova loro un cale elèmpio , potendo ciò accadere 
per mill’altrc cagioni fenza colpa delle ftelle , & efser me- 
ro accidente l’incontro delie loro direzioni» come acciden- 
talmente ha tante volte incontrato il Gran Cacciatore . 

Rella,dhe d’alcune altre colè brevemente io t’avvertilcà, 
e faccia reco mie fculè : Hai lungotempo afpettato quello 
libro , io lo confetto, perche in nov’anni» da che cominciai 
à publicare il Frugnuoiod’hò quali ogn’anno prometto ben 
pretto» ne lino ad’hora hò compito mia parola ; mà gl’A- 
llrologi mi perdonaranno fàcilmente ; perche, fecondo le 
dottrine loro, non era forfè prima di queft’anno comparlà 
in Cielo quella configurazione di Stelle da me non cono- 

fcìuta 
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fciuta, che doveva influirne il compimento; e gl’altr i> 
che di tali dottrine non s’appagano , mi feufa ranno ancor 
elfi» confi derando, che il mio libero arbitrio è regolato 
dall’alto, e riverito Arbitrio del Prencipe , àcui hò lliono- 
re di lervire » e che benignamente fi compiace d’appoggia- 
re alla mia debolezza, non Polo le Catcdre d’ Agronomia, e 
Meteore in quello Nobile Studio , ma d’impiegarmi in Ve- 
nctia gran parte dell’anno d confluite Matematiche di più 
forte ne i publici affari d’ Acque , e d’altro; onde aggiunte 
le indifpofizionifoprav venutemi» ben vedi quanto poco è 
l’avvanzo del tempo » che jo poteva dare all’adempimen- 
to di mie promefle . Per la ftefla cagione dovrai lodare » 
fe forfè trovarai alcuna ineguaglianza di lliie attefo che 
gl’incomodi accrefciutilìàmiei occhi daqualche anni in 
qua m’hanno prohibiio d’uflar più attente diligenze in ri- 
pulire la dicitura tanto più dettando per lo piu ad altri, e 
facendomi leggere per non pregiudicar di vantaggio alla 
mia villa e ben lai l’antico proverbio, che mal li fatolla 
chi d’altrui mano s’imbocca : Quel riveder le cole lotto gn- 
occhi propri j , contemplando à fuo agio i periodi » i fenli , 
e le parole , altrettanto prevale ai far fcrivere, ò rileggere 
a gli altri, quanto il fenlo de gl’occhi quello a de gl’orecchi 
dee preferirli. Leggi dunque, e leggendo , Ipeflo lóvvengati 
che fe folfe nel Mondo Arte veruna per indovinar l’avve- 
nire, Iddio Hello non havrebbe fcommelfa, per così dire» la 
Divinità fua con coloro , che credono d’haver tal’ Arte » di- 
cendo in Efaia. al Cap. 41 Annunciate qua e<~ventura 
funt in futuvum , feiemus quia DII EST IS V OS* 

' '• • ' , I 
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Io folli certo di render così ben perioafo H retante de! 
Mondo d’vna venti, clic ccn qnefta tetterà io fono per 
Scoprire agTocchi di tutti , conte io fard l'Eccellenza Voftra , che 
hi fortita vn'aaima di coti eccellenti perfezioni dotata, che co» 
«aratrigltcfa chiarezza tatto il Vero, e Scibile veloccnunte compren- 
de, io mi difpenfarei forfè dallo indrizaare aU'E* V- fola, queiia_# 
Scrittura, e la feriuerci ai Mondo tutto , poiché altri Temi non mi 
mancherchhono-, co’ quali parerti rettificare al Mondo mede.fi nao I* 
gloria ch'io mi fò di vjucre Seruitore ad’vn Prcncipe di coairiucrit» 
condizioni; ma perche io piglio i difiugaunare la maggior parte de» 
gl’hnomtni d’vn’ inganno, chcgl’c cosi caro, c dia tanto da foro» 

4 viene 
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Tiene dcfidcraro, e promeffo, qual' è la continua impostura» chcJ 
loro fanno gl* Aftrologi ; non fenza ragione temo di non incontrar* 
quell’ vniuerfale con fin fo, che meriterebbe, e la mia intenzione ,le 
il modo, che per i (coprire la ve riti hò felicemente tentato. Qutfta 
fetenza del futuro c vn pomo coi» dolce da gtiftare , che fembra i 
tutti portare fcritta sà la f orza quell 'antica mi falfapromcfia Emù 
fiati Oif fcictiUi bonum, 6r mjktn, ond’é che corrono a gara per guf- 
arlo in propriam pnpicietn t nc vdir vogliono ciò, che per loro va- 
liti» chi che fii fi sforzi di pervadergli ; che però none (lupare, 
fc corre in proaerbio fri più Saui; , che Munita vii» iecipi, Quel 
Pazzo» che fi viacua contento tra falfi fantafìni d’efler vngranKè» 
onde niuno gli compariua auaati» che non li (fui^raije haucr nelle 
mani fu p plica* per impetrar da lui te grazi* , njpfe fcftiig4 $ vile, che 
non li pareflè ogni cencio vn Manto reale, npn mangiala di cosi 
abiette viuande » che non li (èmprafle di fedprc i commi di Cleo- 
patra» ed infine credeua monili d’oro» e di gemme per fuo arm- 
ine nro le fteffe catene» che Fo cingetuno; fi aolfe fi fattamente del 
Medico, che di cosi grata infittimi, fuo malgrado , Io curò» che 
come nemica mortale non hebbe mai più occhi » con che potefle 
Cena’ odio riguardarlo: cosi forfè i me iiwcruerrà, fc dopò haiierii 
Mondo Sbracciato come oracoli del Tripode dclficofe predizioni» 
benché falfè del Frugnuolo homiai none anni continai»anzi dopò 
tane re per tanti fenoli riccmui in luogo di veritiere ammonizioni i 
Pronortici non meno falfi di tutti gPAflrologi » vorr'ò guarrrFo da_, 

. ina i lui fi gradita infirmiti, (coprendole ìmpofturc, e Te fraudi» 
alle quali egli fpentancamcnte vi incontro fènzauuederfèns, c fa- 
cendoli conofccre la vanirà d’vna fetenza da effe reputata fri le pri- 
me, e coadiuvata per la maggior parte dalla propria credulità, c 
per Io reftanrc (òrto varij prvtcfti fempre feufata. 

Ricetti dunque PEcc. Voflra con animo benigno queffo mio 
atteflato d’oflcqui© nutrente» e non i (degni, eh’ io ben Capendo» 
che lutiui àuditur -rettur, tfttjm pvjeUcatM* , per i sfuggire g Parta! ci di 
qualche Ariftarchi, i quali à gtrifa di Corlari.che nulla hannoche 
perdere nella propria nauc, drizzaranno te prore nemiche ver fa il 
■lio legno-, fpieghi la bandura del di lei nome, poiché quand'an- 
che rnrti gPaltr’huomini re fin fiero, ò Cnra vdirmi. ò fenza per- 
fuaderfi del vero, nnlladimeno , efente dai loro infiliti forco la di 
lei protezione, io fermamente dirò con Antigenrdc i V. E.. TìSi, &■ 
Muftì* La fola bcIPAnima d’vn Prencipa» di cosi infigni perfezioni 
dotato,* la di cui nobilirtìma indo’c mi artienra, che darà ricetto 
al vero (cara paflSonc» fiami in luogo d’vi», Mondo intiero , quan- 
do i vn mondo intiero non fi» portila' le Icuarc il panno dà gToccht» 
fi che conofca l’inganno, in- cui- viuc ciecamente fepolto >, ch’io n* 
viuerò alorio'amentc- cortento- 

Nci cerio di quindici anni in circa» ch’io fono flato im Bo- 
logna , 
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Ioghi, « hò goduto l’honore del!» Catedra dell* fetente Materna»' 

fiche in quel nobiliflimo Studio, non hi potuto il mio senio Tem- 
pre troppo aperto, e lineerò pcrmotterc giammai, che o in pnbli> 
ci, è in prilliti difcorG io ragioni dcll’Ailrologia Giudiciaria eoa 
altri fenfi.che come di co fa Fu! fa, e rana; i guifa d'huomo, che 
mai Tempre l’hò creduta infufliflcntc , c che noa haueua per anco 
veduto, ò letto ragione, alcuna, che mi perfuadeffe veriumile ciè 
che per vero tengono fermamente què tali , che ci credono , « for- 
fè qualcheduno di quelli, che la profetano, ò per dilettatone » ò 
per altro; fe bene di quelli haueua io maggior dubbio , perche ve- 
dendo, che coftoro nelle Tue Geniture, e Lunari) vfauano molti» 
Volte d'alcuni artifici) fcaltriti , che trafeendeuano i nudi precetti 
della loro arte, non potctiauon credere, che fodero nel cuor loro 
•onfapcuoli della vaniti di quella profetane , ed hauede luogo in 
e dì ciò,, che de gl' Arufpici diceua Catone: Mirari fe cur non ridere* 
•> ùufpex jfrujpittm ~wdens. Cic. de Dui. Iib.t. Quello mio lineerò dif- 
corrcre, e gl’argomenti, che alle volte io portaua contra dell’ Afi« 
teologia, & in fiamma l’aperta profedione , ch’io faceua di danari*) 
vu’imnoflura cagionò due Grani effetti , impercioche alcuni di nulla; 
intendenti, ma amanti del mirabile, i quali eoe piace Tempre di- 
due opinioni, quella che. hi più dell’incredibile, e del marauiglio- 
(o, vedendo auuerarfi tal’hora le predizioni de Lunaridi, ne dall’- 
altro canto intendendo le ragioni, ohe contro l’ Alcologia io por- 
taua, cfalranano alle Stelle gl’ A Urologi , e diceuano, che iononper 
altro fcr edita* l’Aftrologia , che fecondo eflfì haurebbe douuto effer 
la principale fri le fetente di mia profeflione, che per fuggire l’Azar- 
do del mio nome nel dar fuori predizioni Allrologiche, altri erano 
che intendenti dell'Aftrologia , e confapcuoli ctiandio dell’ imporr 
tura, che peto «Ha faceuano al Mondo, tuttauia amando non fena 
za gelofia quel concetto, che con eia fi haueuano fri gl'ignoranti 
procacciato, odiavano (è non me quello mio libero dire, c per al- 
tre vie, fc haueffcro potuto baurebbono procurato ogni mio, difi, 
credito, al che però s’opponeua , e l’inccifante mia ipplicazionru 
alla, mia Catedra , e la Fortuna, che hi voluto dare Dio benedetto 
alle mie debolezze, mentre pochi mici Opufcoli pure m'hanno fat- . 
co, non só in qual modo, conofeere al mondo, > 

.Alcuni tratti però di quella occulta, non so fe dica inuidia, ò 
anuerfionc di quelli tali, mi commoueano talhora qualche poco la 
bile, c fc bene con qualche più matura confiderazione il più del- 
le vqlt« io fedaua le mie commozioni in vno fprczzante fi leu t io; 
pucc non pq$pi ^dit meno vna volta di non fentire vn pò più nel viuo, 
che, folle. vJv$ta v»a certa fcrittura d’vn'AllroIogaftro, da me non_, 
vedptat, ma .raccontatami per afiai più liuida, che dotta, che pafi 
sò pet alquante mani, ne volendo mifurar la fpadacon huomo di cosi 
tarli talenti iq. qusfto genere, mi rifolfi di tentare, fe per altra ria 

A a io ha- 
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k> hauefli potuto pcrfuadere almeno' quelli di pii fano ingegno in 
quello mondo, che l’indouinare , che faceuano quelli Aftrologi , era 
mera fortuna, la qual cofa parcuami, che mancafle i comprouat 
la mia proporzione ; impcrcioche per atterrar tutte le ragioni, ch« 
i priori fi potino dire 4 prò dcll'Afirologia, poca cofa ci volcua—, 
come V. É« più auanti vedrà; ma à tutto rifpondeuano i creduli, 
cheli vedeua pure dagreffetti giornalmente, ene gl’ Aftrologi molto 
«•Ite indouinauano ; nè baftaua , eh’io replicarti , che ciò leguiua_. 
per mera fortuna ; perche uon fembraua loro potàbile che il cafo 
porcile portare incontri di predizioni cosi mamfefte : ed ecco come 
«acque il Frugnuolo. 

Io dunque confidcrando, che le predizioni de difcciffi Aftrolo- 
gici degl’altri fono fondate in parte sù le regole dcll’Aftrtìldgia, • 
in parte sù le politiche vcrifimilitudini, che aalla Coftituzionc degl* 
affari del mondo fi traggono, e fupponendo , come è fcertitàmo, 
che tanto ècafuale l’indouinare che fi l’Aftrologia, quanto qualun- 
que altro modo mero fortuito efler polla , m’imaginai di comporre 
fegretamente ( inficme però con altri miei Amici, c Signori, che 
potrffero è fuo tempo con teftimonianza maggiore d’ogni eccezio- 
ne far campeggiar I3 verità) vn difeorfo; nei quale nòn hau-fTepàr. 
te veruna l’ Antologia , ne altr’arte ^minatoria ; ma che forte lola- 
ancnte diretto dal cafo, c dalle congetture Politiche, che portaua- 
*10 le cofc del Mondo di què remni, valendomi del metodo, e tefti- 
monianza di Caualieri, & altri Pcrlònaggi degni «fogni fede, che 
V. E. troucrà defiritto à parte nella narrazione, ch’io d bello Stu- 
dio rimetto al fine di quella per non diucrtire costà lungo fui bel 
principio di quella l’fe.V. d’e per altro n’é gii bene informata, te 
tanto più che eflendo mia intenzione non foto di palefarc alPE-V. 
& al Mondo tuttoqurlla grande efperienza concinnata hormai pèr 
lo cor lo di noue anni fopra Hndbakiare à fortnna, e fenz’arte pa- 
ragonato con l’indouinare A Urologicamente , ma decorrendo affie- 
nic ciò che fento circa Pefillenza ", e proprietà degl’Inflntà , e cir- 
ca il metodo, e precetti dell’Arte Aflrologica parmi doucre di co- 
arrincur da quella come parte principale del mioantento, cportar- 
. *ii pcfcia gradatamente fino all’vltimo folito refugio degl’Altrologi, 
«he è refpericnza. 

Io m’imagino però, che dal mio mododi difcòr'ére in quelle 
materie altre vette con I E. V., e dal Titolo, & intcntione, cH’iò 
moAro in quell’opera V. E. prtfuma di già, ch’io faldamentc co*’, 
alcuna d. li* Aflrologia non creda, c nieghi affitto Hgorofamcnte i 
principe tutti di onell’ arte ©nd' io voglia procedere in queAe mie 
confdcraztcni per modo d’huomo che ricufi di venire à compofizio- 
ne vi runa, e ron voglia vdirc nc in e Po argomenti probabili, ne_# 
concederli almeno dentro i confini della probabilità? Màfpèro, che 
uuu-ra affai lontano dà quelli rigori jl mio decorrete. Du- 
bitar* 
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bitarò ben si i qui palli chV tfouarò Meritar dubiofi riSeffi ; mi 
podi in chiaro » mici dubbi , non faròritrofoi concedere non folo 
per modo di fùppofti Je cofc negate, ò refe dubiofe, mi i portar 
io fteffo probabili rifleffi i fauorc dcgl’Aftrologi , per vedere, fe> 
fpianati i primi polli con vn tranfeat rcfti aperto fpazio per inol- 
trarli fenza nuouc difficolti: mi le progredendo così di palio ìil. 
palio V. E. vedri Tempre più impedito il fcnticro per giungere al 
fine prctefo, quale dcua efl'ere il giudizio, che da tutto il compiei 
fo della materia 1*E. Voftra , & ogn’altro Ingegno fpaflìonato, Se 
Amante del Vero douri farne, io non ra’ affaticherò a pervaderlo, 
elafcierò, che Ella, Se ogn’altro ne deliberi prudentemente di fe. 

E per cominciare dall’Efiitenza dcgl’Influlfi, che c il primo ge- 
nerale fuppodo, fenza di cui farebbe a bella prima di (trutta l’Altro* 
logia, io confiderò, che tre effetti, che il Ciclo qua giù fra noi pro- 
duce, affai palei! , e fuori d’ ogni^ coi)troq r rfia , mi fembrauo il Lu- 
me, il Calore, & il Moto: Ne Vicinò ì cicchi negano jl Lume ; del 
Calore non.habbamo dubbio nel Sol$ : nella Luna, olrrg ciò che 
re dice Ariftotcle e che viene’com mone mente conftffato , cho 
noFes in Vlenilumo funi lepidiores , cè lo addita l’clpenen a ancora 
d’v So Specchio Vflorro grande, còl gii al raccòlti / ràggi della Lu- 
na, e fatti ferire in vn Termometro affai delicato di moto, fi vede 
Ihoftrar più gradi di calore, eh'£ pflnia non faceua .( dilli d’ vuq 
S pecchio Vltorio affai grande, t T'ermóiViétf o delicato di moto, perche 
con jgPordtnarij , anzi di medocre grandezza, e con Termometri 
pieni d’altro che d’Aria, noti Tene vede effetto fenfibile) Nell’altre 
Stelle muna cfperienza immediata cene fi fede, ma cene perfuade 
fi ragione, mentre vediamo, che ir Lume vi Tempre dal calore à 
poco ò metro accompagnato . Mi quanto al Moto vedendo noi mo- 
utrfi l’Acque ife Mari at moto de. la Lima, c rifeatire eziandio de 
«noti del Sole 1 negl’EqÙihÒzfj , fc’ Soliliii) : fedendo noi le vegeta- 
zioni delle Piante, Se altre naturali mozioni cornfpondcrc i qué 
tempi, ne quali il Sole i noi s’accoda^ ò da noi fi feofta , fiche.* 
tutto , benché variamente , dalle Stagioni vicn regolato ; veden- 
do farli nell'Aria , nell’ Acque , ed in tutti i Milli qui giù inter- 
ne mozioni di parti , che Fermentazioni chiamano i Moderni , e che 

S uede da Raggi del Sole fono modificate, & alterate; anziveden- 
o palesemente quel moto, che nell’aria fi fi da Oriente in Occi- 
dente particolarmente lotto la Zona torrida , oue di continuo fpi- 
rano venti dieLUantc, mercé che l'aria viene dal Ciclo fuperiored 
ouclia parte ispira, non è difficile i fijbilire per vera la mallìma 
d ' Ari Untele nel^ri. delle Meteore c. a., che ogni virtù quagiù fia 
da rtiouimcnti fuperiori gouernata : Ma non perciò mi Jafcierci io 
pcrfnadire i ciò, che quindi deducono molti Filofofi , e Teologi, 
che fe d’imrrouifo ceffi fiero di meuerfì i Cieli ccflarebbe in vn’if. 
tante medefimo ogni azione naturale nelle cofc feuolunari . Ne* 
£ • * peli® 
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pollò vedere, che »o» fi* in quelle, cefo tftTfneqpalche alno prin- 
cìpio di Mòto, ancora cHe oltre alle eruzioni mìniTcfie dì fuoco» 
che fi la Terra in più luoghi , occultamente etiandio concorra al- 
la rimi motrice, che i Ci?li imprimono nelle, cele , c dia fomento 
alle mutazioni cosi foftanziali, che accjdcn ‘ali , che^ né midi fi ve- 
dono, c forfè ancora lìa tubile ì operar qualche cou 4* fc mede- 

S rrto feuza l 'agito de Cieli i e fe bpnc 'mi dò i credere, che fer- 
tatofi il Cielo inorrcbbono in pochi giorni gl’Anjffliali tutti, Ò in- 
tirizziti dal freddo in quella parte, oue reftaffe notte, òdiflfeccati, 
& abbruggiati dal caldo, pue folle reftaco giorno, ò per altre miU 
le cagioni, non ini fetobra però vériftmiie, che ceffjffeto fubitod’- 
tìgni azione le cofc , onde douelTero f». vn’iftantc reftar cosi immo- 
bili, che né pur, vn dito, né pur va capclo d’va’Huowo pQtctfÌB.pid. 
cangiar luogo, come banpq creduto m'olii. Io. Btfftmio i n a. 4 , 15./ 
a. i.art. 4. Gafpar. Contar en. lìb. i.dt Ehm. jtEgidius in ».d. i+.tj. j.dub. ». 
liferali, nomine, a Solo lib: ». Thif. 4. 4. Coliti. 1. Caprtol.m 2 . d 14. 
ì. D. Them. U 1. <].i 09. *Tt. i.&j. , 

Di qui i dunque Mjmifcdo , ch'e i Cicli operano nelle cole fa- 
fcriori, e quella loro Operazione, re debba churparfi InflufTo io eoo-, 
uengo cò gJ’altri, c dico eflcrpalt-fe , che fi <ii,^no gl’lnfluflfi : anzi, 

| »erchc febene fono cuidénti. moiri d,9gl*èlfi*tti della Luce, c del Cu- 
ore ,Sc altri eziihdio , che dal.fyfo|p precifaraente fimo cauiati , al- 
tri eftéiri però, c meltifljini pònno’dà ciafomadi quelle tre cau- 
fe bauer origine, di che don conila a noi ìf Modo, come certe* 
fermentazioni , e nell’Aria,' e nell’acqua, c uellc vifeere medefina*. 
della Tetra, dalle quali VH’ìnfìniti d'effetti Filici, c Meteorologici 
haucr ponno J' origine , concederò i Filo lòfi, 3 1 i gl'idrologi , che* 
fi danno anche Influenze occulte, il qua! aggettino d'occulto com. 
petaloro non perche limo ^$fatto , di , fua saturai noi meompren-, 
libili, mi perche occulto ci è fin hpra il modo, con chejricee dai! 
Cielo tal'cffetto cagionati, , 

Ma perche molte npnnp ejfcr le cagioni, che ad vn’ effètto, di 
cui non Tappiamo render ragipne, concorrano infierac , ne, quali fia-, 
no, ci è tempre palcfe, io fono di parere, che fia d’ hauerfi molta 
cautela nell’ attribuire all* influenze celcfti vn’ effetto di qui già, 
oadc noapoffo non biàfimare la facilità d’alcuni, che per qualunque 
cofa, di cui non fanno altra ragione, fubito atjle occulte cfficienz*, 
dei Ciclo decorrono, tanqtumadfacraìn ^fncborms per isfiiggire il rofi- 
fora di non faper altrimenti fpicgarla , onde nafee, che per fortifi- 
carli in quello alilo, efaltano poi fuori d’ogni mifura il poter delle. 
Stelle, e de* Pianeti, c riempiono di fai lì commenti c d’aflurde •pi- 
eioni le Scienze, lo credo col Galileo altrettanto degna d’ vn vero 
Filofofo l’ingenua confeflione di non fapere onde vna cofa prouen- 
sa, quanto viltà petulante, Se indegna d’ogni vero Letterato il vo- 
ler a/criutrc afi'crtiuajpeutc alle occulte qualità, allcìa^pciue celek 
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fi,' -Ir iteri* altri rifùgi ( Dieeua egli 7 dell’ignoraiwtt , le cofechc 
*o» «'intendono per timore, che l’ingenua confezione di nou le in- 
tendere ci pregiudichi del concètto, e ftima, che hauer vorreflìm» 
di Sapienti (rimi. ' 

Il FIufTo,eRifluflb del mare,!» non dubito, ehe non procedala 
eaufa cetefte . perche vedo , che in agni tempo fù fempre regolato 
dai moti della Luna, e del Sole: fri tanti che hanno tentato varia, 
t Dottamente fpiegando, enrrcrò in riga anch'io tri non molto, « 
(peto non lènza probabilità per far vedere in qual modo il metodi què 
corpi verift utilmente Io polla cagionare, e ne dirò qualche afa piò 
alianti; nel che fe bene farò forfè diuerfo dà gPaltri , non fari però 
temerario il mio «forzo , & all* incontro fe mi riufeirie di trouar 
tu modo di fàluaF tutte le circoftanze , conche quefia gran mole d*- 
acque fi i fitò’f moti, non direi più che dipcndeferoda occulti, ma 
d* pai e ri kiffuffi. 

| Ne qui vogiio lafcfar di notare vn* cola, che di molt* altri ia 
quello proposto vien atmertita, fuorché da qutlli, che foftengono 
per vera l’Aftrologia , e che chiamano in fuofauore , (è non Annoti- 
le , almcnola fna Dottrina; Se e che l'iftcflo Ariftotilein moltiffìmt 
dé Tuoi Problemi ricercata cagionedi varij effetti natarali, chefem- 
brano hauer collegatc le canfe co’i moti celefli, ne gramai ricccrrc 
perciò alle occulte influenze, ma fi «fòrza renderne le ragioni pale- 
fi, c naturali; c doue i noftri Afirologi attribuì fcorv> alla Canicola» 
Se al Leone i bollori del mefe di Loglio, le Agorio, ad Orione, ri 
alle Pleiadi, Se ad altre Stelle le Temperie di Mare , i Venti, e le 
piogsic, che circagl’Eqninozij, le in altri tempi rifanno, tuttiqnek 
ti effetti, Se i Venti, che ogn’anno a’ certi tempi regolarmente fpi- 
rano, e miU'altre oflcruazioni naturali, che fembranò haner il moto 
immediato dal Ciclo, ò da qualche Stella, egli lènza giamaifar pa- 
rola di occulte virtù delle ftclle, tutto alle conuerrioui del Sole, o 
della Luna , alle flagioni, lunghezza de giorni, accrifo, creccribd* 
Luminari con fifìca ragione rifrrifre: Ecco ciò ch'egti dice al proble- 
ma li. fedf. 1 5. Cur ^ufier , Cannula oriente , moueatur , idaue leve no- 
tori « errtif'tna fieri fole et ì itn prepurea ejuod ttfio inftrior Or bis, fiele fin- 
licei remoto minus c alida eli, itaente Tape r inde latrai emigrai ire. Anzi nel- 
le Meteore aT te fio jf. del lio. z- ricercando perche alnafccre, e ai 
tramontar d’Orione fi faccianomutazionr di tempi, e d'arie, moles- 
te» dice: ìncertus auttm, ir mole fluì Crion effie Tidetur, ir ocenmbtns , 
ir ’ertens , quia in tranfmut ottone temperi t acndit eccafus , ir orini ire, 
Ond'cra per accidente » che Orione nafccffe, ò tramontale à qoe'« 
tempi nel principio di Primaiiera , «d'Autnnno; ne'qtralipalagsidi 
fi igiene focliono farri mutazioni gagliarde nell'aria , la canfa dell* 
quali è reila mutazione della Stapgione, e non nelle Confo. Nazioni che 
aH’fon nafeuno; c ben rivede di ciò la verità » mentr a^noftri gior- 
■* uen aafcouo più quelle Sedie negl’Equiaoziji mi vn «ode circa P‘# 
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tardi, e non dimeno l’aria, patifce le (olite iuflabiliti negl’Equìnoz/f, 

« non nel nafeere, e tramontare di quelle: ne procede diuerfamen- 
fe. Ariftotelc quando ricerca, onde fi a che 1? Conchiglie, Uriche, 
& altri Cruftacei i Luna piena fieno piu pieni,e graffi, dicendo che 
tutto auuicnc, Quòi nociet tepidiorei fiat, oh lucern pleniorem , calore» 
ettim defiderant , quoniam fri&ori patent &c. I Giorni critici tnedefimi, 
che alla Luna fogl fono da gl’Altrologi, e da molti Filofofi eflTcr attri- 
buiti perche vanno di fette in fette come le quadrature della Luna, 

C ure il Fracaftoro , nel libro deCrifib.. c. 4. c’ infegna, che non dalla 
una, ma da principio intrinfccoà noi , & alla natura del morbo pon» 
,00 proueaire ; e veramente fc leCrifi nelle malattie fi faceffera inque’- 
giorni, chelaLuna fi congionge colSolc, ò fi troua in quadrato , òin 
eppofto con lui, farebbe facile da credere, che da lei prouenifiero, 
perche pare, che in tali tempi la Luna làcci qualche altra operatione 
fcnfibilc qui fri noi, enei Flulfo del Marc, e nelle Piante, & in altro; 
jna che 1 Giorni critici non cadano in quelli giorni della tona fe non 

J »er accidente., e pure fi facciano ogni fertimo giorno, oltre altre mi- 
ure del quarto , e del nono, e fiimli , che s’olferuano, e tali giorni 
.fi contino dal primo Di della infirmiti, e non dalla Luna, e pure s’at- 
tribuifea all’Influenza della Luna l’e fierto, io non lo negarò politi- 
(lamento, mi hò fatica per crederlo,- non mi badando che la Luna fi 
jtroui nel Tetti mo giomoin quadratodel luogo, ouefi trouò il giorno 
del Decubito , perche non vedo, che cofa ell’habbia laftiato in quel 
luogo, quando ne parti, che habbia forza di concorrere feco in que- 
lli influenza, come nelle quadrature col Sole , mercè che ogni vigore 
del fuo Lume viene dal Sole , e non da quel luogo inraginariò, ou’ell* 
al principio della infirmiti fi trbnaua - Mi che piùi fe iomoftraffi à 
cuaichenurv» vn piccolo vaiò di vetro in forma di Delfino, ò d r alrro, 
ch’io metto fotriacqtia in altro vafo maggiore efpofto iù vna fineftra, 
efaceffi vedere, che quello, lenza che alcuno più lo tocchi, la notre 
difeendt i lume di Luna, & il giorno a’raggi del Sole afcendeàgala,. 
eli oflemafle quello per più giorni, chi non direbbe, che in quello 
vafo forte alcuna cofa, che parteciparti: d’vn’occultainfluenra d’ambe- 
dqe quelli Luminari , e pBreciòdal fblo calore procede , fc eeconc il 
modo. Ilvafetto-fia figurato in qualunque modo,, ò di Pefce, è di 
Tritone, ò d’altro, che non importatolo chccgti habbia maggior 
copia di verro in fondo, acciò il pefo lo tenga diritro in piedi nel- 
Pafccndere, e difeendere; quiui in luogo occulto fra vn foro piecio. 
Hffimo, per cui fi fàccia entrare acqua i quella quantità, chebaf- 
ti, perche il valètto,che prima ftaua i gala dilcenda legeriffnna- 
mente à fondo, il che fia in vn altro vaio pieno d'acqua fredda^ 
prefà all’horadal pozzo, fe fi jafeia quello vaiò al Sole egli ri (cal- 
da quell’acqua, e con effa rifcalda eziandio l’aria rinchiulà dentro 
«I vaferto-, che rarefaccndofr Ipingc fiiori di quell’acqua, cheirL, 
arto i'haueiu. fotta entrar e, t lo rende più lcggicro>.oude il vafet, 
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co «fcende i gala , e vi Ha tutto il giorno , ma fopragianta la not- 
te» c raffreddandoli quell’acqua lì conllipa infelleffa quell’aria an- 
cora nel rafetto « onde in Tuo luogo fubentra nuou’acqua, che lo 
rende più graue , e fi difeendere m fondo , li che alternandoli lo 
vicende della notte, e del giorno varinoli alternando eziandio quel-, 
le del falire , e feendere quel vafetto , che à dii non, ne si la*» 
Ammira, e la ragione fembrarebbe effetto d’vna occulta influen- 
za , ficome per tale io l’hò più volte fatta credere i qualchedu- 
no . Da quello efempio dunque vorrei io, che apprendeflero quet- 
ii , che i quelle occulte influenze fono facili di decorrere, cho 
molte .cole fono ,< delle quali per non faper rendere la ragione, 
facilmente ci persuadiamo dipendere elleno da cclclle occulta vir- 
tù’, che fe con occhio più attento le rimirammo vi trouareflìmo 
alcuna ragione diuerfilfima da quella , che ci perfuadeuamo . Mi 
non difpiaccia à Voftra Eccellenza , che per maggiore chiarezza.» 
di quella Dottrina, io ni’cftenda à fpiegarne alcuni, che feruiran- 
no d’argomento, ebe lo Hello di molt’altri ci accoderebbe, fe ha- 
neflìmo tanto acume d’ingegno, che baftatfe ad inucftigarncle ve- 
«ijcigioni, 0 ; i 

. v.k Attribuifcorto la maggior parre dè gl’Agricpltori ad occulta vir- 
tù della Luna il crefcere, che fanno piu prontamente le Piante, c 
,1’Erbe feminate, ò piantate à Luna noua , e la varicti della du. 
rata de Legnami, .che tagliati! Luna noua facilmente putrefacen- 
doli s’empiono di tarli, che li corrodono. . t 

lo non voglio negarne l’efpericnza, ancorché io troui quanto 
alle cofe feminate, ò piantate, che Carlo Stefani Auttore d’Agri- 
coltura di non picciol nome al cap» 9 . del 1 . libro moftra di riderli 
itti- quitte offerùaaroni Etmani, -il, che non oftante io concedo libq- 
. rumente che fia vero ciò «he li più fan a parte dè gl’ Agricoltori 
•offerua , che tutto ciò cbt A pianta ftmina , ò p ta à Luna nouj,crefca 
più preflo, che à Luna 'recthtfl , e cbt i Legnami tagliati dentro à me fi 
di Tigne mirr e , Decembre, e Gennaio, ficome quelli tagliati di Giugno, e Lu- 
glio durino più, e, meno foggi aldino al dente 4*1 Tarlo, che tagliati in altri 
tempra con quel} a\ fola dtfftrenqy , cbt p. tagliati d’EJlatt ,più leggieri, tra- 
-ri, d’inuerno ptù.denfi fi ano , elefanti-, & anche ammetto , che piùdu.- 
t rettoli fiano quelli, fbt in quefit tempi à Lupa 'vecchia , cioè dalli i%.del - 
il* Luna, fino olii tré iella feguente ,che quelli, che nel refìante della Lu- 
« nazione fi tagliano. Nc. voglio far conto dell’ opinione, che commu- 
. nemcntc tengono i Maeltri deH’arte in vn Paefe da me molti anni 
:,habitato,. che nei tagliar Legnami non habbia parte alcuna la Lu- 
na, c ebe baili non li tagliare in giorni, che riabbiano l’R , cioè 
. in Martedì .Mercoledì, c Venerdì -, Vaniti più fupcrftiziofa dell’- 
altre, ma che, venendo al dir di quelli confermata dall’esperienza 
. mi tornerebbe in actoncio per dedurne argomento, che nc meno 
quela della Luna Sofie vera, io per vera l’ammetto, ma vediamo 
- ’ a 1 fe 
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ffeqtoftheragfònc più naturale, e più palefe delie occulte In’Bcett- 
•06 Obliar fé impòrti. Egt’e fuori d’ogni controuerfia, che l J erbe,c 
q't iiiaote fi natrifeotio ed aumentano mediarne, vn.fugo , che ti al- 
qa Terra' Sii perdi porr Iddi! foftovfe rami lóro afccndcndo, quira 
allenarti adarfandofifi còhdenfa io foftanza di legno, di fronde, di 
'fiórrèoHtieftertdofn con qual ordine, & in ^irtù-di che» ndn èluo- 
go qni di ricelcàrfo, e può vederli iwlPAnoromia, fc lcorwmiadeè- 
K Piante del dottiflìmo , e diligcntiffimo Malpighi p à cui nulla si 
la Natura de iuoi fogrcti nafeondere ; ma 4 rat balla bene ,.che 
quello fugo per tali pori, ò fia fottilifiìnic vene, che col Micros- 
copio però fi veggono a à nutnìr* ciafcuni parte fin dalie radici 
*ff porta ' '* • vi.ht: ,:.ìr< • 

Se dimqnc *51 Sóle rifcalda -ma pianta, certo è ch’dla colrifi. 
»«i«hì caldarfi fi rarefi , c fi dilatano qnè pori, ò fianó vene^per le qua- 
fi afccnde cotal fugo, onde fidi mefticn che ne falsa dell’altro per 
u, •fotte* adeguatamente riempirli» e per fupplire i quello, che parte io ho. 
- «lido fuaporando , c parte in foftanza ddla Pianta conuertendofi * 
h per la prefenza ddla Lunain pò più i lungo-quél tepore dcH’strà, 
m che i quella continua falita del fugo può giouare, feguira, febefle 
' non cosi in copia, à fatirtié detrattiti finche raffreddati» fili tramon- 
tar ddla Luna, la piantai vi ipoco ipoco conftipando i fuòipdri, 
■tc inficme condenfandofl quel fugò /il quale al l’apparire del dolici, 
•che di primo lancio rifcalda le punte più tenere , prorompe fui m ac*, 
tino in foglie, e fiori. Dant. Infoc&n. j. • - < * •* 

«■ I : ....... • ebr -dal 

• ' Chinati, t tbiùfi , pott fedi ' Sei fVìrabianca sv.rv.m *i> silo • j’. . 

Si dririon Mli «farti ** M flèti). fot- roi *rb Minio ì 
ma fe al tramontar del «ole non ruffa fopra l’Orizotite la Lima, fi 
fredda ben più Creilo la'pianta,onde'mioor copia di frigo vi afern- 
dc, nella lunghezza di «udl’hore'più fi addenta il legno, e minor 
quantiti né troua pronta il Sole dd mattino feeuente per far fca- 
turire in foglie, e bocchidii, onde menò drefee la Pianta i ne giona, 
’chela Luna' dopo molt’hode della nòtte s’alzi dail’Qfizonte, per- 
ché il fuo dtìiol calore, Cft'C baftaaa p'er fbolongire,4r in certo me- 
•tio continuar quello del SoIe, fpentó che fra quello, che il «Sole lafcia- 
to hànca, non bafti per fefcirartòfl Se- liàbluamo -ito corpo caldo, e ccm 
pannicelli lo ihuòltiamo , dilli per -ItìngO tèmpo (foci 'calore , che 
lenza quelli tàntofto fi fpegricrebbe , Che fe i principio lo lafciamo 
•freddare prima d’inuolgerlo, fpenró che fia quel calore non lo refti. 
tuifeono pùnto què panni , quantunque alcun piccolo calore con fc 
-portaffero: Ecco dunque la cagione perche- l’iirbc, e ie Piante cref- 
cono i Luna crcfccme più che i Luna : frema , pèrche la Luna_> 
-èrcfccnte reih prefente dopò tramontato il Sole , e non Iafcia_» 
«coti dì fubito freddar le piante, c la Luna calante- non nafee fo 
f Ùon qual-he bore dopo tromoncato d Sole, e dopo freddata l’arja, 
•• * c le 
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e le piante flette! mi U medeiìma ragione ci addita ancora il per- , 
che tagliato à Luna crescente il Legname fia men durcuole, perche 
più ripieno di fugo, meno denfo ne Tuoi pori , conferua entro di 
quelli materia indigefta , non ancora condenfata in legno, e per- 
ciò atta à putrefarli ; la doue tagliato negl’ vltimi della Luna-. « 
hiper più giorni (offerto il freddo della notte , c perciò condenfacofi» 
e tigretti i fuo» pori, non contiene in effi tanta materia di putre- 
farli capace ; Di qui auuicne, che tanto più (énfibile fia quella dif- 
ferenza fra legnami tagliati negl’accennati meli, e quelli che. di Pri- 
mavera, ò fui principio dell’Autunno altri tag! ritte, perche nella-» 
Primauera (ìafì naicentc, ò (cerna la Luna, è (I copiolb P humorc, 
che sù per le piante afcende,che non può non ne rimanere in quan- 
tità entro la Pianta, che car,iofa la rende poltri in bceue tempo; quin- 
di ancora auuicne che tagliato la State, egli tanto più. leggiero ri- 
tmane , perche Ucccctto del Calqre , le bene Jià con fumator i humorc 
mdigefto, ond’egli durcuole rimane,, hi però riferiti attui dilatati 
i pori , onde raro , « leggieri t diuenuto: al contrario di chefuc- 
cede l’Inucrno, nel qual tempo non qontribùifce fe non pochiflìmo 
fugo ri terra, cd il Legno ha i pori da! freddo ii riflrctti , che ne 
ramane condensino, perciò; più grane , e più duro . 

Ecco dunque come influire la Luua, ed il Cielo in far crefcer 
le Piante, e render p<ù, e picqo dureuoli i legnami , che fe con pa- 
ri attenzione riguardaremo ii^olt’qltrccofe, che più jcommnn, cruen- 
te agJ’Juttuflt Celefti srittribpifcono, trouaremo di molte la ragion 
naturale diuerfa da quella^ che fottp quello noipedlliifluenza.fia- 
mo foliti concepire » Ed ecconc vn’altro efempio- ! 

Sono molti, che prouatuio il Calore della, State aumentarli an- 
che dopò ilSollticio per Jq Prozìo qu^fidi due. meli „ non ottante 
che. di gii Ibernino di, luijghqzza i giorni , eredono.fiq prouenire-», 
djfiri Stelle, chcdiqn* giorni col -Sole £i,congiungono , e fpccial-, 
mente dal Lqope„,e dalTa Canicola, fi come i Freddi , che. maggiore 
fi /periuipotano di Gennaio , quando pur crelcono "di unouo 1 gior- 
ni alle Stelle del Capricorno, c-delPAquario foglior.o nfctfiocrfi. Io 
prima, d’efiùninarc ciò, che polfano à tali effetti contribuire le Stelle, 
bene ridurre à calcolo quanto fi può Ptflicacri del Sole, che 
vi hi per To meqo ri p*«rc maggrore-del Capitale ; doppo di cho. 
più palefe vedriiffi ciò che dilri~ Canicola, c di queli’aitrc Stelle at* 
render potiamo t .Perioche fare .fari, ncccttaria mi fi conceda primi 
«he il Calore r.i«enuro r d»ll’?rilò e daÌL’alire foftan2c fullunari an- 
che dopo la parte nza Sole fedi pep quafche tempo in e Ite, Ecb- 
che poco à poco £ diqupuiica, onde , le per molti giorni il, sole 
rcflaffe (otterrà in bre«e pponwrpffimo grt Verno affai freddo : Vor- 
rai ancora ini J^icoqccdqpejjifhPiPjHjFKfto acquill.er^ v.g. orto, gra- 
di di Calore vn corpo dpofio ai Sole, rfie'primh d’efporfi ae h», 
«eua quattro , che vn’alcro , il quale uttris pjribus prima d’ ©(porlo 
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folle totalmente freddo: Lo vediamo nel mantener fiifovn Metallo, ò 
bollente vn CalJnto , che eon ineho foco fi fi di quello fu neceflàrio, ò 
per fonder qncllo, ò per f.ir bollir quello* c pare dipenda da quei 
principio /i inxquah ! w ac/ujIij addas, ire. Se con óuefii funpofii alla ina- 
no, c profóndendo da Venti, & altre caufe accidentali, di cui fiparlcrà 
piti ballo, noi aflegnaremo per modo d’efempio 30. gradi al Calore, in 
cui fia coftituita l ? aria, e la terra la mattina delJ'Hqninono di Primave- 
ra nello fpuntar del Sole sii l’orizonte , fari necefiario , che ne! giro, 
che fi il Sole sii l’Emisfero nofiro ella fi rtfcaldi di vantaggio, e po- 
niamo , ch’ella acqiiifti altri ctìattro gradi, che fiano 34. Partito che 
fari i! Sole perche la nette cominciai farli più breue del giorno, po- 
tiamo credere, che la terra non perda in ella tutti li gradi acquiftati; 
perdane tre, c mezzo, dunque il Sole la trotterà la mattina feguente 
con gradi 30. c mezzo di calore, ma perché crefcono i giorni, ed egli 
dimora fopra l’crizonte più tempo che dianzi, cd anche s’alza più 
verfo il nofiro Zenit aggiungerà più gradi, che prima, e nella notte 
che ogni giorno fi fH più breue minorcopia fette perderà, onde an- 
dcrà la terra ogni di acquiftando noni gradi di calore fino alSolf- 
rizio . £ “ t 

Quitti giuriti confidcriamo, che le notti nel nofiro clima fono 
circa oti’hòré , & i giorni qitr-fi Cedici , onde fe Apporremmo il 
calore dell’aria giunto à <So. gradi, 'e che il Sole in vn giorno ne 
«ggiunge fei, la notte feguenté ne leui tre, fari l’aria la mattina., 
feguente per ftfianta tre gradi calda,. ma perche cominciano gii 
li feemare i giorni fupponianio, che l’altro giorno il Sole tic ag- 
giunga cinque gradi, c tre quarti fidamente, e la notte fatta più 
lunga ne leui tré , e vn quarto, ne refiaranno per ''altra mattina 
fefianta cinque, e mezo; dunque non oftante, cho feemiuo i gior- 
ni il calore dette crefcere , & anderi crefeendo fempre fin d tanto 
che la notte cominci à detrarne, ò altrettanto, ò più di quello che 
il giorno ne accrefca ; perche dunatte etiche quando il Sole è io- 
leone il giorno è affai più lungo (Iella notte, non é marauiglia C~ 
il calore fi vi tutta via aumentando; egl’é ben vero che non s’ac- 
crefcc con quelle mifure di prima, fiche ogni giorno s’aggiunga- 
no per eiempio tré gradi di calore alla fomma del giorno antece- 
dente come fupponeffimo farfi circa il Solflizio, ma fune aggiun- 
gano due , fe ne aggiunga vno , e tanto bafia per farci fentire fnc- 
ccfiiuamente vn giorno più caldo dell’altro: Di vn limile progref. 
fo di calcolo fono informati què Mercanti, il denaro de quali và 
in fiera, come dicono, i cambio* e ricambio; pofciache il capi- 
tale non refia d’aumentarfi anche quando in fiera guadagnano me- 
no per cento di quell© guadagnarono la fiera antecedente, perche 
fempre crefcc ò poco , ò molto » purché il lucro fia della fpefa—, 
maggiore. 

- ' ' • - ’ * • *'/ • - - - ; Se cosi'-' 
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Se così è dunque che d’ huopo habbiamo ricercar dalla Cani- 
tela, ò dalle Stelle- del Leone la caufa d’vn’cffctro , che il p alcfe- 
niente fi vede prouenire di neccffìti dal Sole , non e egli eluden- 
te, che fc non fotoro le Pioggie , & i venti, che accidcntnriamcn- 
te fmorzano di quando in quando molti gradi dclPacquifìato Ca- 
lóre , hatiereflìino il caldo fempre maggiore iìn verfo il Settembre? 
perche Tempre e più lungo il giorno, nel quale nuoui gridfdi Ca- 
lore s’impr’inono alfa terra, di quello fia la notte, nella quale ella 
11 vi perdendo 4 Anzi non è egli l’iflcflò calcolo da farli del freddo 
Plnucmo? conciofia cofa che, fe fupponiamo aggiongerlì ogni di 
minor copia di Calore di quella Tene perde la notte» fin à tanto 
che le notti piu lunghe faranno del giorno , ò per lo meno tali, 
che fi faccia maggior perdita di Calore in effe , di quello ne fia_» 
l'acqui fio il giorno, fempre fi fari maggiore il freddo, onde an- 
che di Gcn.ìiio , anche di Febraio haueremo i freddi grandi, e_> 
maggiori, che nel Deccmbre v perche non per anche e tale la lun- 
ghezza de giorni, che più Calore ci renda di quello, clic nclcor- 
fo della notte perdiamo. 

Sta dunque palcfc ciò, che pure conobbero, fc infegnarono, Ge- 
mino ne fuoi Elememti s fflronomict p. 14. Sc il Pctauio nel può Ira- 
nolopjo Uff i. cap. io. che il nafcimcnto della Canicola , & il fcpno 
del Leone non fono cagione , ò per lo meno non habbiamo argo» 
mento baflcuolc per dire ch’eglino iufliùfcano què bollori, cheiìo- 
ro fono attribuiti, onde non haucransogl'Aftrologi ia fatica di rif- 
pondcrc à chi loro domandato , oude auucnga , che trouandofi il 
Sole nello ftcflb tempo in Leone per noi, e per li noflri Antipodi, 
habbian’ eglino fi crudi freddi in quella ftagionc, che i noi fi grai^ 
Calore produce ; e non hauranno d’ affaticarli in cercare qual In. 
ftufl'o fia per produrre i noi la Canicola, quando fra molte migliaia 
d'anni ella nafeeri di Deccmbre, mentre hauendo fatto paffaggió 
da tempi d’Ippocrare in qui i nafccrc hormai più tardi due Setti- 
mane , ad ogni modo i giorni del maggior Calore fono nello ftdfo 
luogo d’alPhera, onde hi hauuto à dire nel fuoAlmag. lib. dTeap- 
pt$. 471. il buon Padre Riccioli, che gPinfluflì della Canicola 
fono paflati dal nafcimcnto Eliaco al nafeimento Cofmico. 

Ma non voglio raccrc i V.E. vna graziofiflìma impoftura che’ 
in quello propofico faceuano gii alcuni Aftrologi raccontata dalP- 
Aquilonio nella fua Optica Uh. j. Trop. % 6 . in Difpnt. pofciache pre- 
lò vno Specchio Sferico conueflb, e pofto fotte acqua al Solc.vei? 
deli in euo l’effìgie del Sole, ma piccoliflima i guifa d’vna Stellai! 
hor quella mofirata dì State fui meriggio i gente imperita dauanò 
ad intendere fofsc la Canicola con ammirazione di quelle perfone, 
6 c acquifto ingiufto di non domita efìimazione. 

Da quel poco, che fin qui hò detto (che molto fe ne porrebbe ? 
dire $ù lo neflo argomento) fi pnò chiaramente dedurre quanta in- 
certezza 
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certezza habbiamo fc fi diano ò nò, le cclefti Influenze, ondefii- 
cilmente alcuno fi darà à credere che io non le creda punto, ne_» 
fcoco; ma fc deuo dire il mio Pentimento , io non sòne poffo de- 
terminarmi pur dentro me (leffo à negarle totalmente, anzi credo 
fermamente che vi fia quatche cofa, e che oltre il SoIc,c la Luna» 
anche i Cicli, e le Stelle , & i Pianeti cò loro moti qualche cofa_» 
operino qui giù ; ma la mia ignoranza, nella qqalc credo, ebefia- 
no meco tutti quelli, che credono aII’Allro!egia, confitte in non.» 
fiipere ciò che fia quello qttahhe cof a ch’io dico , ò , fe pur voglia- 
mo dirlo, queflu Influffo e come egli operi, lenza di chf non è mai 
poflibile poter predire cofa veruna. 

Tri le Ipericnzc, che hò fatte, e tentate per Jmcorló di it- 
anni, c più, n,è quali mai non hò perduta d’occhio quella materia, 
vna mi fembraua la più euideute, fe fofic.riufcira, che mai io potei- 
fi desiderare. M’alficuraua vn pratico Giardiniere, cìi? nel giorno, 
che diciamo noi far la Luna, cioè ch’ella col Sole 1» cougionge, pof- 
ta in vafo di vetro vna porzione di cenere, con acqua ci fiume, à 
di fonte fopra, fi che auanzaflè altrettanto l’acqua quanto Tà cene- 
re , quando giunge il momento nel quale la Luna cougiongefial So- 
le vedefi ribollir alquanto quella cenere» ed intorbidare manifettt- 
tu^ntc per qualche tempo l’acqua di lòpra ,ed egli di quella opera- 
zione fi fetuiua per lèminar viole, & altri fiori mi quel momento con 
«erta fède, che iofle quello il vero momento del Novilunio» e chèl»- 
què fiori, che in quel tempo egli feminaua , ò piantaua riufcilfcro 
doppi; di foglie, ed aff.rmaua, che cosi appunto gli fuccedeua :io 
per molte Lunazioni ne , feci l’efpcricnza, c mi fiicccll'c in qualche- 
duna; vedere l’cbullizione prcMinifa , mi non nell’ hora nella quale^ 
fecondo i calcoli AttronOruici doneua far la Luna, anzi tal volta per 
njolfe.hore prima, ò dopo; ma dopo haucr ciò veduto hò tentato- 
la (Iella elperienza in altri giorni fuori del Nbuilimio,.c veduto fuc- 
cqtTfre la.mcdefimj» cbullizioftc, , dopo certo tempo che lima polla 
l’acqua sù la cenere, anzi hò-fatto con due vali in vno ftelfo giorno 
Pclperienzavmà vi hò polla l’acqua in diuerfT tempi vno dall’altro, c 
n’hq veduto in ambedue l’effetto lo fteffo giorno, ma in bore diucr- 
£c, legno ipanilt-ttp-, che non hi che fare quello- c flètto con la Luna» 
ma , clic ella è vt^, Cementazione » che fanno quelle ceneri con l’ac- 
«yta,in capo i certo tempo, Phora della quale dipende dalla quali- 
ti, p quantità, cosi della cenare » come dell’acqua, onde fe a quel 
Òptrdinitrc le Viplc fèuiinpte ndl’hora di quella cbulli/ione riefeo-, 
no’fi belle, e doppie può egli far conto, che ogni giorno faccia la_» 
Luna ; mi può- cffsre » che per la riufeita defid erma dà Uri lia/ti il 
fcminarlc nell 'interlunio ; e che P afptttare rebulliricnc della cenere 
v va (ita fifica fuperftizjpne ; onde ruttatila pelli faldo rargopnen- 
t£*-chc da quella, efpeificti^. à prò degl’ Infiuffi fi può decfurre, Se 
io conlillo noa haute fatto efgerieuzc » coiyc agcuolmetuc p^tcuo» 
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tedVna medesima fetnente, feminata parte ne! gfcàPnd dèi Nouila- 
tiio, parte in altri giorni, quelle dcll’lnterltfniò nafeano doppie, c 
i’althe ìnò « ' *•» .«■■»'{; il »• j »o 4 m u i . 

‘ Frattanto ió 'oflcruo, «he vtìsf ¥ràn pared'rteHe bpcraetònidelU 

"Natura richièdono vn 'Certo grado di «iflért til brente minimo, e per 
cosi dire atomo , che ogni poco piti, 6 'tttenq die dorè -c tnhabHe alla 
■produzione dell’effètto 1 Eftmola l’inuerfrionè, concheinÉgktò, t 
particolarmente al Caièò moltiplicano i polli. fattfndone nafeere, ami. 
glktia dall’vouadi Gallina fenza opera della medcffma, ma 'fòlo tot 
metterl’voua in certi forni di temperatìffimo calore, da dcAiéirvCapò 
i determinati giorni vengono fuori i pulcini , che paffaèPfrt altro 
forno nien caldo quiui i mangiare , C i fbffrir l’aria citeriore 1 i ntfpa?- 
rano. Io sò che gii molti anni vn Prenci pe de più grand i'iWtàli*, 
e gran Fautore delie Scienze, e dé I Etttèrdti hebbe curiofìti di’ fot 
•venir dal Cairo huomini dell’Arte, Che fi fabricafondi fornelli Ih 
vn giardino di S. A. c quiui ne fecero le prone, e mi fil narrattP, 
‘che rhifciua di cauarli viui à fuo tempo aarpritno fornello', mi 
•quali tutti hql fecondò, òpoco dodo moriuano,*' onde non riufema 
'd’allcuarli i giuda grandezza: Io iteflli rfpfci al gii Dotti flirtò iSig. 
Paolo del Buono, & ime, che in Vienna ne facemmo la^pfoutt m 
fria di quelle' ftufe , medimre vn fornello capace di 30» ! vqnaV , èi» 
"non più, molte delle quali non conduflero viuo fffeto fino alla ttit- 
"Icita, altre dopo nate in breue tempo morirono , he valfe bauer più 
volte eoa vn Termometro pollo fono i vna Gallina nel mentre ctt. 
nana le ftta voua rinouatò il grado di calore, eh* eHi' quiui mante- 
mena per temperare il fornello con lo fteflo termòmetro i fìmil gra- 
do f dauafi il calore al fornello con vn lume d’olio) perche ad ogrii 
modo alla perfezione di quella funzione naturale forfè vn più pre- 
fi fò grado di calere, e nel fornello, e nèll*àrfi ertemi richìedea*. 
fi", di quello' fapeflìmo dargli boi; Ture lo frouò nel proprio fono 
Lidia la madre di Tiberio, quando grauida di eflò Cùm un marmi eiit w- 
: ra tfj'et Ararvi captare» 0 mìnibui, ouum inckbantì falliti* fubduBum,nunc fu * , 
"«irne miniflrarum manu per -yiCei TpfyHe tò fouit, quo ad pultuì infigniter 
triflatus exclufusefl. Stiet. tn Tjb. c.i^. cosi oflerno chéfe alcu'nopèfquafl- 
jìhe feffura eli feneftra lafcia inauuddutaméhte, dhe vn piccol 1 fq'ggio 
tfr’Sole h‘ pcrcnota per brctie tempo fulèapo , egli gl’eccita d’ vn_. 
;’fù6rro ftermitamenti gagliardi , che pafleggiandb con tinto i? còrpi», 
’è’Fcapo nel Sole all’aria aperta ciò non grati ni enc forfè, perche mù- 
TÌffi quel grado di calore prccifo , che à produrre quello fterouta- 
r fnèhto c ncceflario; cosi infiniti altri effetti tutto di lì* vedono nella 
‘diruta , nc quali vn crai prccifo gradò di calore fi richiede, che non 
. Yapèèbbc imitati? con l’arte da chi che fofTc ,• e pe^'tiirc di' qualche 
‘a’Itto non c egli mariìfdto, che quel poco di calorcs ‘ehò'pòrtà vtì_» 
1 tento Scrocco d’Inucrno, ò di Primauera fa ribollirle, quartate i H. 
‘ ni, che à caldi grandi della State refiftono? la foladi&rtnza di ca- 
lore 
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lore nell’aria intorno d’vn Arbore porto all’aprico, fri la parte ef* 
porta al meriggio, e quella che 4 Settentrione riguarda fi chcver- 
fo metodi, il legno 4 pii leggiero, & hi i pori, eie fibre più lar- 

5 he talhera il doppio, che a tramontana; e ciò che del catorcio 
ico, anche del moto può dirli, ed è ragioncuole, perche ilcalor 
non c forfè anch’egli altro, che:- vna moaióne di parti minimcd’- 
vn fottilifiìnio corpo fluido, che penetra pep tutti gl’altri. Io pro- 
uo pur troppo à mie fpefe, clic vn piccolo tremóre, ché produ- 
ccjia nella CJafa ©uè ftauo il moto d’alcuni molini vicini mi face- 
ti, guadiate il vjno ogn’anno, & in Bologna, oue hanno bellirti- 
meiiCaati^c foteerranee ne fono molte verlp fa ftrada publicaoue 
.non fi conferita cosi bene il vino .4 caufa del moto delle Carozze» 
pj\li molte volte fi è orteruato, che vn breue Terremoto ne hi fat- 
ti guadare in gran quantità, e pure non fi guarta fe, cauata di Can- 
jtjnì* vna botte, e porta sù vn Carro fi manda molte miglia lonta- 
no; onde ini gioua à credere, che vn piccolo fcuotiinento, vn pic- 
colo tremore fia atto 4 far concepire alle parti del vino vn moto 
cosi irregolare fra loro, che ne nafea quella fermentazione, cho 
.lo guarta, li d oue vn pò maggiore, ò minore che forte quel tre- 
more npn fi fermentarebbe . Certi fuoni, che fanno ì corpi duriraf. 
cbiandofi ci fanno inftupidire i denti, perche il moto tremolo, che 
jfci. nell’aria quel fuono, hi conuenienza con quel moto, che pon- 
ilo riccuere i denti nofiri, e percuotendoli con qnell’ordine di tem- 
po, introduce in erti lo rtcrto tremore, nel modo che nel miodiC- 
corto della Tromba parla' te , gii più anni hauri Voft.Ecc. veduto 
{piccato il tremore fpontaneo d.’ vna corda di Chitarra, al tocca,- 
xe d’vna corda feco vnifona d’vn’altra Chitarra. , ' 

, Applicando dunque querte dottrine del, Calore, e del Moto, 4 
.quelle fermentazioni, ò fia mouimcnti, interni delle particole coni, 
ponenti, che nell’aria vediafno farfi, che hor fcreno, hor nebbia, 
por nuuoli, hora pioggia , & altre meteore producono, io non ar- 
direi negare, che i moti,,, & if calore non fellamente del Solere 
.della Luna, ma dell’ altre Stelle ancora potclfero ciafeuna propor- 
zionatamente concorrere: ritemperare il calore, & il moto di quell* • 
.aria in modo di produrre con la diuerfiri de fuoi gradi, la varie- 
tà de gl’effeiti che vcdiapip, e ciò che dico dell’aria può dirli 'del- 
ia Terra , delle, piante , degl’animali , e de corpi noltri ancorarle 
forfè certe infermiti , che regnano alle volte in certe ftagioni, ò in 
.certi luoghi particulari , ò in certa fpecied’Animali, da decermi nati 
.gradi d i calopc , e di moro, ò, fe vogliamo dirlo in vna fola parola, 

, da diuerfi gr^i di fermentazione^ che nell’aria, nel fangue, et in 
altre cofe fi. produce hanno l'prigme; ne io faprci convincere di- 

3 irtamente d} fallo, per quanto ingannato lo rtimaffi vno, elicmi 
icefle , che 4 vp tale effetto ppterte cfler nqcertario , vn raggio di 
Marte, 4 d) fatturilo, perche conofco,, che per quanto debole fia 
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Il HmkV’I li mozione , eh* può qu, 
lontana» pure può -tifai efer Quella, 

«rado prccifo di Calore , e dj Moto , che i quelPeffctto fi richie- 
de, cd appunto H Cardano definifee l’InfluflTo eflere.Si il aloide quai^ 
aeru calerti ealtfiii VKvfuràin magnitudine, >i» tempere aflwt'v r.piit, 
triti incerta . Qe Vantiate lib. ». cap.jf. ma farebbe di de fidararo, 
che qucftò Autore non haucflc egli in pratica attribuito alle Stelle pia 
di quanto feconda qnefla definizione egli powuav Sedutane «leu 
no diri efier poflìbilc, che quefti raggi delle Stelle habbino qui' 
che patte in quelle cofe fullunari , io per non imponìbile lo coj| 
cederò, ben fapendo che . im. j 

V-ri.» ir- re/e tutte . (piante , . : - 

j Hann’ ardine irà, Ivro, e ^ttefio i formai , . , ,, r , 

. Che l’VniHtifo i Dia fà fi migliente. Pane* Varai. Cauto p. ^ 
Ma fe vno non foio mi t dice aflolutamente la cofa efier co*i ; nu 
voglia confi ituirmi per regola , che la congiunzione de Jtfalcfici in 
vai tal fegno , c con tali altre condizioni fia caufadi Pelle nel tal 
Paefc, ò che la congiunzione di Saturno col Sole in Pcfci ò in Scott- 




oli moiri à fare ilFruguuoIo, che oo« hauefli prima per mólti anni 
Altre oifcruazioni quali continue deJlq mutazioni de^empj, e con- 
frontate con gl’afpctti de pianeti, & altre Coftcllaziopt, cnc corréf 
imo** ed batic flì conofeiuto,, ohe fo qualche volta s’ incontraua ta 
qualità del tempo conucnirc con le cpUellazioni di què giorni gitif- 
ta la regola dcgl’Aftroloqi , ciò non era jf ori frequepte, come quef 
le volte , che non Cónneninarto , ondo fiimai.,lèmprc perciò qucl f 
t-egoje lontane aliai dal vcrcfin»»Ie,e^ofi l’qfpcricnza del frugnuoj 
fatto i calo, ho conofeiuto che quelle fona altrettanto lontane qi 
vero, quanto c iJ dire i cafo, perche il Frugnuolo anche nel teny 
po de gfAnni paffati, c di queft’anno hi colpito più degl’aliri Aftrofor 
gì, hauendo incontrato a predire le rotte de Fiumi, e tant'alrrecó,- 
fc di quello genere,, fc nonché l’anno 1681. chqcorfc.Tn’Aotunno 
cosi fecco, che da moiri, c molt’annì prima non ne, fù vn’alrro*ne il 
Frugnuolo, ne alcun 'altro dificorfo Afrrologico l’ha indovinata, mentre 
tutti mettcoano pioggie frequenti giuda 1) coflnmcdé gl'Autunni . ^ 
Io però non mi termo sii la fola efpericnxa, benché quella per att- 
oentnra potrebbe baftare per dubitare della vcriri delle regole Aftro- 
logiche r Ma confiderò, che a’cgli è il vero, che il Ciclo, ò voglia- 
mo dire i Pfcmeti,e le Stelle concorrano i prodorrequdgiù que gra- 
di determinati di calore, e di moto, che i certe naturali funzioni 
fono Recedane, non fono però cflìrnica cagione di qtieJÌ’edètto» mi 
vj concorrono per così dirc infinite; altre cagioni, che le rendono 
elei tutto iocerto, e cafua^c Cc chuino cafoale, o fortuito ogni effetto, 
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ìf Cài coèWrÒno «forir cagioni» che no»rd K» powt <fcIPhuo«odÌ 
eliminarle tutte cor> tanta, cfàttezaa , «he bdftì per corofcere te# 
reietto fià per facce* re» a od ) e perche s'io.porta flr efempè dà 
cucile cofe, nelle quali*»* f>arte Inumano »bittio ffebeac^cdo. 
Se nò» ha' Cgli qualche parte F ) notrebbtfrdjre; che io i mio *an* 
taglio gli cercafll; fornirò iddl’efcmpia de nanrf p e «fette piog* , 
giel e qui mi %fcnttòiii -nuouatneote 1* Ecc-Voto», ft mi dilungo al» 
quanto per mòdo *' •digrefione ' à ricercare la narura de Venta*, 
perche rtpn potrei fpiègace quella patte, che pud imeffi’hauere 1*1*- 
luehià Cclelfe,:* 1 ^rim*e(Jr»'qtialchc efptrienaa talora natura non 

cfaminafli - ^ ~ l j‘? ° y ..'i* 1 'J'j , 1 2 T3 ^y 

Io lafcio 4 parte le opinioni » e de Pensatemi, e «PAri/totele, 
che vollero che i venti? boffcivàragfoHati. dalle efalazioni calde, e 
lecchi, 'le quali le trote -dallst reftra , <f portate iti aké giunte allure- 
gton meiana delPaHa, che freon db quelli è fredda, e denfò , diqtfi^ 
hì follerò quali che ribellate Abaflò ,. sforzare muoircrfi? raocntinenre: 
forra 1* fuperficie terteftre ; eccole parole de Padri Conimbricenff r 
3Wr» » Ór allenti* fydentk Attuti* muli i baliittt,tfui mattu» ■+tnt*ntm /imi,. 




dkm nnriiparsyinar r tf*,fi p**ùta ctmtrntieru ,.nt^ut dò- 

• rflò» fittflifth fltttot: Io Iafe» dico i parte queffo «fintone, pe»* 
«he per quanto ioriitérifiraved honori- non> folb Ari/lorele , edi Ptf^ 
ìipatctici , ma qtieftr DbttiflSmÉ Padri in particolare , e tenga' perver- 
rò che l’eftlazìònt caide flanoalmenofpcfTc volte parte dèlia mate- 
rial* caufa. dfc Vcntf , nuPadfmcnoi non; mi. trono fodù fatto PinteU- 
fetto d*vn- fi, poco dire, da- cui non mi vièn Ifcuaraalòtma'dentedifcT 
Scolti; che haurei' i» ammettere qnefto riftlto , ehe fabno alt* in gids 
Pcfàlazù ni- calde, e-fecChe vrrandb-alla fecondi regio» dfell’ arisi* 
tanto più ohe , IE là feoontfa regione dtll'aria è quelli , onc fi ge- 
nerano i nuuoli in pfl’a più.cfte aftroue regnano r Vinti; mafia ciò» 
che vogliono, io non cOn tradito ; ma oerco alcuna piùchiara Dor- 
trina, e veramente il Càrtefiò , Se fùoi fcguaciwengono alquanto pi* 
bile «rette, menfrà, fiippofto. queHbro fecondò elemento lotnlit- 
fimo, che di coétinuo, con velòciffiina agitazione fi mtiouc afTcrlP- 
cono, die il Moto df qufcfto vadà flàocandb, a dall’Acqna, e dilla.,. 
Terra , e d’altri corprifottfilffime particOlé, ló quali agitate irr giro? 
da c fio elemento , or-cupino-pef òlò fpazio maggiore , nelmodoohf- 
v>na Bandiera, che prima ripesato poco luogo teneua; (è dà bracefo’ 
di deliro , e prattiro Alfiere vieti - maneggiata in- eirq fi : fi: jntoritò» 
.ben larga piazza -/ónde i» ta> fotìtfa (piagano nnfeia it , yènrto;.'cHè- 
dalfe Pal'b dJEò’ó ritrite, e fbiègré anche-'copiolàthentfrdjfVlftw- 
uio,ò dà Eomi alTù^fo^|olÌi'* ! cd'a!eri finiili fórni, t‘Òrf ffttfatf- 

A'cmgito , c intani* topi» W pòca, hurdidìtà Rat urifee' ? trtert-f tfife; 
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«fàcile particelle d’hnmid»,: die por la vehcffl* 
cmno dall'àltrc , e fimo in giro portate, occop^ 
lunga maggiore , che prima aoa faentino, pnd 
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W13 prorompo. 
ffi|Tc,c 4 jftquefto no- 
t HoK). c C* ore del 
vapori, cosi da quel- 



liinga maggiore, che prima aoa tacemmo, «noe’* wnprurom 
■o da quel foro, da cui vien loro permeflo rrfcjrc.cd ^qacfto 1 
do fpiegano eziandio i Venti, cbe.ixll’àitia d&Mo» » * £*]<** 
Sole lodo generati, incotte quelle patticeli*? ài vapori, eoa da qi 
(•elemento agitate, occupando {pano maggiore di prima, foia 
«10 l’aria all’intorno per ogni verro, « nor il inoro 4 » quelari 
chiamiamo. Mi oltre cent’altre difficolti, ch'io (ento,neu' 4 Jnn 
tcre tutta intiera l’IpotcG Cartcfiana , delle quali parlerò vii gip 



in altra Opera, io non trono ne mcn contento rintelletto nuo in quo- 
da particolare Dottrina » an eri tre queft’ azione del fecondo fuo Ele- 
menro fironohe auel moto fteflb. ch’euli chìamaCalore, e pure dal- 






ile qatì Vcqto fi gl 
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Calore fi a piò fpeflc volte che ogn’altra colà la capfa efficiente di- 
venti, non perciò mi o&mareì in foftcnere,chc lacaafa formale for- 
fe l’agitazione in già di quelle particole fornii, ,c .flcffibili, che vpo. 



fita là caufa de Venti alla varia miftione de fali, ò nitrofi,ò ammo- 
niaci, e limili, che con altre efalacioni dalla tetra fi lenano , e mef- 
colati con i vapori acquei eccitino in tatto quel miao d’aria d eia, 
fazioni, vapori, e fali vna mozione, che altri Fermentazione direb- 
be , alla quoti Teglie neccifaria rarefazione , c dalla raremione il mo- 
to: & io credo che molta parte vi habbiano tali,.moo«nenn il pii 
delle volte, ma nota faprei 'neri dire, Cc i promoucre, ò eccitare tal 
fermentazione non pollano hautr parte finche il Lume, anche il Ca- 
lore non (blamente del Sole* ma della Luna, e delle Stelle rors’auche, 
e quél caldo ancora, che nelle fue interne parti conkrua la ecrraò 
è che tanto confcrilce alPefalare, ch’ella fi del continuo haliti di 
■foecie’fi p«d dite infinite. Del Sole non può chi chefia dubitarne* 
■perche in quello noftro Clima s oflenta , che quando non regnati» 
impetnofì venti d’altra parte, fe l’uria e quieta, fenteli Tempre (pt; 
rar vn'sura dtbolc dalla parte ouc il Sole fi ttoua» «che credo u 
faccia aftcht nella Grecia , mentre cosi oflcruaua Arsotele * Tuoi 
tempi; madella Lunanòn faprei meno come darne .dubbio fo» men- 
tre vedo ch’ella col fuo moto i noi più dell’altrc Sfere vicino trahe 

f iq* certo nodo di dire feco i mari cagionandone il nudo, e rifluì* 
0, Onde m’imagino , che fe tal forza h* la Luna nell' acque cou 
•fWhntii molto 'maggiore poflà haucrla nell’aria, che tanto pm t 
leggiera, anzi non mutuerebbe i Mari fe prima nou moptfic rAria^, 





so 



chVviVcR ^e26,*é'^(!c1 foo debole calore, che iatrib naoee tcht 
Ibtro i fnoi Aggi dòriue eccitando fermentazioni così- intemperate 
nel corpo, e nel cafro uoftro , e che tane' altri effètti in altre cofe 
produce , può bcn'anch’egli gran parte haucre in produrre , ò per 
16 meno ia coadiuvare quelle fermentazioni « che nell’aria 6 fanno, > 
e dalle quali i vcriti fpeflè ^olte pigliano l’origine : e s’ egl’è vcroj 
Ciò che vn Padre CarhrtlitlBoSealzouafuoivltinai.Viaggi al Mala-f 
barila riferito, che verfo Ofmus , & altri luoghi - di .quella parte; 
t raggi Lunari habbiano forza, fe reità loro cfpoila di notte vua_»i 
Campana di Bronzo, di farla crepare, hauremrao ben ragiono-, 
dì credere , che iìa in eflì' vna forza più che ordinaria , la qual? 
però dalla qualità dell’ aria , e dell’ datazioni dd paefe , e ilio 
clima molto dipenda , altrimenti farebbe lo fteffo cretto anche*, 
fra boi. , . • ' •> PI * i -a « •>. ilei * if ; iy al 

£ guaite fermentazioni, quefti moti deH’aria, che da raggi tu- 
fl ari ponno hauer parte di cagione fors’anche dipender ponno co^ 
me da concaufe da raggi dclraltre Stelle , fe bene , c per la tonta* 
fìanza, e per la poca forza del lume ioro,fe alla Luna me faccia* 
(ho comparazione , e per la forza , che molto minore ponno baut- 
te col moto , mentre non può egli i noi communicarii feruta d idon- 
ei crii per tanto ipazio di Cielo, che da altre cagioni ricnaltrimcn* 
ti mollo, c particolarmente per io Cielo Lunare, <d’ aura del quale! 
molto più e atta a fecondare 'il moto di lei, che, quello delle Steltq 
fuperiori tanto lontane, dnbitarcbe alcuno fc ai loro fi, debbia 

f an cafo fare ; nulladimcno perche in fatti alcuni minimi gradi, 
impercettibili del calore, ò del moro, fono i certe determinate 
mozioni di quefti mifti fublunari cosi neceflari; , che ogni eccedo, 
ò difetto di quelli può elTer d’impedimento all’effetto , e chi siche 
Con vi concorrano eifi ancorai 

Ma quindo hauró ammeflo , che il Sole , la Luna , • le Stelle 

S piTano hauer parie nell’ecciwc , e mouer i Venti, e che giuda 1 % 
ifpozione che rrouano nella materia di quefti, gli rendano, óvi- 
gorofì . ò placidi, ò caldi, ò freddi, ò per l’vna, ò per l'altra par? 
té dell’Orizonte gir fpingono, temo che vi manchi ancor molto per 
dare ‘in mano ì gl’Aftrologi le regole , per farne le predizioni, anzi 
liò gran paura, che non reftino i Venti, quali che à forza da dimof- 
Kr azione fra ìc cofc più fortuite, e cafuali, che fotto la Lunapotia- 
ferò'Mèruite . • 1 ' 1 * ù ■ K j'.-i . i-H o vi— - OK i * f - t 

11 *er infclligenka di che io fupplico l’E. Vi riflettere i vn fup- 
J>ofto,'chc per módó di iìmilituatne fono per fare ; fe haue&mo 
vna Pefchiera, òVitiaio grande, circolare, di fondo pianoorizorv 
“tale ripièno di arijtu pura, c ibpra l’ acqua* fofle vna piccola Bar- 
ghetta, la quale cdn qualche artificio forte latta muouere in vn gito 
-per f triiq ente tireolare ,& egualmente fempre lontano alle fponde, 
't foife qiiel moto fempre vniforme in tutic lue parti, io dimandò 
•** 4 3 4 gl*- 



Digitized by Googld 




& 



igl’Auerfiirj , fe quell’acqua pigliarcbbe moto veruno? certo che si 
mi rifpondòno ; ma e quello moto dell’acqua farebbe vniformc, e 
femore per vn verfo, come quello della barchetta? Qui fi di mef- 
tiert confiderai , che nel paffare che fi la barchetta per l’acqua, 
«3» parte di quella d’auanti la prora viene fpintaauanti, vn’altra 
parte diètro la poppa corre per lo fteflo verfo i riempire il luogo, 
che Iafciarcbbc lenza di ciò vuoto la barca, e dalle partfi laterali 
Ì certa diftanza l’acqua non foto non corre alianti, ma va da prò-' 
ra vcrlo poppi compenfando con certo circuito il moto di quelli, 
che corre dietro la poppa : tutto ciò li vede manifcfto à chi con 
barca tirata vniformemente mediante vna corda in canal d’acqua 
morta olferua il moto dell’acqua onde «u fembra molto difficile i 
credere , che nel noftro efempio l'acqua faccife fuo mouìmcnto tan- 
to regolire, che s’io pone® fopra d’clfa per efempio vn fugherò, 
d altra cofa leggiera, io potè® predire in qual luogo fari egli por- 
tato dopò vn dito numero di girate di quella barchetta, c la ra- 
gione, e perche fatto, che hi il primo giro la barchetta, nel ri- 
tornare che fi la feconda vedrà allo fteflo luogo ella non rroua piò 
l'acqua in quiete come era prima , ma la troia con qualche mo- 
no, Onde il fecondo impnlfo della barchetta fpingc l’acqua diuerfa- 
«entO-dal primo, perche vicn modificato dal moto, in che ritro- 
va faequa al principia del fecondo giro, e perche parte dell’ac- 
qua fi monella auanti , ò per cosi dire i feconda , parte i contra- 
rio della barchetta, e qnefti moti dopo partitala barchetta li còn- 
feruano in qualche agitazione, tanto piò incerto fari rincontro 
della barchetta con cfta acqua, e nel terzo giro, e nel quarto, o 
piò crcfccranno l’inccrtezzc» 

Ma fe quella barchetta non fi mouelfe Tempre per la medefi- 
ma circonferenza di circolo , ma hora s'accoftaflc poco à poco 4 
vna parte, poco i poco ad vn'altra, benché con moto • in qual- 
che modo regolato, che farebbe ? certo il mpto dell’acqua tanto 

Ì u'ù incerto, & irregolare farebbe; E fe la barchetta non H mouef- 
c di moto perfettamente vnitorme,tna hora più tardi hora più ve- 
loce? certamente- tanto più irregolare farebbe il moto- di qucll'ac» 
qua; anzi molto piè ancora fe vi Coite vn’altra barchetta, che cop 
moti anch’effa poca vnifarmi, ,e diuerfi dai moti della prima gi- 
raffe 8 intorno allo fteflo centro; lì che alte volte fi trouaffero vni- 
tt ambidue le barchette, alle volte variamente diftanti: A tutte quef- 
te irrègolariti mi figuro , che ne fucceda vn’altra importantiflima, 
-«he farebbe fe il fondo di quel viuaio folte ineguale, e ripieno di fitffi, 
e di varie montuofitd cd afprezzc, impefcioche' l’acqua ancorché loffio 
fpinta regolarmente daogurgiro di quelle bar< hette, che le f 9 pra 
nuotano, ad ogni modo vrtando alfe ineguaglianze di quel fondo 
moucrebbenfì di coli ftrani, e tortuofi moti, che farebbe imponìbile, i- 
• i . = v o.'. . ... , formar- 
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formarne règola «effusa : ma che farebbe poi, fc icwò 
medefima nifccflero hor qui, hor li ebuUieioni,e-comLDotiooi ga- 
gliarde independenti dal moto di quelle buchette ? in qneftp calo 
mi pare, che i moti d'efla acqua , nuicirebbono del tutrocosìff— 
ni , c fortuiti, che nulla di- pia cafualc fi pofifa concepiremo 
pare i me che ila il moto de verni. Se quello Globo TcrrcdreJj 
li perfettamente sferico , e li lèi o-, Se omogeneo • c per tutto tr, _ 
piraficro egualmente i c con la della forca cfalariomd'vna ftelfìu 
natura , e fopra di lai fi trouaife egualmente diftefa l'aria, ed il So», 
lè fi moueffe fempre fotta l’Equatore, fenza mutare , ò velociti ,à 
diftanta; ad ogni modo, mentre il caldo dei Sole rarcfiqucft’am 
e la rarefi più 
gl’altri , non pe 

ri, perche quell’aria, che con la tua prete 
tórno, ncli’alscnza tomarebbe verfo il primiero luogo » ma molte 
parti di effa niouendofi contrariamente vna all’altra, ne Arguireb- 
be vn’agitazionc , che, non eifendo affatto quietata al ritorno del 
Sole l’altro giorno; ricetterebbe i di lui- impulli eoo modo divertii 
dal pruno, onde non affatto r polarmente fi mouerebbe. Ma ìil», 
facondo luogo molto meno potiamo prometterci quella regolatiti, 
mentre il Sole non gira fempre nello fteffo modo,, c (ito, ma bo- 
ra à noi fi accolla, bora fe ne feoda ; hbra-fi muoue più veloce , 
fiora meno, fecondo che richiedono il fuo moto ael Zodiaco, e (*- 
alzarfi , Si abbaflarfi ch’egli fi dall’Apogeo al Perigeo : Terzo, o 
tanto meno ancora potiamo fperarc regolanti in quedi moti dcU 
l’aria, men re i produrli concorre oltre il Sole col fuo calore, an- 
che la Lima col moto immediato pereffer ella col fuo Cielo con- 
tigua all'aria beffa , mentre pare ch’ella muona oltre l’aria ilMaré 
fteffo : Quarto maggiormente fari irregolare perche il moto dqlb| 
Luna c tanto diflìmde da quello del Sole , che nulla più, compien- 
do ella in venti fette giornj, e mero quel giro, che il Sole in vn* 
anno trafeorre, & hauendo ella il moto di latitudine, che hor dt 
qui, hor di li dall’Eclittica la trafporta: Quinto aggiungali per nuo- 
pa caufa , ma importantilfima delia irregolarità de Venti , la ine? 
gnaglianza del fondo, ò fia fuperficie terreftre •> che qui in pianu- 
re c valli, li in mari fpaziofi, qui in colline, li in afpriifiiri giu- 
gni d' monti fi bende , ned’ hanno le dift.fc de Monti, e le uma- 
zioni delle terre, e de mari veruna regolanti, che polla coni mol- 
ti del C elo conuenire; onde quand’anche l’aria riceuelTe dal Sole, 
e dalla Luna impulfi affatto regolari, mando i moti di lei d ques- 
te vaile fchiere di monti, che qui, e li fi difttndono, non potano 
non ripiegarli , e confonderli , priuandoci d’ogni notizia di rego 
lato loro cuftume. Ma fe oltre di ciò confiti emiro, che non e il 
Cielo loia cagione de mouimenti dell’aria, mi le dilazioni, che va- 
riamente da varij luoghi della terra ftaturifeone , le fermentazio- 
ni. 
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che «Tat fortuite? contorto di var i> fali, Scaddi per Pana f» fan- 
no, e cent’altre cagioni fulluuari, ed interne ( per cosi dire) all'- 
aria medefìtra; la varia natura delle efalazioni, che da piùcupire> 
refli della terra fuaporano fuori, qni falfe, li bituminefe , qui fui— 
farce» coli arfenicali». giufla la copia , che di tali macerie m vil, 
luogo della terra pili cne in vn 'altro* abbonda , onde non è mera- 
uiglia fé- fopra it Iago Aucrno non potino, che à gran loro rifchio> 
paifar gl* vecchi fpclfe volte da quegl' haliti à loto noe 'U t vecifT? 
le quali eofe tutte fono bafteueli i render cafuale totalmente ogni 
moto dell'aria, quand’anche la parte, che vi può temere il CieIo r 
c le Stelle regojaritifima. folle: Settimo, mi che pili? la volontilr-- 
bera dcgl’huomini concorre in qualche parte i render più cafucle, 
cd incerta efie mai la commozione dell’aria , impcrcioche altramen^ 
te efala vna palude , mentre Hi d'acque copioni, e piena, di quel- 
lo, ch’ella fi dificccara, e ridotta à coltura;, diuerfamenre fcaruv 
rifeono gl’halkr dalla terra loda , ed ombrofir dè bofchr, di quello 1 
facciano dalla medefima, quando, disfatto ilbofco, ella all’aratro, 
& allo marre vien fottopofta;e fono ben diftìmili le cfalazioni,che 
dava paefe habitato , e ripieno di fuochi , s’alzano all’aria ,- dii 
qHclle che il mede fimo 1 paefe renderà, quando per guerre, ò per 
altri, accidenti fari refo difòbitarq , e deferto; e in quella fuperfi- 
«ie tcrrcftre tutto dì. fanno gl’huomini di quelle mutazioni à fegno 
che io- non sò quai’altra ragione io polla rendere i quelli , che mi 
dimandano-, ondt aunenpay che da »jv ò- 30. anni- in qui in circa, 
fieno così frequenti i Venezia, 81 in quelli contorni i turbini, che - 
violénttmente attcrrauo fino fe torri, e le cefi:, che per- l’auanti 
erano quafis inauditi,, c come miracoli- raccontati ; fé non che coi*- 
fidcro la mutazione , cHe in' quello ttmpo hi fatta la- fàccia della 
fcrrx In quelli contorni, e per la diucrlionc di grandinimi fiumi, 
e per le disfatta di tenti bofcfif, e colfiuazione di tanto terreno nè 
monti,- che prima non lì colntiaua, e per le frequenti inondazioni, 
che in più luoghi iuccedhuo piò deh confucto a caufa del prolon- 
gamento delia via, con che i fiumi ah mare fi portano, Stc. concio-- 
fiaroluche vna tanta mutazione di terreno per lume tratto di tan- 
to- paciV, che circonda Venezia fino i menti , fit oltre ancora pud 1 
bene haner apcr-o il palio a tal’ fòrte di cfafàzioniy clic fiano atte 
è produrre quelle furiofe agitazioni dell’aria , che turbini chiamia- 
mo, ogni volta che l'altre concaufe i ciò neccefiàrie vi concorrano,- 
le quali Urna quelle nuouc efalazioni nulli dì taic haurebbono opet 
rato .-E chi non si quanto popolate fbfleronè fccoliantichi le Ma- 
remme Sem fi, ouc di tutte laTofcana era Cfiinfi la Metropoli, v per" 
confepuenza quanto miglior aria M’Hora vi fqfic della prclènte , che 
non è quali più. foffribile, ed’ è ftìnrata fri lò piu infalubri d’Italia, 
mercè che duicrfelono al dì d'hoggi le efalazioni di quél Terreno, 
dà. quelle de Temidi amichi,, anzi non è forib, chino» lappia^ cl\e- 

douun- 
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douunqiie per fabiiche di fortezze, ò fimili fi ftondòlge gttn^aoS 
titi di Terreno vi fi fi per molti anni l’aria infalubre a caufa di 
quelle nuoue cfalazioni, le quali ben ponoo concorrere i produr- 
re diuerfamente dal tempo paffaco i Venti, le pioggie, i turbini, 
le tempefte. 

Per altro che dalia terra fortifeano copiofe efalazioni in akn* 
ni luoghi particolari ne habbiamo numeron etempj nelle Storie na- 
turali ed k> nc hò veduta Pcf^erienza manifcfta in Vdme Citti 
Capitale del Friuli, onc fono alcuni profondi pozzi, & vno mpzr- 
licolarc detto di S. Chriftoforo, dal quale fi cftrae l’acqua dalla» 
profoudti di molti raffi , c di continuo ne vienfaori vn ventoga- 
gliardo , che mi difsero que Cittadini , che fperialmente (tè gl»- 
equinozj , cd in qué tempi , che fuori fpira firocco è co»» veemen- 
te , che porta fuori de! pozzo Paeqna lieffa in modo di nebbia ali 
l’altezza di più braccia fopra tetra, e pure dall’acqua alla loavm. 
ti del pozzo mifuiai io affai piò di io. pafh di diffama t mi fot», 
uicnc > che feci cattare di quell’ acqua, & oflcroai,che per moire 
bore ella gcncraua , ò per meglio dircela ki feparaua fi gran {pian- 
titi d’aria, che qualunque cola m effa *’immergetia d’ vn fubito § 
trouiua coperta all' intorno di mmnciifimt bollicine d’aria, «kilt» 

3 uali quando vna, quandn vn’ altra ingroftura à fogno di fiaccarli 
a quel corpo, e &Iire ad alto-, no fino dopi to’ intiera notte fu 
quell’acqua in ifoaro dì poter io col mio confitelo finimento cfami- 
aare H pelò, che trottai pofo» fimflc affatto A quello dieU’acqwL* 
della Roia piccol fon: , che paffe. per quella Cirti, fi come nel fa^ 
gore > e inogn’altra circoftanza kv frenai acqua conxrane. 

ÉPvn’antrO , ò fp cionca nef mouse Malignone u» Linguadoc*_- 
racconta il Gafcndo, che nafte ogni giorno vn vento, che fino al! 

f iede del monte fi fense, e dà vn altro in Delfinat» approdo* vnx 
erra detta Hions forge vrt vento- d'etto da Paefani la Ptntbu, die 
per larghezza d’vn migli© , e per lonrbezza di due , & tre miglia' ti- 
gni giorno ad bore determinate fi fa ter, tire; fi-come d^ n’alerò nar- 
ra ifViedcfimo, che nafeendo- dentro- ad? vna fpelonca del monte-» 
Lanfònc in Prouenaa, la- quale hi due ingrefii vno d mezo giorno» 
e l’altro i Tramontana’; efce da ambedue qnegl'ingreffi ad- vn trat- 
to; ma de venri, che in più luoghi manifeftaròcnte fgorgane dall* 
terra, e deFTefilazioni cne con efib fec® portano-, di' varia-, e ral- 
fcora meranigliofa natura , che ponno hauer parte grand» iTìmandla. 
generazione, e moto de venti nell’aria , fi fi «osi frequente menzio*- 
ne appreflo gf*A littori, cVè fnperfluo, ch’io mi dilunghi- in raccon* 
tarli , folo mi- fpnurc non haurr hairata fortima d» veder- in- per* 
fonale di far czncrienaa d*Vna fpeloncamenaniglioiu T che poco lun- 
gi dà vna Terra- eletta fe ma-It no'mf ramento- Kopffcinberg nella Stiri* 
fuperiorc sù la ftrada , che d’Italia vi à Vienna mi fù détto tro- 
varli, onc fe alcuno getta v» piccolo- faifo, acefala va vapore di 

tal 
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»al natura ( fecoado mi raccontata vn Padre Cernita , degno per . 
altro di molta fede, che afferma hauerne fatta la prouj, em’cfor- 
ta«a paffarci nel mio ritorno d’Vngheria ) di tal natura dico, che 
in meno di mex’ hora fufeita all’intorno di tinto quel monte vna 
pioggia grande acconftpagnata per Io più da Gradinola , e turbi- 
ni: pure vaglia la fede di qtìcl degno Padre , che mene accertami 
cqb le più viue affeucranze , come teftimonio di veduta ; fe così 
poca colà , quant’ è il colpire d’ va piccolo faifo entro quella Ca- 
uerna, eccita. talj efalazioni , che vn si grande effetto tofta mente’ 
producono, quante volte, & in quanti luoghi può effere, che fen- 
za opera ^niaua la naturarla fc fufeiti venti, e procelle, chel’-t 
origine dorerà cento caufe in Vn tempo riferir fi pollano , oltre quel- 
la ae Geli? espatri dupqhc .yn’AfiroIego , con la fola confiderà» 
zipne de Ciqli, quand'anche li confideraffc con le forme naturali, 
c tìfiche , come fi richiederebbe ; predire il moto de Venti? 

„ Ma qui mi rifponderà alcuno, che fono pure regolari intitola 
ti4ùogi»i i venti , non oftanti le tante Caufe, che io" qui raduno i 
conto della loro irregolarità, perche dunque non può cfferc , che 
ip.tptgi ijuoghi. ancorché irregolari fembrino , Gabbiano qualche, 
ruoto regolare , che al moto del Cielo , c delle coftellazioni eoe*-' 
rjfponda ?' e qui mi diranno, de i venti annuali detti da Greci' 
Ettfie ,dc qual) Ariftotcle fi in tanti luoghi 1 menzione , e che dopò 
il folfiizio fogliono farfi fentire per molti giorni ; diranno di qfiel- 
vento di Leuantc , che nell’ Oceano fono la Zona Torrida Itàigi/ 
pepò da Terra fentpre fpira: ini foggiungeranno di que venti, che. 
ogq'anno nellTndie Orientai? nelle Prouincie del Malabar appor- 
tano ;pct, quattro meli cohtinui le piougie, c nel Marche tempefte, 
i». tempo, che di lì da dué mónti , che disidono ifMalabqr da] *Cor - 
nj a n del fono perpetue fcdénitì ; mi porraranho cenc’altriefcmpi di ven», 
ti, c pioggie regdlarlffìVnc, c riefPcrù , c nell’Àfrica particolarmente- 
fotto J’Equatortf» non dftdnre , che in quò paefi efTer poffano le medeme ; 
irregolarità di terreno , d’efalazioni, di fituazioni di monti, cd'altre. 
fintili circoftaùzc, che fopra hò portate per prouare vita perpetua irrc-1 
golariti nc moti dall'Aia , che rendano impedibile il Pronofìico. • 
Io fpero c hcf 5 o b i? z i o il e r ito r ù eri ì mio profitto , ma- pernia ggiott 
chiarezza riflètterò in primo luo£ò, che fe ad vn’cffetto condorronp: 
molte caufe altre regolari, altre nò, eie regolari fiano più gagliarde dra- 
TaItrc,onde poffano fe non reprimerle affatto, almeno per !o più vincé- 
dolc refiftere all a irregolarità dell’altre; l’effètto fucceac regolato, ò al» 
meno con pochiflime fn'egùd jlià'rtze: mi fpilgt); concorrono al nafeiiné* 
tq delle biade la qual ftiUel terreno , dell’aria, dcll’acqne, la ftagidn#,ia-; 
qhc fi fcniirtano , la diligenza dell’Agricoltore in coltiuarlc , il Sole ,c la- 
varia lunghezza de giorni, le pioggie, i venti, \ altro. Di tante caufe- 
le più regolari fono il terreno, chVparlando d’ vno fteffo luogo , è fem-, 
pre ìljpcdcfimojla Cagione di fenuaarle, la diligenza dcìi’Àgricoltorji 
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in coltiuarlc, i moti del Sole, e la lunghezza de giorni; Iepitìirret 
polari fono le pioggic , i venti, c le occulte efilaziòni della terra.,; 
le la irregolarità di quelle non Ita grande, onde non accadane ne 
grandi liceità, ne grandi pioggic vn’anno più che l’altro, le Rac- 
colte regolarmente faranno qaaìì le medefimc; perche il maggior nu- 
mero delle caufc è potente c regolare, mà le vaa caufa irregola- 
re farà gagliarda pud cauar di regola il tutto- Conlìdcriamo dun- 
que che la Zona Torrida, fopra la quale s’aggirano perpendico- 
larmente il Sole, la Luna, e gl’ altri Pianeti ancora, rifente moltot 
più gagliardamente la violenza del moto di que corpi, che fare no» 
potiamo noi, che obliquamente gli liamo efpofti, onde il c al or del: 
Sole , Se il moto del Cielo Lunare molto più quiui eferritando le* 
forze loro più facilmente fuperano con effe Paltre caufc irregola- 
ri , che ponno quiui accadere , c perche il noto di quelli è rego- 
lare , non è marauiglia fe ogn’anno à fuoi determinati tempi veg- 
gono tanti mefi di pioggic, fpirano li Ile dì venti, fi fà la ftefla Ra- 
gione : mà è chi mai dille, che in quelle pioggic non fia qualche ir- 
regolarità? Certo che non ogn’anno piouc la fteffa quantità degtor- 
ni, ne con la nedefima abbondanza d’acque; io non cerco icfti- 
•nonij di quel paefe, poiché affai proda il mio detto la varietà, cor 
che il Nilo fi nell’Egitto le fue innondazioni , le qùali non da al- 
tro fono regolate, che dall'abbondanza delle pioggie, che cadono 
in Etiopia: Non è ogn’anno Io llcffo giorno appunto in che comin- 
cia l’accrcfcimcnto del Nilo, ne ogn’anno la llcffa altezza àclPac- 
que, ne la medelìma durata; fallano però di poco il principio, dtB 
fine, qualche volta vi è gran diuario nell’ altezza dell’acquc; quelli 
diuarii dalla varietà de moti, e della latitudine della Luna ponno 
dipendere, ponno hauer l'origine altresì dalla varierà delle efalazio- 
»i, che forgono dalla terra, poiché non Tempre egualmente cfalan# 
gl’haliti tcrreftri, e teftimemo ne fono li Volcani, ò monti arden- 
ti , come Etna , e Vefuuio , che difcgualilfi inamente refpirando le 
loro fiamme , hora deboli , e quali che affatto fpenti r adombrano, 
bora più gagliardamente efalano fumi, e fiamme, hora con horrcn- 
di terremoti vomitano con le fiamme i falli , ed il fuoco à fiumi 
intieri; lo lleflo ponno fare le cfalazioni più infenfibili, che dava- 
rij luoghi feruta effer offeruate fcaturìlcono , c come quelle danno 
materia al vento, c cagionano diuerlìtà di fermentazioni nell’aria^ 
e da quelle fono ò caufatc, è modificate le pioggie, non c mara- 
uiglia , fc qualche diuerlìtà producono , ma non quanta frà noi per 
la forza del Sole, e della Luna che quiui è più gagliarda, c tira fe- 
to l’altre caufc più deboli . Quanto poi alla Umazione de monti, e 
della terra non mai meglio fi vede la verità di quanto hò detto fo- 
pra che la varia fìtuazione de monti, c delle pianure, e de mari 
modifica il corfo de venti, g per confeguema delle pioggic, quan- 
Cp iwlja Zona tprndà* ' 

Tra- 
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TraJaflbio, die tiòn per tutto c guai mente nell’Etiopia ne tenv- 
pi «fette foro pioggie, ne per tutto comincia nello fletto giorno, A 
netto (letto finifce;perche la varia fìtuazionc di què monti diucrla- 
’mente difpone, ma nétta gran Pcnifola di Malabar, che altro di- 
uide l’Inucrno dalla State, e le pioggie dal fereno in què quattro 
'meli di Giugno, c Luglio', Agofto, e Settembre, che la ferie do 
'monti , che da Settentrione in mezodì à lungo di eifa Pcnifola fi 
~ftcnde i guìfa di dodo, o di f^ina d’vn pefee? iu modo che chi, 
«alligando da què tempi patta dauanti i capo di Comoriu , che è 
J’vltimo Promontori®, ò capo di quella Pcnifola verfo Oftro»vede 
' tutto in vn tempo da vn lato di què monti verfo Uccidente ragù- 
nati i mutoli in perpetue pioggie , e dall'altro vn* limpidiflìina le- 
rcniti d’aria, onde £it di menicre confettare, die i venti , che in 
'«uè mefi fpiràno gagliardi da Ponente portino feco tutti i vapori, 
che di sù 1 Oceano f crfianoi ttc lndiàno raccolgono, ed incontran- 
'"do il lungo dorfo di què monti, che gli trauerfano la firada, qui- 
ui li depongono, A guifa de fiumi, che douc trottano ferrato il pa£- 
fo atte lor’acque, quiui rallentando del cor fo depongono il torbido, 
tc all’incontro quella parte del vento, che depofti i vapori fuper» 
la cima di què monti; di li feendendo fbriofo, fe vapori vi troua 
/eco alerone afportandoli vi cagiona perpetua fcreniti, e perche nel 
' fine di queAo tempo fuccedono verni orientali, contrari) de primi, 

! »ereiò ricomiikiano per le fi ffe ragioni le pioggie , e l’inucrno di 
à da q u etti monti nella Cotta di Meliapor, ò di Coromandel, al 
finir, che fanno nella cotta di Malabar. 

Cosi netta nuoua Spagna, e nel Perù, e Brafile il Sole porta-, 
fcco l’Inqerno, ò vogliamo dire le pioggie i quelli, i quali vd col 
fuo moto pattando perpendicolare, àttefo che racconta Giofeffo A- 
lotta tettinroniò di veduta, che le pioggie di qui dali’Equa- 

tore verfo Panami, 3t altri lnoghif, ne mefi della noflra State, che 
il Sole gli feorre fogni il vertice , hanno i Sereni-, netempi del- 
la noflra Inuènuva, nella qual ftagiohe hanno le pioggie quelli de! 
Peni, che di li d .ili ‘Equatore fì ft-ndono, & i quali patta vertici» 
Jc il Sole; ne! che le pioggie, t‘d i venti co! Sole vanno regolati, 
mi fi regolano anche con !a lunazione de monti, perche vi lì tro- 
ua quella' gran carena d’altilfiqu gioghi, eh da Panami fino allo 
llrecto di MigVHano per Tramontana, 8t Oftro £ ftende , affa fun* 
ghetza quali di due milla mi*»* i t , detta* da Spagunofi fa ccrdtyhtra , 
o pur fecondo 1 Pernani yV^ìnd s , e ottetti fono otre regolarmente 
pione, e nimica ottafi di contorno rè quattro mefi, che il Sole lo- 
ro patta tntprhp al 'vertice; fé-mono pofeiai cantoionift p r far- 
fto fpazióCqTfinc , e Monticelli più baffi de primi, ed in qneftì fo- 
co irregolari >fc pjoggì', , come da noi ìh Europa, mercè che i va- 
pori port.-iti di*' vento, the loro Pura i trauerfo fi radunano amprefl 
Vi i monti pili aiti, e fo^ra quefta monti metani non fi fermano fe 

0 $ SO» 




58 VELIA CA ? £ A 

r\oiV hr.’golairmcntc , conforme la varietà, ddlp a;«fe,« ebe li ritie- 
ne, ò fcaccia, e più baffo retano le piahurc al Mar vicine., nelle 
quali non piouc, fc non rariffime volte, perche i venti quiui noii> 
trouano riparo, che gli faccia deporrc il grane torbido de Icg» 

vapori. ' li ' ! h or , à 

Ma i che cercar «Pefempi nelP altro mondo, ( ^jache 

■HllOBO 

•liini 

-efpcrienzc 

parte *cl modificare gl’ effetti dq venti", c delle pioggie. Il Ve 
«li Tramontana , .che alle pianure di Lombardia, e di* Kqmagna por- 
ta ■nellT.fèatc freienra, c con J’qbbondanxa de fudi.y jporj iVgrafli 
•rer cosi dire le biade, onde yien delegato d,àgPAncoIt©ri dì.qùc 
aPaefii pafiàndo.di là dall 'Apenino pelle Marcnpnc di5ien‘a,^ÌPiQ, 
* altre arde , c djffscca l.Q^imle , pnqc-da q*dè Lc^toratori viuL, 
-tìbborriro, cd infatti ph» prounto-io/a ^tatc^^j^/cflcr'coiì càlto 
-«si Groffeto, & altri, luoghi del Sciieie; come ip Romagna , e Lo;n- 




J uando 1* intoppo de monti rallenta , eziandio il fuó Cerio , c radu- 
nando nunolc depone fpefle volte i vapori He (fi in pioggic, e nón 
ijRCne marauiglio , n^rrìw» l'Aio 1 /ipn^olf rii! unirp ' #* nAVth v»i. 
i^Jori hnmidi, 

do fuo viagg.., . ....... . 

•che il Sole sù le falde faflofe di que monti eccita in quelli /fàgfb- 
ijie, e con effe produce a noi, ilfcrcno bensì, mà co! fere do- il caldo, 
■che abbraggia i noftri raccolti,, che s’egl’inCqntràffi*», .coinè accani- 
re fu ole, il vento, che d’ intorno tramontana verfo P Apcniryó'ì w - 
ànuiaffe facendo vno alPaltrp.ipjpèdimento facilménte s’adimàn8 ìi 
«jui da monti le pioggie .ccjb, caldo , e con ielle anche le rempitte, 
!<he dalla copia d'efalazioni, che feco l’altro r.ccaua fono cagioija- 
rc. Lo ileffo dir dobbiamo del yefltodi Tramontana , alPhor eie 
fccnde l’Alpi in Tofcana, & à (contrario deuefi dire Plnuerno, pdr, 
-che in qncl tempo Cono l’Alpi, ^penine coperte di neuc , c qua’em- 
-que fìa il vento, che le palla ne porta feto il freddo alle piantile, 
-■alle quali difeende, ed hò ofllruqto nel. tcnipo jch’ip^ dJmorauàìn 
Bologna, che il volgo chietina. venti Montani in ogni pqgtonc quefli, 
che portano aria calda, come in effetto fono là. Staq: ! venti Adf- 
rrali , che loro vengono dal monte , ma fé.d’Inncrno io fentiuì-r 
venti caldi, che pur Montani venimmo detti, riguardando le &.ni- 
«iieruole, e frcccic de venti, che sù quelle Torri s’offcrùanOyei^ano 
. per lo più di Legante , ò Greco, mercè cf\c queftt, venendo dì fui 
mare portano l’aria più tempcrata»che fìa quella, che da moùtitie- 
jBofi difeende » ' ' '" lr d 
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a» } ;Io $eflb .cftm ina AriAotele nel Probi, f.fez. z<?. e la flcff* 
J&gionc ne rende i aicéadò Cur mn i>dem yetttt imbrem ~ob:que jffcYsMt 
in àliti non iffdem montibus yhiq ttccurrunt, fed a lui parici alit fu nt obietta-? 
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frequentu nitbnim'inibì tmfo'em obuenire ne ceffi ejl ; ibi enitti frequentu co, 

. gìtur ‘,'ybi affldetShtfics f àcfcrfique eft i itaque montibus qua*» phmis 
‘ pittit i ergo opud llellèffont-tn ‘yfquilo multai defuptr vubes tompelltt, quod 
idem ad Jftttc am, ntultajqu* yieinas Htlìefpontias , quafi iam conditavi natta f 



t ) 



tnqtertan efficit , &c: 

Ma io dilli à principio che l'obiezione in mio fauorc infine ri- 
Jpltarcbb^, , perche, jfc vaiamo, che i venti , e le pioggic hannoit» 
, riio! ri, luoghi fqol periodi regolari dal Sole, come lotto la Zona Toc- 
.pda, e vediamo 'milhdiWifd^ chela Cauzione delle terre modifica 
il inoto. c l 'effetto d^v^brunòri iranno dotte fperar gl’Affrologi di tri- 
nar sù l’cffemeridi quel; l'affetti de Pianeti, che le pioggic , ò i ven- 
ti prcnuncino, c quando ntai il moto de Pianeti hauefie alcuna par- 
ate fallìbile nella imitazione de tempi non perciò potranno maigl*- 
Àftfolqgi pronófticÀriic con qualche fondamento , mentre nonmer. 
’tqriq , ncpound /netrére in conrò de loro calcoli tutte le ‘cagioni 
cosi dpi C^jèlÒ, ,c dcIParia, che dalla terra, ofib à, variar quelli ef- 
fètti fi vaiamente, concorrono. Che fe quando pione nel Malabar 
'jergèìTerÒ viri fqjiifa cclcffc nll’Oriàótite di quel paefe,je«ii fapef- 
fcro' htoffrar quali le còftgTIazioni', che additaflcrò' le pioggic, io 
' farci loto vedere £ che folo quattro minuti prima fti la lidia figa- 
rji, per appunto alla Città di S.Toinafo di là da què monti, cnon 
^ lontano di! Majàbar tre giornate, ouc Ili perpetua ferenità iti quel- 
ft.igione,' Mnlctìe’^itì? già difi»' fopra, che non c cofa Irà qliaa- 
Itc piglia i predire viTAffròlogo, che menò dall'arbitrio delPhnotao 

* j: 1 - . delle mutazióni de tempi, onde de- 

oninare, perche tutta Uà in potere 

, _ t è torchio i che più Aringa vn’Af- 

, trolo gqf, quanto il ricercarlo delle mutazioni de tempi y ne cola onc 
^jj|u futilmente egli intoppi à non indouinarc: ma’diranno eiTi,pur 
'iì vede, che fc non tutte, ò molte, vnà parte almeno vengono prfc- 
1 dette 2 pt io rifpondo, che n’hi indouittate più di molta ancho 
"‘il che parlò mai feinprc d cafo , e fenza AArolcgia, e fe 

”[000 ah tu* fòùo non hà indouìnà’ti la liceità, che nel mefe ÌH’Agof- 
to, e Settembre prnuafiimo hà Hauu;o compagni tutti gl’ Aftrolo- 

o, r... n • AnA -l TI/*» tr. f a» ti ir> rr « 1 n ✓’rvrrr* — 



‘ dipenda, di qftcfta de vertti,e delle 
*’ù:'cbbe’c fiere la più fadld dà bidonili 
delle caufe naturali; c pure non è t 





jé VELIA MEDICINA 

J |ue!to che fegué, baftarebbe arrooerfeiare tutti i fnoi affìomr, e le 
uc regole, e' douc predicono fcrcno dir, che faranno pioggic,do- 
«e caldo dir freddo, e denterebbe’ Scienza certiffima. 

Mafe nella mofTa de venti, nelle pioggie, & altri effetti me- 
teorologici, ouc non hi j^rte l’humano arbitrio fenoa ben picco- 
la* e rare voice, habbiamp veduto quanto tìa lontano dal poflibi. 
le il formarne le regole corrifpondenti a ì nioti cdrili, quanto me- 
ìno fpérar lo potiamo uell’altrt cofe, nelle' quali hi qualche potere 
'i’autoriti del noftro Arbitrio? 

S. Chiefa permette l’ vfo dell’ÀftroIogia nelle cofc fpettantial. 
la Nautica, Agricoltura, e Medicina, ( oh quanti Aflrologi hàfeùm 
tito, che vorrebbono che quella pcrmiflionc s’iiiterpretafle per ap- 
prouaziouc, c fe Dio m’aiuti per Canorfìzaziòne delle loro Dottri- 
ne! ) Per quello tocca all’Agricoltura véramente farebbe di meiliè- 
fi conofcere anticipatamente le mutazioni de. tempi, ed habbiamo 
■veduto, quanto poco ne potiamo fperare ; Io fleffo farebbe bifogno 
i marinari, & io con pochi di loro hò parlato, che non fi rida- 
.no dè difeorfi Ailrclogici , che jn terra s’adoprano, e per vcriti, 
«à ben molto meglio predire la temprila vjn prattico Marinaro, co* 
vna fdla occhiata", ch’egli dia al Cielo, ed al vento, che Spira, che 
giainai Aftrologo veruno faprife , mercè che il Marinaro piglia gl’- 
tmdizij dalle canfe piò predimele più efficac i, l’AftrotogO; dalle re- 
mote, .vniuerfali, e per lo più inefficaci , i produrre effetti deter- 
minati, dipendendo la loro efficacia dalla difpofizione delta mate- 
ria, che dal Marinaro, ma non dalPAflrelogo è conofciura . Rrila 
vedere ciò che per vfo della Medicina può conferire l’Afirofogia . 

Io non voglio punto in quello calo valermi i mio vantaggio 
ideila pratica moderna tirila maggior partc.de Medici, che nulla 
curano la fituazionc della Luna o dcll’altre Stelle ne! dar le medici- 
ne c u..r fanguc , ò fcr altre fonzioni della loro profeffionc : Sò che 
gl’Afìrokigi d torio che di. qui tante volte dipende, che i Medici am- 
mazzano i loro malati, che re'tano meritamenre forprefi, quando 
veggono, che vna medicina fa effetto contrario allo fpera^o dalo- 
co; mercè che la porgono in hora importuna; ma rispondono què 
lardici , che quefte olpTuationi difprezzano, hauer l’efperienza fit- 
to loro c nofeere , che molte volte data fa med cina i fiora con- 
grua f. cordo l’arte di medicare per puanro la luna non fofTcmlno- 
go proprio fecondo l’arte Affro'ogu a , hi con frutto operato, e che 
per lo contrario l’afpetr’r l’hor ai congrua fecondo gl’iufluffi hi fat- 
to danno i gl’infermi: r ìni flrcpirano di nuouo gl’Affrorogf, é ad- 
ducono erili d’ Ippocrare, che due efTer neeriTnra al. Medico l’Ut 
trologi-, c di Galeno, che fcnfTL il tuo terzo libro de dìehia decre~ 
torri miro Allrologrco, e nel quale moftra la dipendenza che hi ir 
corf d Uc infirmiti da quello del Sorc . della Lima, e de ‘pian e ti* 
pila replicano fii’riun, ri* quri Ituo libro di iialèno hi Vii certo 
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brcue al collo, che non tì per gl’AftroIogi, mentre Io conclude nei 
capitolo io. con quelle parole : Qui iam difputationis buiiis [ubiditati 
Juccenfrt , ac iifficiitm eam exilhmat , batic rumo ipfam addifetrt cogli, ■ve- 
runi primtu burnì o perii libtr et fufficit ; Cgod fi non laboris fugiùntior fio 
fecundum quque udfitya, i tertìo auiem abfiineat : 1 '{oi fiqtiidt'm bae pati- 
cù plani ufqut inmtot fcritfiffi affirmamus : Voi ù Dii immortale! nouifiiti 
*V*i hi tefiimonium "poco, hac me ^fmicoram quorundam precibus yebtmen- 
tor odati um f cripti! mandrie . Ne deue panarli lenza confider azione, 
che in tutto ciò, che in quello Terzo libro ©aleno hi voluto moli 
trare hauer dipendenza da cclefti infingi, quanto alleCrifì, egior-. 
ni critici delle infirmiti, tutto haueua egli nè tre libri delle Crifi, 
9 ne due antecedenti de diebns decretativi moftrato dipendere da cau- 
le Filìche , e profiline, le quali, fe larmno ben ponderate poco 
hanno che pretendere da! Ciclo : onde non farebbe gran cofa, che (Ba- 
leno hauefie hauuto anch'egli di quegli Amici, ì quaJi, e per le» 
loro alte condizioni, e per le circoltanze delle cofe , che chieggono, e 
per altri riguardi non è facile negar cofa, ouc molìrano premura , alla 
perfuafionc de quali , (òffe come appunto confefTa , quali forzata- 
mente coudefcefo di fcriucre quel terzo libretto , anche contro il 
proprio parere, nel modo che io ancora hò fofterto i pili gagliar- 
di alfalti del mondo da Amici grandi, che io per altro riuerilco al- 
tamente, che mi didùadeuano dal propalare quella Caccia del Fru- 
gnuolo , e che fino con motiuo di Politici riguardi , e d’Economic* 
interrile mi hanno fatto più volte gradili me rimoftranze, che con 
età fare mi conciterà poco benevola la turba degl’idrologi , e di quelli che 
gli credono , fen^a confeguirt il fine , che mi fon pr e fi fio di difingamiare il 
Mondo da quejla impojiura, e foggiungeua tal’vno d’cflì, che fe io X»- 
loffi "valermi del credito, che bà prefo il Mondo al Frugnuolo , e finger atta 
ch'io di credere all - 4/lrologm potrei promettermene non ordinario profitto, 
purché , [ebete anch'io no» ci credeffi , fingrffi di crederci , e non la fpre 
, 0 la combattevi fe non in luogo , e con perfone di flretta confidenti 
Ma non fanno , ò non credono intieramente quelli Signori , quanta.* 
fatica mi coftarebbe vna , benché tanto da altri collumata finzione. 
Non fanno eh’ io non pofTo volere gloria li debole , ò guadagno 
quantunque copiofo, à collo d’vna per me fi pcnofa fimulazionof 
yiua la veriti : e 

Sit nubi quod nunc tfl , etiam mnui , "vi mihi yìuam 
Quod fuperefl avi , fi quid fuperefft yolunl Di j. 

Su bona hbrorum, & prouifa frugìs in annum 
Copia, ne fluitem dubia fpependulus bora ; 

Sedfatis tfl orare Deum, qui donai, & aufert. Hor.Ep* r$. lib.i» 

Per altro io conofco molto bene, che faranno affai più quelli, i qua- 
li, perche amauano l’inganno, difameranno chi gli difinganna ,che 
quelli che mene fumeranno la gratitudine , che dourebbono , ne m’è 
quouo che offendei quod noUtmt ; Anzi non foftengo, che fecondo il vi- 

«et 




- !. £■ £ £ F'à-Wé f* rm* 

! V 1 ' i «rudente aueftj mia'pifoiuwSifc, e forte 

tìcr del Mollilo uà totahvn. P Ga ^ a0j f c per fodisfare , coml- 
fe fù prudenza maggiore 1 propria inclinazione, c fcrifsr 

Ìli dicci L’Anna forf VS \ u r nSrologico- , ma egli hebbei 
«onero la alla emulazione , dfcqaello K>mi tro~t 

ben 1 anche f g re in ma-maceria, ouonons’inganpa, 

ni , con tutto clic il hl P u1 ^ non forfè "trizio fi* danneuokr 
£, non,^ 'W^ r J| c1(c v n prùdente ; io non 8Ò fcafarme^ 



TiSflcro per loro 

tur fuinwè, ifc., ne fi jpuo «. 0 > . , .. state, e neJnafcimcn-; 

ta Cnicola, ,b,»a. intorno 

to d’ Arturo » e «Mie PJciatfi , "quando l’aria, & ilMon- 

^l’Equjnozij di Primaucra , c rJ i 2 ioni p C r lo paflaggio, che 

do tutto fublupare joggiacc . - » i un ghi delle notti , anche 

ianno i giorni ?d c ^ r P’ u l) f ’ nnr P ann o commozioni d’fauotori, 
jfl’inferw fentiuaop , e ‘ //^l tri antici pàranrio le Grafi; ma ciò. 

&J» aitri •’ impediranno, 5^1^: il* che fc fia vero le 

può ben cfllre fenza '* Canicola pa- 

io ftr a l’efperteiua , che, d ° ue , i[liGr P nc . ? . hora nafte con 9- gradi, 

fceuxcofiiiicamentpconM- gra ««« na f c imento »*• giorni piua- 

di Leone onde ha trafportato il 1 ° atQ ìj nafcimento Eliaco, che 

nauti, * altrettanti c ‘ rc • n’sole, e facruafi à tempi d ’fpo* 
* J’appanzione matuupa dl OranclwCc à neiWi giorni con a^diLeo- 
cratc dando il Sole » n 8 r.rt;dr Ulu-<LT.'it.p<%+ 7 U 

W e, giuda K^XrW^nVdtl Nilo ; e pare, 

§c era quafi il fegno della tro giorni cioè tramandoli il 

l’inondazione fegue anch hogg 1 portata auanti,c lo fteflo 

Sole dii fine di Granchio incirca f.nz «- ** f dell’vno, e dell’altro 

fann 9 i bollori della Sole , e non da quel - 

fgguono la dagione , eh, •* Gt m jpò ncnl’S! smentì Adroftomi- 
laltdla.nel che trono meco fon kircGe ™° c ^’ ? riprc fi.dilRic^ 

€ i c J eta 7° r f^^^ u ^dice cifer om fio adtitrfo Flvmtne imo 

^ > *■ * irnif rfdém - m stel %ZlT 
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iitionm, ir éifpcfiùenem diumitus fjRam . Qnafi che quelle cofe che 14 
fatte Dio, e che noi homicciuoli non fa piamo dire il perche de- 
ttano dirli fatee in darno, Se oziofe.» pure non mi diranno perche 
fiano fattele matnelle cgl’huommi. Ma fc delle mutazioni, chequi 
giù fi fanno intorno gl’JEquinozij, tna ne hò io veduta in fktti, chi; 
è deferitra anche da Giorgio Agricola de re metallica, della quale ,chti 
mi fupeffe (piegare minutamente il modo, mi farebbe Magnut ^fpoltoi 
Nelle miniere, qual’hora i minatori s’inoltrano molto cauaodorlm 
mine Orizontali nel monte , giungono finalmente, d non poter reÉ. 
pirarc quell’aria rinchiufa, che anzi fi fpengono i lumi, c gi’hu©- 
miui, fe troppo dimorano, fi fuengono , e vi morrebbono ancora»,* 
onde è loro neceflario trouar modo di dar corfo à quell’aria, fi che 
rinouandofi del continuo pofTa alimentare non meno le fiamme de 
Lumi, che la fiamma vitale degi’htiomini;^quefiofinecauanodal- 
la parte di fopra alcuni pozzi, che terminando sù la min^, fom* 
minifiraivo il neceflario torlo all’aria , onde porno profeguire per 
vn' altro tratto la mina , fin che allontanati troppo, con vn’ altro 
pozzo nanamente pronedono, fi che per ogni miglio' di firada fòtterra- 
nea vi fono d’ordinario, cinque, e lèi pozzi : Hora l’effetto maiaui^liofi» 
dell’aria, che in quelle mine, e pozzi s’oflerua fi è che l’Jnuerno l’aria 
con vn perpetuo corfo Tempre feorre entrando perle bocche delle mine 
Orizontali, &vfcendp per gPorificij depozzi , e talvolta eoa forza fi 
grande, che fi di meftieri con porte di Legno ferrar in parte il tranfi- 
to, c moderarne la veemenza, altrimenti Regnerebbe i lumi -, c Ì3 State 
per lo cnutrario feorre l'aria, entrando perpendicolarmente per i poz- 
2 vfirendo per le cane ,ò Mine Orizontali, onde bi fogua riuoltarc 
à rottefcio gHfportelli, con curia temperano; ma circa gl’Èquinozi) per 
molti giorni aurati, c dopò l’aria mota corfopiù volte il giorno,hora 
eutr3Bdopcr le mine, & vlccndoper li Poz 2 i, hora entrando peri Poz- 
zi , & vfccndo per k inme,c talvolta rullando immobile , quali che 
non fappia, che ftrada tenerfi, condanno dell’opera, perche quando né 
feorre l’aria non ponno gl’huornini,cheperbrcue tempo dimoranti ,e 

J uindi è che i Mineralifii , chiamano quella fiagione 7 ^xrWivtt chevnol 
ir -vtniopx^o. Hora fe bene io trouo difficili (Timo lo (piegare le ragio- 
mdiquefii inoti,nouditneQo-egl’caltrettanto euidente,cne prottengo- 
no dal |>aifaggio, che fi il Sole fopra (alinea equinoziale, e ehp fami© 
« giorni dall’eflcr più corti, aireflerpiù luoghi della notte àdall’dTer 
piùluoghi d più c<jm» c che non vjhannoche fj re leStc Me, ne gl’altri 
Pianeti, eccetto, "che qualche o(ferua 2 Ìone fanno nel moro della Luna 
che fuole alterare kt veemenza, ma non la qualità del corfo. di quelli 
Venti. Tanto ho veduto io in fotti l'anno ehevifitai le nainitrq 
delle Città montane d*Vngheris, ed altre dell* Stati heredirarij di Sua 
M. C-, onde da que% inozionr,fhe*>gl’EqHÌnozq fi fanno eofi «udenti 
la dentro, ben può V. B. armonie orare quante, c quali fi fanno fuori per 
Ifatia tutta ^beueb. à noi «oacofi notabili, c cheptreiò non «raarauig li* 
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k comnnncmentc quelle due ftagìoni di Primavera, e d* Autunno 
fono piouofe » e ventofe» che, fc in quefte cade il nafeirnento del- 
le Pleiadi, e d’ Arturo, cd alerei ciò fegue per accidente, ma noi» 
perche quefte Stelle habbiano parte in quelli effetti, e forfè l’vfo 
di contrafegnar quefte ftagìoni dal nafeimento delie Stelle fù intro- 
dotto per hauer più certezza del tempo, in che Accedono, che noti 
haurebb# hanuco notandole con i giorni del mele , mercè cheauan- 
tj la riforma dell’Anno fatta da Giulio Ccfare , non. haucuano- la_, 
mi fura così gialla dell’Anno , che non accadere tal bora mólta va» 
ritti fri la ragione, & i meli; oltre il modo di contar gl’Amnde- 
gì’Egizij , che facendoli Tempre di jdy* giorni l*vna lenza interca- 
lar giamai i bifeftili , poitaua ogni i»o- anni le ftagìoni vn nielè> 
jpiù' addietro - Se dunque ( per tornar alla materia ) ipocrite ordi- 
na uà » che li ofièruafTero i n a fame nei di quefte Stelle, non perciò 
fi troua, ch’egli all’inftulfo di qnelk colà alcuna attribuifee, «an- 
te meno al certo baurebbe approdato le tante regole , che in quefe 
ta materia hanno aggiunto gFAilrologu che non fi toctbi con ferro* 
ù fuoco membro alcuna', tri unito che fa' Luna , ò tenti [corre U ftgnm 
del Zodiaco, che i rad membro prefitti* e che ne» fi dia Medicina , men- 
tre af ctv.de >n feerie tumm inte , ( che fono Ariete, Toro, Leone, e Ciò 
pricomo , ) perche tptefìi fono pii* lofio otti d fauotire il jvMtre, che t- 
ope unione della medicina, atte fa e he tali animali dopa batter mangiato nuo- 
tano Ma bocca il afìt per r.ttm.iurh , è timafìicarlo di metta ( nel che pe- 
rò il Leone doueuaeccettuarfi)'#fA# s'offeruichtlaLnnafia fe» ofpttt buo- 
no db "Pianeti benefici, ò pir lo- metto fia libera dà ?>fatefici , e rafttt’ altre.» 5 
regole , che appena laleiaoo la meri del mele libera al Medica 'por 
operare fessa quelli timori Le quali regole perche rcilmo meglio, 
difeufle mi permetta V» E» che horinaì ingoiandomi alquanto pitto 
«elle MafìSme vniacrfalì dell’Aftrologia, e de principi^, fo;ra di c«è 
4 fiata inabilita mi prepari di (piegare à V-E. ciò eh’ io> fcivta io- 
fórno le più importanti Qfiefìjoni di tutta L’arte * che fono 

1 X, De gl 'Infiniti delle Stelle fiftè , e de legni deE Zodiaco- 
li. Degfloflnffì de Pianeti, e loro afpetti.. 

' .IH- Del punto deP nafeimento , e del principio (falcona cofa» 
< IV. Della diuiltonfe delle Cafe Gclelli » 

' -Delle dJreefoni, &C. •' 

i VI. Ddle riuoloziom , cd altre offcrua rioni A Urologiche* 
a »» • r< ■■-■j ' ■ 

‘ E per- firmi da capò, giacile Sono calò di quelli Infittili de»* 
fegnt célclB , che afecndono , ò nè quali fi rroua. fa Luna nel tem- 
po , che li danno le medicine, e fe ne fi molto cafo ancora in trut- 
te l'altre A Uro Topi* he operazioni , così per G. nétare,, che per altro* 
fidi mcllierii in* primo luogo vedere che cofaiiano quelli fegni del 
Xodiaco. Il cor fu obliquo* che fid Sole col moto fuo prò; rio nei 

ihdo» 
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Cielo . per mezo di cui egli hora s’alza ogni giorno pià verfo il 
noftro vertice, onde crefcono i giorni, bora dticendendo da quel- 
lo ogni giorno fà fimi giri più baili, onde i giorni artificali frema- 
no , dal che nafce pòi Ta varietà delle flagioni , e tant’altre bello 
operazioni della Natura; viene ad efler tatto àmodo d’yn circolo» 
la di cui' circonferenza tagliando obliquamente l’equinoziale vien_. 
d et ta la Eclittica, c perche anche la Luna , anche gl’ altri Pianeti 
feorrono il Cielo in vicinanza di quello circolo nè quelle, chepii|; 
fe ne fuiano eccedono fei fino in otto gradi, hanno gl’ Aftronomì 
deferitta con l’intelletto vna falcia, nel mezo di cui dando l’Eclit- 
tica, fi edenda ella in larghezza què fei, ò otto gradi da ogni la- 
to, dentrftd quali fi contiene tutto il corfo de Pianeti, e le chia- 
mano il Zodiaco; tutto quello» ficomc l’Equatore, & altri circoli» 
conccpifcono efier deferirti nel primo mobile. Cielo, che s’imagina- 
no fu pc riore à tutti gl’altri, e che priuo di Stelle, c di luce colto- 
lo fno moto fi fi diflinguere dagl’ altri , conciofiacofa che dicono 
non riufeirebbe in altro modo di' fpiegare , come, dando ferma la 
Terra, & hauendo tutti i Pianeti, & anche le Stelle fide Tuoi moti 
particolari da Occidente verfo Oriente fecondo il corfo del Zodia- 
co, ad ogni modo ogni giorno fi vedeflero far vn giro intiero, ò 
poco meno da Oriente verfo l’Occidente fecondo il corfo dell’E- 
quatore, il che con fupporre quedo primo mobile fi fpiega facil- 
mente dicendo, che quedo Cielo fuperiore à tutti gl’altri, tnouen- 
dofi ogni giorno vn giro intiero da Oriente verfo l’Occidente fe- 
co rapifee tutti i Cieli, e le Stelle inferiori, con che cagiona in_» 
effi quel moto, che Diurno, ò Vniuerfale, ò di Ratto chiamar fo- 
gliamo, nulla perciò impedendo , che facciano fra tanto i loro mo- 
ti obliqui, ne Cieli loro l’altfe Stelle , e Pianeti . Quedo Zodiaco 
dunque por faciliti di calcolo, e per di&inaione della Scienza fu di- 
uifo dagl’ Adronomi amichi in dodeci parti eguali , che fegni del 
Zodiaco chiamarono, e à ciafcuna fù dato il nome di quella coftel- 
lazione dell’ottaua Sfera, che à -tempo di queda diuifione fi troua- 
U2 più proflìmamente fotte quelle porzioni, cioè i dire perche la 
codellazione chiamata l’Ariete era fotto il primo fegno ai queda_» 
diuifione imaginaria , perciò fù eflò fegno ancora denominato il 
fegno d’Aricte , e nello deflo modo il Toro, e l’altre , fe non guan- 
to , perche non fi trouando fotto queda falcia più che vndeci cof- 
rcllazioni fù necefiario dello Scorpione, di’ era la più grande far- 
ne due freni , onde sdegnarono à vn fegno le Stelle delle zampo 
maggiori cime CbtU con altre all’intorno minori , ed al fegno le-, 
guente il redante dello Scorpione ; ma pochi fecoli dopò fù ppiin 
quelle Stelle effigiata vna bilancia, fra la Vergine, e lo Scorpione* 
e denominata in luojgo di CbeU , la Libra, alludendo all’Equinozio» 
che ih quel contorno fi faceua , oue fi cquilibraua il giorno alla_» 
notte ; c quello è appunto il luogo , oue voleua Virgilio colloca* 
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re 1* imigin: d’ Annuito . , . 

‘n, ; , loeus Érì&oKm intir Cbthfque fcautntes 
'luvrìdunr ; Ipje tibi ìam brachi, i contraoit ardens 
Sem pini, ór Cicli iufià pluf parte rtlinqutt. Virg. Georg, i, 
onde è molto credibile , che i nomi delle CoileUaztoni fìstio affai 
più antichi, che non fù l’applicazione di effe al fegno del Zodia- 
co, à cui foggiaceuano; c perche le coftcllazioni , c tutta infieme 
la Sfera {Iellata ha vn moto proprio, fecondo l'obliquiti, e corfo 
del Zodiaco, che fc bene lentiffimo , poiché non feorre vn fegno 
intiero in meno di due milla anni, e però non compiri vn giro in 
manco di 14. milla, e piò Anni ; pnrc effendo gii feorfì circa due 
milla anni, da che fù fatta quella diuiftone , vediamo hortnai , che 
della coftcllazionc d’Ariete non reità più nel fegno d’ Ariete del Zo-. 
diaco altro che due Stelle, Se il rollante è partito nel Toro ,e quel- 
le del Toro in Gemini , e cosi l’altre fino che anche quelle del Pe- 
fcc fono partale in Anere ad occupare il luogo, otte erano le Stel- 
le dell’Ariete due milla Anni fono. Hor qui refta i ricercare in che 
pretendano gl’Aftrologi, che rifieda qudt’influftb, che attribuifeo- 
no i i fes>ni del Zodiaco ; e pare i prima villa, che debba inten- 
derli rifedere nelle Stelle di quelle coftellazioni, non vedendoli, che 
Tolomeo loro Prencipc habbia fatto quella dìftinzione da coflelia- 
aione, i fegno del Zodiaco, in modo d'artegnare diuerfe influenze 
ail’vno , che all’ altro ; mercè che à fuo tempo non erano ancora.» 
trafeorfe tant’oltre le Stelle, che non reftarte la maggior parte del- 
la coftellazione dentro al fuo fegno, e veramente le il lume ferue 
dTnftromento , è di vehicolo alle virtù de Cieli, conte pretende di 
prouare il Titi, nella fua tifica cclcftc, ed è Hata opinione di tanti 
altri; come potrebbe i noi giungere l’influffo del primo Mobile, che 
non hi Stelle ne luce, ne altro mezo per conuogliarlo in terrai ? 
ma da due fecoli in qua fono flati molti; che veduta la difficolti 
in che cadeuano dando in quella opinione, perche bifognaua attri- 
buire hormai al fegno del Toro le influenze date prima all’Ariete, ef- 
fondo le Stelle di quello pallate in Toro hanno pretefo , che gl’ in. 
fiuffi dè fegni, come tali vengano dal primo Mobile, le di cullar- 
ti ancorché femplìciflime , & omogenee habbiano però Virtù diuer- 
fe per influire qpi giù fri di noi- Liuio Bellauzio, fù fc non errol’- 
Auroredi quella opinione; huomo fri gl’Aftrologi , di cui, e del Titi 
«ochi altri più dottamente vaneggiarono , hauendo ferino i modo 
fcolaftico per via di qucilioni, & argomenti con le foluzioni attac- 
tate per lo più allo fide, più che alla fcuola Peripatetica , impcr- 
cioche giuntai fi troua che Aditotele di quelle influenze fognaflc; 
Vuol dunque il Bcllanzio, e con lui molti altri, che i fegni del Zo- 
diaco foflcro dati qnc nomi, non i cafo, ò tolti dai Volgo, che g\’« 
kauefle à fuo piacimento ipoco, i poco introdotti, ma da gl’anti- 
Vhi tgizjj, «Caldei, ò altri primi Auttori licii-’Afrrologia, che fono il 
.. - oontc, 
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nome, e la figura di quell’imagine nafcofero fcnfi di occultiflimc meta- 
fore, che, -Jfoli Sauij elTendo nòte, efprimcuano foro laqualiti.e quiddi- 
tà de gl’Influfli , chediquc fcgnidel primo mobile à noi proueniuano; 
onde altro fia ITnfluflb, che i noi mandano le Stelle della Vergine, altro 
quello, che dall’imagine ò fegno della Tergine del primo mobile deriua. 

Io credo bene che rintelletto perspicaci (fimo di V. E. diman- 
darebbe in quello luogo qualche efperieiua, ò ragione Fificachela 
perfuadefle à credere l’cfiflcnza di quelle influente del primo Mo- 
bile, ò almeno brameri fontire Pati et oriti di qualche antico Aut- 
tore, che racconti pér lo meno il fatto, come cioè, e quando fu- 
rono quelli nomi alle imagini celdti aferitti , per haucr iodizij fe 
veramente què primi, che così le nominarono hebbero quella in- 
tenzione, di metaforicamente inferir né nomi, e nelle circollanze 
delle imagini le loro virtù; ma niuna di quelle cofc producono gl'- 
Aftrologi , onde poco ce ne ponno ocrluadere . 

Chi follerò colloro, che imposero la prima volta il nome alle 
Coflellazioni io non ne trouo memoria certa in Auttor veruno an- 
tico, ò moderno : Sono molti, che penfano, che tali nomi forno 
antichifiimi più d’ogni credere , c fe ne pervadono dal veder no- 
minatiin Ciobbe, c nella Profezia d'Amos ,& altri luoghi della Sa- 
cra Scrittura le Pleiadi, Orione, Arturo, le Biadi, &: altro tBlan- 
cam i» Cofmog. té, 17. cap. 1. Clauntt in Sfbxra cip. t. pagina 248. 
mt io non sd come non iftupire, che quelli Auttori pollano hauet 
creduto, che le Pleiadi folfero chiamate Pleiadi cosi anticamente, 
& in idioma Ebraico, mentre quclloè nome Greco deriuato da Pie- 
ione Madre d’efle Pleiadi , che furono fecondo i Greci fauoleggia- 
tori fette figlie d’Atlantc.ond’io credo che fia ben antìchilfimo l’vfi» 
di nominar quelle Coftellazioui, e che qucU’ctà dell’oro, quando 
T^jndum atuf quarti fydera vorat , 

S teliti tjMibus pinvitur *4Etbe r 
"Non trai >/*</ ; 'nondttm Vleudas t 
Hyadat poterant Tritare ratei , 

Olenue fydera Captx , 

T>ìpn (fux fequitttr , fletiitqne Senex 
sATftka tardut planflra Beote 1 , Scn.Trag. 

a uelPeti dico fia fiata quella de primi fccoli, ma cheil nome di Leone, 
i Vergine, di Toro, d’Aouario fiano fiati gli fteflì anche da primi tempi 
Tijotita dum Stellii numtres , & noniina fatti. Ouid. 
e che in tutti gl’idiomi fi chiamaflero allo fteflo modo , cioè con nomi 
lignificanti non folo la medefima Stella , ma connotanti la (teda fauola, 
■* ò almeno lo ftclfo Animale non pollo perfuadcrmclo ; tanto piti, cho 
Guglielmo Schikardo Promotore , c credo Inuentor primiero delle 
imagini Chriftiane nel Globo eelefte, che da Giulio Schilero fù po- 
fcia perfezionato , e meflò in luce , come huomo verfatiffimo nelle 
lingue Orientali , e nell’erudizione facra, c profana oficrua, chele 
parole di Giobbe wp» p. n, 9. & C, 38. »»m. 31. che da San Giro- 
lamo* 
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Jamo, c dalla Volgata fono tradotte in latino» ^frflunem , Orkms, 
llyaii i, cr ihteriora Auliti in lingua Lbraica Tuonano ~4fcb, kepi, kinmab, 
Chadrelb.man, le quali, benché invarij modi dagl’Ebrci Rubini fo. 
no interpretate, nondimeno Rubi Abramo Abenezra huomo inten- 
dente d’Aftronomia , c che nell’alce cofc è quafi folo fra Commen- 
tatori Ebrei, che non vaneggi per tutto, nel fuo Perufch fopra A- 
mos Profeta le interpreta probabilmente cosi, cioè che ,/ Ifcb Gal'- 
Orfa minore vicina al Polo Bore ale, di che rende ragione con le {oli- 
te Etimologie Ebraiche, che nulla hanno che fare col nomediOr- 
£à; ma kepi , e hmab fiano coftellazioni op polle vna all’altra, come 
il Toro , c lo Scorpione , ouc l’occhio del Toro, ch’è vna delle Hyadi 
è appunto oppofta per diametro al cuore dello Scorpione , e le Pie-' 
iadi, .che fono poco lungi dall’occhio fudetto all’ altre Stelle dello 
Scorpione fono contrapolle ; c foggiongc fententia maierum noflr orniti 
fuit , quod kinuh fu inter cjudjm Jlrulis , CT caput Tauri, nempe fex Stel~ 
lult euidentrs , ejuantumuis partts, &c. ( e quelle appunto lono le Ple- 
iadi, che fecondo Ouidio feptem dici, ftx tamen effe folent ) e final- 
mente viene in parere, che per quelle Stelle oppolle infieme hab- 
bùt voluto il Profeta defignar gl’Equinozij attefoche le Pleiadi d tea- 

} io di Giobbe erano intorno all’Equinozio di Primavera, c le St<{-‘ 
c dello Scorpione poco lungi da quello dt Autunno, tanto più che 
l’vlrirne parole Cadre Tbcman, che lenza difficoltà vogliono dire “Pe- 
netrali * , ò Interiora fiutili efprimono con proprietà l’altro Polo, che 
per edere à noi inuifibilc è coperto dall’ Orizonte , fi che le Stelle, 
che intorno di quello s’aggirano nella nollra Zona lettenrrionale 
Jton fi vedono , con ragione fi ponno dire penetrali* st ’ujlri , quafi, 
il •Profeta volcfle dire, Qui facit Volum Boreum, Eqmnoflium ^ lutnmni , 
£r Veris , & 'Penetralia ^ùtftri , difegnando in quello modo , quali 
con vna Croce il mondo tutto. 

Tanto dice lo Schikardi , onde non fono nel Tello Ebraico i 
nomi precifi di Pleiadi, d’Arturo, e d’altri, ma fono flati dall'E- 
braico coti traportati, e però bifogna dire, che egl’è ben vero, che 
antichìfiimo c l’vfo di dar i nomi alle coftellazioni , ma non per- 
ciò tutte le Nazioni chiamarono con lo fldfo nome la fteflà Cos- 
tellazione , e perciò non fi può dire , che gl’ odierni nomi fodero 
polli dagl' Ebrei, e dagl’figizij , n Caldei à quello fine di lignifi- 
car uiilleriofamente le virtù delie Stelle :& io tengo molto più ve- 
rifimile ciò che altri dice che i nomi d’hoggi furono importi parte 
da Contadini , c Pallori de primi fccoli nella Grecia ( giachc da_. 
quell’idioma fi conofcc clic cieriuano ) e che nc fia il fegnolemol- 
te coftellazioni, chea coferufticah oda Cacciatoli hau relazione, co- . 
me i dire due Carra, iJ Bifolco, i Caualli, il Cocchiere, la Spic 3 , 
la Capra, i Caprorti, il Toro, il Montone , il Capricorno, i dnc_» 
Cani, il Lepre, il Lupo & altre, parte da Mannari , c Pefcatort, 
onde vediamo collocate ja (iclo le imagini della Nane , de Pefct, 

del 
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del Dolfip.o , (iella Balena; e forfè fopra quelle cofidaf vol^o intro- 
dotte incominciarono i Poeti à fauoicggiarc ,eccn l’ahbcudanza del- 
le loro musnziom riempirono il Ciclo d’Erudizioni de loro tempi, 
facendo bonofe agl’Eroi d«!e loro Nazioni ; c finalmente è credi- 
bile, che gl’Aftronomi per vfo deila loro Scienza habbtano ridotta 
qucftz deìcrizionc al compimento perfetto, ch'ella oggi riticnej. 
Che fe ciò foflè vero , come è affatto verifimile , hanno ben poco 
fondamento gl’Aftrologi fc dicono, che chi haueri la cofiellazione 
d’Èrcole in Afcendeufe farà magnanimo, c robufto , chi hauti il 
Lepre farà timido, e vife; Anzi" forfè non hanno anche a tempo de 
Greci, e de Romani mutato nome alcune Coft -Il azioni ? Talete 
Milcfio fù fecondo alcuni ITnoenrore delia Cinofitra, cioè dcll’vfo 
della Stella Polare per la Nauigacoria, e fi dcfcriucua à fimi tem- 
pi quella coflcllazione in figura di Cane nella coda del quale llaua 
la Stella Polare, detta perciò Ci no fura , cioè ejudj Canni ; ma la fimi, 

f ;lianz3 che hi qircfia coflcllazione con l’altra più grande detta_» 
’Orfa maggiore l’hà poi fatta chiamare l’Orfa minore, cd appun- 
to i Contadini chiamano vna iiCarro, e l’altra il Carretto: loSchi- 
kardo dianzi nominato aflèrifcc cfTerui alcuni Globi degl'Arabi, oue 
molto da noi dinerfe dipingono Te coflellazioni, mentre in luogo 
del noftro Dragone dipingono efli due Lupi, e cinque Droincdarij, 
per Crifeo vn Pallore col Cane e le Pecore , nel luogo diBoorcvn 
Cane molofTo, in quello d’Andromeda vn Vitello marino, in quello 
di Caffiopca vna Cerua, in luogo deil’Erironio vn Mulo col bailo, 
e cosi gl’altri; le Srelle pure tiri Carro, antichifllmamcnre diceuan- 
/I fitte" Trioni, òfia lìoui, onde anche oggi Settentrione fi chiama 
quella parte dd Cielo: come dunque può Ìlare quefta varietà di fi- 
gure, c di nomi indiuer/T tempi con coftanza chedoirea hauere vna 
ragione tanto fondaramentc dell’ Afirologia ? e por le fù vero che 
ihònrti furono podi alle Co ilei fazioni n , i (le r io fa inen te giada fc vir- 
tù, ed influenze di ciafcnrut, come haueuano aleniate per Pattanti 
quelle influenBe , fe le coflellazioni non haueirano ancora il nome? 
bifognaua pure prima diftinguerfe in vari; drappelli, c dar loro r 
nomi per potere, e difeorrtrne con altri, e tramandare i Poflcrr 
le tdfe'-aazioni fin tauro che l’arte riceacfTe iuo compimento , che 
tic diranno che, compita l’arte, furono mutati i nomi, & impofti 
quelli, che più à quelle influenze conueniuano, io grèfaminarci ben 
volentieri in Caufa Scienti# à vfo de Criminaiifti , per fcntire cièche 
rifpondeflèro - 

Ma (Ta fi come voglia , concediamo à gl’ Aflrofogi, che fianor 
jmificriofiflìmi i nomi di quelle coflellazioni , e che quegl’ influffi 
eh r eflì ne cauanofTano flati oficruati efattaroentc per auanrt, che cosi 
Tt chiamafléro , anzi voglio dar loro, che quefte diligenze fiano • 
fiate fitte da uue primi huomàii dopoil Dilanio, che viuendomol- 
tc cen inaia d'anni haueuano il modo i chiarirtene meglio di me, 

che 
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che nel breue corfo di mia vita non hòtrou2to efperienza,che mi 
renda certo del minimo fondamento di quella loro Arte, e non., 
sò che mi credere i gl’altri , che prima di me fcriuono d’ hanerle 
fctte, actefa l’incertezza che rrouo nello caufe, che alla produzio- 
ne di qucgTcffètti concorrono; frattanto io dimando , fe quelle coC* 
tellazioni nanno più la medema virtù d’ influire, che hebòcro ne- 
gl’anricbi tempi? fé dicono di nò , m’informaratmo delle ragioni» 
e del tempo che la mutarono, e come le nc fiano aueduti ; fc di- 
cono di si, perche dunque adeflò nen allignano al fogno d’Ariete 
del primo mobile la influenza de Pelici? poiché hormai le Stelle de 
Pelei fono p a fiate quali tutte in Ariete ? 

Già diflcmo come Lucio Belanzio , e molti altri vogliono, che 
^influenze dé legni cclefti fiano flabili nel primo- mobile, c non_». 
Gabbiano dipendenza alcuna dalle Coflellaaioni , che hanno lo bef- 
fo nome; ma pure, fe le Stelle inflhifeono anth’elfe,qtiegl’antichi 
Auttori, che o/feruuronole influenze de fogni del primo mobile» co- 
me feppcro difecrnere le virtù di quello da qndìe cieile| Stelle , che. 
foco ermo ? fc li trattale della Luna , à d’ altri Pianeti , che per 

E oca tempo dimorano ir» vn legno, vorrei concedere, clic hanef- 
:ro potuto ofléruare ciò che influiun atrel fogno-, quando vi era/at 
Luna, e quando ella- non vi era ma delle Stelle fole , che non ftor~ 
rono tutti i legni in meno di 2.;.. milla anni, come conobbero- «<» 
che lenza di loro, influir potcua qticl fegno» nel quale lì trouauano». 

C dal quale non vicinano irt meno di due millaanni,. ne giamaitcn-* 
aa che altre Stelle in luogo loro fueccdefTero.?- Se con vna bilanci* 
io vado pelando irencte , ma eon cflè monete pongo fempre su: 
la bilancia anche la borfa in etri fono , nc mai pelo la borla_» 
fenza monete dentro, come laprò- inai dillinto il pelò della l-rorfa» 
c quello delle monete dt fc ? li fogno d' Ariete del primo mobile fu 
«Acrilato à que tempi antichi «aldo, e fccco ; fe ciò- feguì auantz 
Àbramo , erano in quel légno all'hora le Stelle del Toro, ond’é cre- 
dibile, che iufluiflero anch’elfe, con quella porzione del- primo mo- 
bile ì fe ciò fù offertiato i tenrpi pofteriori , vi fi tronauano pochi 
le col i auanti Cbnfìo noflvo Signore le Stelle d’Aritc , che i tempo d'» 
Abramo erano in Pelei legno freddo, & c humido; hoggi vi fitro^ 
tiano le Stelle de Pelei meckfimi ; quando’ dunque connobero ciò» 
che influifee il primo mobile da per fe , ò. fi chiarirono, eh? egli- 
bauclTe quelle influenze ?• ... ' 

Ma il Belanz;o non manca di ripiego-; dice che fe Srcllc fìflci 
non hanno che nidi*, è poco d'inftulfo» e che fola quando- fi tro- 
ttano negl’Angoii della figura, cioc in alcuno dè due circoli, L’ho- 
oizontc , e Meridiano- , operano qualche cofa ; foggiunge chr per 
«fler elicila di mota- tardiflìmo non- influifeona fe non à- cofe dii 
lunghini ma dorata ( in’lmagino che influiranno nelle Piramidi d’E-i 
gùto» c arile Gugjie di .Ruma i e che gl’mfluCS loro fono impro^ 

porzio» 
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ponrionati 4 gl’ huomini . Quindi pafla à dire che i legni del Zo- 
diaco del Primo Mobile hanno le lue Imagini » nelle qua! i nti!la_, 
hanno che far le Stelle , e che ogni fegno oltre la fua imagine.,, 
per efempio l’Ariete , hi tre altre itnagini , vna ogni dieci gradi, 
e che oltre quelle ne è vna per ogni grado , che tutte hanno 
fua dillinta influenza , ma non »’ cllende poi à palclar intiera* 
mente quella Dottrina , anzi ne fi vn fcgretifllmo Arcano, di- 
cendo , che gl' A litologi Ere fauci i Tiferà? e rulucrunt , cumtfue cinf- 
modi declarant rirtutem , truncata, & prxgnantu rerba proferunt ; ma_r 
non balla quella inuenzione per ingannare huomini , che tribbia- 
no punto di fior difenno» qualhorà vogliono con qualche applica- 
zione cfaminarla. 

Per quanto fegrcta , e nafeofla fi folle quella Dottrina errata.» 
dal Belanzio, non era difficile il tronarc, ch'ella s’appoggiaua aule 
Menomane vaniffimc non sò fc degl’Egizij, òde Permani, & India- 
ni, riferite da alcuni Arabi, fri quali HalyRodoan, che commen- 
tò il Quadripartito di Tolomeo, oae nel commento fbpra I’AAorifi- 
no 9<f. del Centiloquio dice, che quelle Imagini fono.tuttc deferitte 
nel libro detto Dar ge ne n ; & Albumafar nel fua Introdutorio ~Af- 
trolovico nel libro Sello ne recita vna parte , dcfcrincndo le Imagini, 
che afeendono dall’Orizoiitc con ciafcuna Decania de gradi d* vn fe- 
gno giulìa l’opinione degilndian», de Perfiani r e de Greci; lentia- 
molo in grazia in qualche parte r nel cap* a. del detta fetta libro, par- 
lando dell’ Ariete , dice che critur cum prima eins Decano r rt Ver far 
ferirne fantina, cui nomen fplendoris filia , pofìquam cauda pifeir marini, ir 
principiata Eritknii, caputele Cerub tauri , idt fi formi ex Cento, & Paura 
t angeli? , pofl bxc Cynocephdm nume b nifi va Candelaia , iextra cianai » 
tenente fnxta Indos rir ttiger, ecculis rubeis , grandi carpare, fòrti f, ani- 
mofus , ercetus , rujibus memor albo lintro rejìitus: De 48- tmagtnibus po(t 
Cracoi , ir 'Piolemenm oritur Dorfum Cepbei , ejuem */ fraber Dominarti So- 
li 1 recane, clumfejue eiitfdem, & Gtnua, atque finiflra marni», medium - 
<jue dorfum Andromede &c. Io nnlladimeno non fàprer ben dire, fe 
da quelle parole , & altre di quel libro , più rollo che dedurrò» 
come hi fatto Belanzio , che quefle Imagini fòdera nel Primo Mo- 
bile lenza Stelle, non mi féntiffi più facilmente perfualò, che Al- 
bumalare haucflc riferito la varieti delle Imagini fidiate , che i fnt> 
tempo r ò à tempo de'gl’Auttorr da lui fescitati afeendeuano dall'- 
Orizonre con què tali gradi del fegno d’ Ariete , ed altri, nonio- 
Io fecondo fa deferizione del Globo dé Greci , fegn itati in Euro- 
jpa, ma ancora fecondo i Globi dè Pcrfiani, e quelli degl’indiani. 
Pure voglio credere, come Bdanz:o attella li fimilitudine di quef- 
tc con le gii dette Monomerie , che allignano ad ogni grado del 
leggo vna figura diuerfa dalla fcgucnte,c"ehc no» efleado alligate £ 
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Coltellazione , òà Stelli veruna di uccelliti doucuano collocarli nel 
Primo Mobile; ma falliamone di qnefle ancora vn piccolo faggio» 
e vedremo, feci auuicnc di crederci tauro quanto profeflaua di cre- 
derci il Bclanzio . 

11 primo Decano d’ Ariete, che dicono e/fcr denominato da Mar- 
te ha nel r. grado vn’huomo con la falce nella delira, &vna Bales- 
tra nella fi mitra. 

Nel fecondo grado vn'huomo con il capo di Cane, la delira» 
diltefa, & vn baffone nella Siniflra. 

Nel terzo vn'huomo, che con la finillra fui fianco con Iadcf- 
tra addita varij regni nel Mondo. 

Nel quarto vn Intorno di Capelli ricci, clic con la delira tiene 
vn Falcone con la fiuilira tiene vna Sferza. 

Net quinto dite Intorniai, vno che Spacca Icgne, Paltro che tie- 
ne lo Scettro nella delira. 

Nel fello vn Ré coronato, che nella delira tiene iP pomo im- 
periale, nella finifira lo Scettro. 

Nel fettimo vu Soldato à Cuuallo con vna factra in mano. 

Nell’ ottano vn 'Intorno con la celata iu capo, c vua baldlra iiv 
mano fcnz’altr’arme. 

Nel nono vu’hnomo col capo nudo. 

Nel decimo vn'h nomo che i.rifee vn’'rSo. 

Da quelli primi dieci gradi V. £. pnò comprendere la condi- 
tone degl’altn fino al minierò di che fcno ncP Zodiaco con- 
tCHMti, da quali, come da Oracoli della pili indubitata verità , de- 
dur fi credono le loro rilpofle qtregl'Allrologi, clic fèguitano qitcf- 
-ta Dottrina. 

Hora qui Sento replicarci gì’Allrologi moderni-, clic quella Dot- 
trina non è fegnitata da loro, c che indarno io m’affaticarci fu vo- 
leri confutarla, perche niun’Allrologo di fiuta mente crede i qucftx 
vaniti e che il Cardano, H Ghnatirii, il Ranzotiio, l'Origano, il 
Tifi, PArgoIi, e tanti altri del paflato,e del corrente feco'o han- 
no abbandonare quelle più fttpcrftiziofe, che ragionatoli finzioni? 
«d io ho ben caro, che coli fia ; ma mi dicano dunque fe alcriuono 
al Primo Mobile gPInffuflì , ò al Cielo llellato? 

Diranno che al Cielo Stellato aferineno gPlnflufl? di quelle Stel- 
le, al Primo Mobile quelli de fegni calerti ; e qui temiamo i cade- 
re nelle difficoltà, che hebbe Belanzio, perche oltre che cgl’c dif- 
fciliffimo à concepire come H Primo Mobile fenza Stelle , e Senza 
lume influifea, Supporto anche che ciò folle, non fu mai quella Ha. 
gione, in cui IT trottarti: in Afcentknte d’alcuno vn legno del Primori 
Mobile , lenza che feco vi forte qualche Stella di quelle cellcriazio- 
»! j che con quel fegno nafeono , onde ne meno Noe nella firta-# 
lunga età hatirebbe potuto conofcerc ciò' che inflmfrc qud Segnai 
jprefcindendo da quelle Stelle; e qui mi fomite nc à propofito lare- 

gol a 
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S ala cTrt inregna Ariftotelc nel fuo libro della Fifonomia, pergiu- 
icarc de coltomi » e nature degl’ Hnomini dalla fimilitudinc elio 
hanno con gl “altri Animali , 'dicendo che non balla vedere chcl’huo- 
*no habbia fa bocca alquanto limile à quella del Leone per giudi- 
cate che fatti huomo ’robufto , ma bifogna vedere quale è quella, 
parté-dcl Leotfè , che ^contiene, ò denota fpeci Acutamente la robul- 
tezza, e fe quella freniamo in vn’huomo, da quella fare il giudi- 
zio; Nello nrifo mòdo dico io, fe gl’Aftrdlogi viddero per efem- 
pid in Attendente i primi gradi del Leone , quando Ercole «acque, 
ciò non balla per dire, chi naueri i primi gradi del Leone ia Afcca- 
dente fard d guifa d’Èrcole robtillo , e magnanimo, mi bi fogna.* 
vedere, fc quella robuftezza di quell’ Eroe dipenderà da gradi del 
primo mòbile , ò da quelle Stélle , che con qué gradi ncll’Alcenden- 
te fi trouauano , ò fe da alrre, che in altri foflero , ò fe dagl’influf- 
tì cPvna fola, ò di molte, ò di tutte inficme; e qui ftà la difficol- 
tà, che mi perfnade impoflibilc, che alcuno habbia fatta quella of« 
fcruazione con cautele ballanti per fondarne regola dell'Arte; per- 
che io voglio concedere ancorché io non lo creda , che h.ibbiano 
conofciuta l’influenza del Leone, fiaui ò nò, il Sole, ò la Luna, ò 
altro Pianeta, perche ponno hatiere fatto tante efpcrienze degl’in- 
fluffi di quel legno in quel tempo, che non Vera alcun Pianeta, che 
ballino per dire, egli lenza Pianeti influilce la tal cola, fi che co- 
nofciuta d’ahroue la influenza del Pianeta, fc fard il Pianeta in quel 
fcgno potrd con qualche verifimilitudine giudicarli della mifturad’j 
ambi gl’influflì ; ma non fù mai chi vedefk quel fcgno fenza Stelle 
fiflc, onde non hd mai potuto huomo del mondo aflìcurarfi , che 
il fcgno del Leone, ò altro fegno del Zodiaco habbia il talenta- 
to influirò preerfo dalPinfluflo delle Stelle Fiflc , che feco fi troua- 
no; c pcrchp qhcflc hon Tempre in vn lungo Hanno, ma nel corfo 
dì due milld anni clic padano da vn Ugnò all’altro, ninno hd po- 
tuto olferuare l’influflo d’vn fcgno in modo di preferiuerne la re- 
gola d Tuoi Poficri, a tempo de quali non faranno le Stelle nel luo- 
go, ouc d fuo tempo et?If lcvedeua:$c il rifugio di Lucio Btlanzio, 
che dice che le Stelle Fide poco, ò nulla influifeono d gl’huomini, 
fc tanto pili debole , quanto che, negando egli ciò, che tant’ altri 
haiino per tanti fercoli creduto, e che fìante il lume, loro par più 
verifimile , foflituilce poi l’irfluflo del primo mobile, che non hi 
re Stelle; rré luce con cui polla portarne l’efficacia fino in terra; ali- 
ti dell’edflenza del quale hanno ql’hnomini Dotti gran controuer- 
fie, onde fc non fi tlaflc in fatti quefìo Primo Mobile, delie fareb- 
-bono i fuoi : influflì ? in qual Magazino gli riporebbono gl’Afirologi, 
fi che tioirroiiinaflero quelle loro Cafc cclefti ì 

Ma perche fin qui hò ricercato, fi può dire in praticala veri- 
tà di quelle influenze del Primo Mobile; c ne hò trottato il poco, 
che V. L. ha veduto; vediamo fe con la fpcculazione Fifica qual- 

F a che 
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clic fondamento più vcrifimilc nc crouzflimo : Chi cerca , come i« 
la verità lenza pafiìone non deuc fermar lì in vnaopinione, e sfug- 
gire ciò che fembra fare in contrario, ma efaminarc tutto cfò, che 
con qualche apparenza di verifimilc gli capita innanzi.. 

Sono, comp diceffimo,li fegni del Zodiaco parti duodecime di 
quel circolo che il Sol * deforme in vn anno col moto fuo próprioj 
ne fi può negare che fi trouino molto fenfibìli differenze ncgl’In- 
fluflì, che il Sole i noi manda da vno, ò da vn'altrò di quelli fe- 
gni, e quelle differenze non dipendono punto dalle cofiellazioni, 
che in que fegni fi trouano , onde al Primo Mobile , ò per meglio 
dire i que fegni, deuono attribuirli anche fenza confidcraziont, 
delle Stelle , cnc Ceco fi trouano : In confermazione di ciò ; Ogni 
volta, che il Sole fù ne tempi pattati, ò fari in auuenire, circa li 
vltimi gradi del Granchio , fianfi doue fi vogliano le Stelle del 
Granchio, del Leone, ò della Canicola , fi fentiraono, efiprouc- 
ranno mai Tempre que bollori della State ne nofiri Climi , che fi 
fentiuano anticamente, e che durando pofeia per molte fettimanc 
dopo, furono chiamati giorni canicolarii del qual effetto io redi 
V.E. la ragione fopra i Car. n. tolta però dal folo lume , c ca- 
lore del Sole , e lunghezza de giorni ; e perche ogni mefe babbu- 
ino varietà d’effetti quanto alla temperie dell’aria, ed alle Vegeta- 
zioni delle Piante, ed altre cofc fublunari fi può dire con ragione, 
che in ogni fegno il Sole diuerfamentc influifca , mi quelli influfli 
non rificdoBO. però ne formalmente, ni virtualmente in quella par- 
te del Cielo» cnc noi il tal Segno chiamiamo , fi che la virtù di quel- 
la influenza habbia à modificare l’influenza del Sole, che con effa 
à noi fi porti, ma tutta c del Sole, c folo riceue varietà dall’vn_. 
fogno all'altro per ragione della varia altezza, che in què giorni 
il Sole fopra i nollri Qrizonti acquifta.e dalla varia obliquiti dell r - 
Angolo con che i fuoi raggi feriscono la terra , c dalla varia lun- 
ghezza de giorni, e delle notti . 

Scorre per quelli fegni anche la Luna, e nc rìccue per le ftcC» 
fc ragioni anch’ella varie modificazioni i fuoi influlfi , mentre ella 
in ogni llagionc dell’anno trouandofi in Granchio Uà molte più bo- 
re lopra, cnc folto l’Orizontc, e fc quiui ella haueffe fua latitu-, 
dine Boreale , molte più bore ancora vi confumarebbe, fi che per 

S uella ragione deuono confiderarfi i fegni del Zodiaco ncsl’infiulfi 
ella Luna fenza riguardo delle Stelle fitte. Scorre la medefìma ftra- 
da proflìmaments ciafcun Pianeta , e fc ci conllarà delle loro influ- 
enze, uen può'dimcno , che quella non ricci! a modificazioni ben— 
diuerfe da! troiu’ fi eglino in vno, più che in vn’altrò fegno del Zo-c. 
iliaco, c fc Gioco fi rrouarà nel fine di Leone, c principio di Ver- 
gine, come bora, c quiui tutto l’anno in poca diilauza trattenen- 
doli farà fuo cor fo hór dirotto, Lor retrogrado, 3c bora llazionario, 
potrà dirfi , che molto diuerfamentc à noi irfiuifca. di quello farà 
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fri Tei anni, che egli fi trouari in Acquario, e Pelei à far gl’ ifiefS 
mouimcnti: atrefo che quafi rutto quelt’anuo egli dimora quafi 1 6. 
horc di ciafcun giorno fopra il nollro Orizotxe , & all' bora non 
più d’ott’horc vi farà foggiorao, e ciò non dalle Stelle del Grac- 
chio, ò del Capricòrno dcriua, ne dalla virtù che inqucl legno del 
Primo Mobile rifiede, mi dalla diuerfa lunazione di effo Giouencl 
Cielo, varia durata di fua dimora fopra terra, e varia obliquiti de 
Tuoi raggi, con che la terra percuote ; Che fe poi nelle Stelle fiflc* 
con le quali il Sole, e gl’altri Pianeti vanno tremandoli , alcuna in- 
fluenza vogliamo fupporrc, quella ancora può, variamente melchian- 
doli con elfi, dmernficarnc gi’effetti; e le in quello fenfointcndeE. 
fero le influente de fegni del Zodiaco il Belati rio, e gl’Airologt, 
non le accufareid’inucrifimilitudinc ,ò d’impolfibiliri ; ma noti VM* 
che in vigore di qnefte Dottrine non rimane i fegni del Primo Mo- 
bile alcuna influenza, che loro fia propria, onde fi pofla dire, che 
il Toro fia fegno ruminante , e clic il dar Medicina , mentre egli 
dairOrizoncc afeende, fia pcrkolofo, perche fari vomitare la be- 
tianda , in vece d' aiutarne la douuta operazione ; Ne rimane alcun 
influlTo all’Afcendente ò al raezo Cielo, òad altre delle dodiciCa- 
le Cclcfti, fuorché auando in effe fia alcun Pianeta, ò vi fiano quel- 
le tali Stelle fide, delle quali non ci può dare regola la Dottrina 
degli Antichi, perche quelle Stelle non fono più in quel fegno, ne 
il Sole , ò la Luna frollandoli con effe fanno più que giri ficlfi fo- 
pra gl’Orizonti , che all’hora taccuino , onde non ponno influire 
come all' bora, ne la ponno dare fe non molto incerta i Moderni, 
mentre fenEa l’offcruazioni degl’Antichi , che diciamo nulla, ò po- 
co per li tempi prefenti poter valere con le oflcruazioni d’ adeffo 
tutte incerte, & eqninoche, con ponno fitbilire alcun dogma, cho 
oneriti il titolo di vcriiimile- 

Che fc vogliamo prohibire le medicine in que giorni che la_. 
Luna in tali fegni fi troua, e non in quell’horc, che i fegni rumi- 
nanti afeendono dall’ Orizonte, torniamo i ricadere nelle difficolti 
cfaminate lopra, perche, fe il nomedi Toro fu dato i quella cof- 
tell azione, bifo^nari guardare alla collellazione , c non al fegno, 
c fc diranno, eh* è fiato offeruato , che le medicine date quando 
la Luna era in quel fegno male opcrauano foffeni, ònò la coftcl- 
lazione , c che ciò poffa dalla fola politura della Luna prouenirc 
nel modo fopra fpiegato ; io mi rimetterei i nuoue cfpericnze,con 
indifferenza al creder veraò falla quella opinione, come io la troualfi, 
ma duccofe/ratranto confiderò, vna di ragione, c l’altra di fatro;quà- 
To al fatto io remo grandemente che anche per ranuen it e lari come 
è fiato da me offeruato] per lo gallato in più occafioni, ». he molte volte 
le medicine date anzi prefeda me contro tutte le regole degl’ Afirologi 
hanno operato bene, c molte volte al contrario ; Quito alla ragioneoo 
fe ammetterò la infìuczacattiua della Luna, quando ella c in Toro, e che 
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qmrit.i daHa Situazione di ella Luna rifpetto al noflro Orizontc pro- 
ucnga, no i pollo non credere, die quella influenza Ila diuerfa aa- 
chc'in diuerfe Ragioni, e perche ogni mefe la Luna feorre il To* 
ro vna volta, e vi dimora circa due giorni, e mezo, dubitarci an- 
cora, die ella variamente influifea , quando fi troua in Toro l'In- 
ucrno, dà quando vi fi troua la State, #i come diuerfanaente influì* 
ni flando in Toro nel pròno quarto, ò piena, ò fcem;i, & in di- 
netfc file Fafi , e dinerfamente crollandoli quiui veloce, ò tarda di 
fnotb , c quelle oflcruazioni con tali regole, c ckcoftanze non lo 
vedo fatte, ne infegnate dagl’ Aflrologi con cauta chiarezza , che 
mi pcrfiiada efler Hata l’arte loro ,coìlituita con fondamenti vcri- 
fi^mili, pni che con equiuoci, mentre quanta vegifinuìi radine ha«- 
flo cflrS che gl’ antichi coftituiflero le regole con tutta cir con fpe- 
2fone, altrettanta pare i me d’hauerne, che gl’Antichi, hauendo» 
le óon poco ordine, e poca cautela feritee, fia doro flato creduto 
da fucceflori con cecità pari i quella, con che fono anche oggid» 
Tanti abbracciate, fenza dubitarne ,"e fenza chiarirli bene coll’ es- 
perienze, e con le ragioni fe gl* Antichi hauefl'ero prefo errore, co- 
me in rant’altre cofe, e di Filolblìa, c quello che c peggio di Reli- 
gione gl’hanno preli granilfimi , c tramandati à Pollcri per verità 
ben ftabiiitc . 

E perche V- E- conofca, che io non dubito fenza ragion c of- 
femi quante fnperflizioni corrano pe’I mondo creduto da gente voU 
gare non foio, triadi haomini eziandio , che per altro lono pru- 
denti , che tutte fono mere impollure : Volefl'e iddio, che vn mio 
Amico non haucfl’c anch’egli vna Volta per liberarli dalle noiofe inf- 
tanzcrche in vna conueriazione gli furono fatte, perche egli fàcefse 
cruna di qualche fegreto, per fa pere fc vna Dami granuli fareb- 
be mefehio, ò l’emina; non hauefle dico ordita d'vn (ubico , bea- 
tile per gfuòcòj vn’impollura m parte Sìmile ad altre di quello ge- 
nere di altri diuolgate, inuentando all’ improuifo vn modo di far 
terti calcoli sii le lettere, che componemmo i r.omi di què Marita- 
ti, non fenza molte operazioni Aritmetiche per meglio coloritela 
burla , e non hauefle , fingendo folle quello vn fe greto di Cabala, 
pronunciato ciò ch’cfler doueua, nel ei e hattcndo per fortuna col- 
pito, lafciàto incautamente, che andafle in altrui mani larcgolanon 
<ì folle poi quella diuolgata per raro arcano di Cabala, ancorché 
per vn piaccuolc diuet cimento quello tale all’hora di puro capric- 
cio la ir, iter t alfe ; onde fono d mio credere pur troppo molti in_» 
hopgi, che d quella vanilTìma regol* prefittilo fede , della etti vani- 
tà, c verità di entello fiicc- flb fono io perfettamente accertato ; c quanret- 
fono le fiipcrliizioni v^ne inuentate incuefla torma, che vna volta 
j rorrmlgafc da vrA-, ò per capriccio, ò per altro fine hanno prefo 
credito tra la gente piti curio la , che cauta, di ir, odo che mai più 
nauerài no fir.cf li Cardano, che tanto Iella, tanto ftudiò, c ranc’- 
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opere (crirte; falciò anche per tutte l’opere lire argomenti di dot? - 
conofcerc > che congiunta alla vaftitd del Ino ingegno egli haucua. 
vii non iò che d’ Amante del Mirabile, onde à tante faperllizioni» 
«d à tante vanità prcftò incautamente l’affenfo, che in varie fuco, 
pere Ke "wrieute. De fa htilu.tt e. De fomni’s, &. altre fono fparfe ; Hora 
egli feri II e anche molte opere A Urologiche, c tra le altre fette co- 
piofe fezioni di anònimi, anzi otto w non c falla l'ottaua , lezio- 
ne, che hò io luauafcrkta , c che credo non lenza molta ragione 
Ca di fua mano à verificare i quali non bafterebbono miti' anni di 
continue ofleruazioni, c chi non crederà , ch’tgl’habbia ferirti que- 
g Pallori fmi con altrettanta vanirà, e credulità, e con cosi poca cir- 
confpeziouc , con quanta egli hà fcritto n»ilP altre fuperrtùiofe, c 
vane , anzi ialfiflìme ccuriohià t ma palfuino à gl’ indurti de Pia* 
ned , &c. . . , : , 

Galeno nel precitato libro Ter^o de dìeb. in legna, che paf- 
fanda la Luna ne luoghi dou’erano i Malefici à tempo dell., nalcit* 
deiriuLrmo, ò del decubito di quella infermità, ò fopra i quadra-, 
ti, ed opporti di que luoghi fono cattiui què giorni, ma buoni quel- 
li, che ella fopra i luoghi de Benefìci, ò loro afpctri trafeorre. Io 
®iou voglio far cafo per bora di tante fpericnze, che hò fatte gii 
modi anni fopra dinerlì infermi, in compagnia del Signor Carlo Ga- 
Icrari ,, Medico flimatiffìmo ’à luci giorni in Bologna, il qnalecra^, 
bene affai più perfnalo della verità dcll’Artrologu prima d’efami- 
narlaà minuto, dr quello ne reftafle doppo, quando tante volte tro- 
mrtìmo fàrfr le Cnli vn giorno dopo, o vn giorno aitanti, che 1» 
lama folle in qncl Uro , oue fecondo la Dottrina di Galeno, e degP- 
Aftrologi efl'cr doueira, e tante volte troirailìmo mighorar i malati 
in què giorni, clic per elfer la Luna in affètti cattiui dè. malefici, c 
per altre circo danze doiieuuno peggio fentirfi , non io,dico> calò di 
ciò per fiora, c folo voglio ricercare quali ragioni hauere potiamo, 
che ci perfuadano quello influtìo de Pianeti non folo rifpettoàgl- 
inf.-rmi , ma in ordine à qualunque altra cofa fttbl una re ancora. 

In quattro maniere principalmente potiamo cottfidcrarc l’ir.flufl 
fb tic Pianeti, ò per loro ftcrtl, ò in quanto fono in vn fcgno,òii» 
vn altro del Zodiaco, ò in quanto fono in vna, ò in vn’aìtraCafa 
della figura ceicilc, ò in quanto fimo in vari; affetti , ò dirtasue 
fra di loro. i 

Quanto all’influenza 'propria, io veramente non fono fènza dub-r 
bio, fc c’inganniamo, credendola fenza proua, perche non trouo 
alcuna fpcrienza, che me ne renda chiaro : Quell’ hore Planetarie» 
.che hanno forfè cosi antica l’origine , come antica è l’vfanza di 
nominare r giorni dal nome di erti Pianeti, che io trouo fino dal- 
la Grecia ctfcr venuta in Italia, non fi può negare, che non fiala 
piu fortunata vanità ,;che mai fofTc inuentata perche. con tutto, che 
ella Tempre Hata dai più denti, c fpre zzata > pure non è mai 
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rcftata affatto in difufb , mercè che noia mancano niaf zi mondo 
gli (ciocchi» che adcrifconn à iprite foggierezze , c per altro, ef- 
fondo ella appoggiata à i noini de giorni della fcttima-ia, i quali 
durano» e dureranno ancora molti Secoli , non può fi predo per- 
detene la memoria» e l’vfo: mi perdoni quefta forma di parlare* 
chiunque leggerà quefta fcrittwa, fc forte di quelli, che i tali in- 
fluenze hanno fede. E quale maggior fchiochezza paòdirfi , quan- 
to che i Pianeti habbino fra loro diuife le liore del giorno, coman- 
dando à vicenda vn’liora per vno ? e come e fiata fatta la dioifio- 
ne di quefta Impero Ira loro, in modo che à ciafcuno tocchi Ia_» 
parte eguale al compagno, quando di grandezza di moto, di dis- 
tanza , di lume fono cosi fra loro difugnali ? e qnal ragione bade- 
rà per appagare la mente di vn vero Filofofo, fi che pofla credere» 
che la priin’hora del Martedì dopo lo fpuntar del Sole fta domina- 
ta da Marte» e non da altri, fiali Marte, e gl’altrr in qual fi voglia 
luogo del Cielo? e che finita qacll’hora fucecda nel Dominioif So- 
le per vn’altr’hora, indi Ventre, indi Mercurio, poi la Luna, • ri- 
tornando à Saturno , Giotic , e Marre gouernino con quell’ ordine 
in perpetuo, fiafi ò di State, ò di Verno, e ftanfi eglino in qualun- 
que luogo del Cielo fi vogliano in quellTiora t che forfè hanno-effi 
qualche moto, che con il cafo di qutftc bore concordi ò qualche ra- 
gion t vi è per damelo i credere? mà hàurò più alianti l’occafion«_» 
di fpicgarc à lungo quefta Dottrina ; onde per hora mi riftringo ì 
can fiderare quanto fermamente fi danno ad’intemfcre quefte buone 
Perfone, che l’hcrbe r.on habbiano alcune fùc virrit, fc non fon© 
«olte nell’hora di quel Pianeta» che tal fiia virtù- corrobora, e nu- 
crifec? io non hò giamai potuto accertarmi della verità d’alcunadì. 
quefte virtù acquisiate ò dah’herbc, ò da altre cofè, che fiano m 
liore de Pianeti, e di tauri AUhinvHK» ed altri mezi bell’ ingegni, 
che à quefte cofette danno fede, e che fono à me ricorfi per haucr 
Phora prccifa di qualche loro operazione, benché io fedelmente^- 
fa diccflì loro, niuno hò trovato, che della nufeita delfiutenro lo- 
ro mi renda certo con qualche fpcricnza, benché non mancaflc loro> 
la fede per replicar con nnoui tcnratiui i inai riufeitr fcgrcti; mz 
oppunto di quefte regale hanno fcmpre dibifopnoglTrnpoftori per 
ingannar il mondo. Vendono- ricette» I* incerta anzi varia rinfeira 
delle quali non potrebbe di meno di feoprir la fraudo di chi le-, 
pubi ica , fi- non haueflcro Patri» di folate nel dire , che non fù be- 
ne oflcruata. l’hora di quel Pianeta nel coglier l’herba». che fc di- 
ranno d’hauerla oflcruata , foggimi gono-, cnc forfè trouauafi all’ho- 
ra il Pianeta io cartiua difpofizionc, onde fe ben Signore egfl fof-. 
fe di queirhora non hebbe forza di comtntmicare aft’hcrba là virtù 1 
«onfuctai di qui è nato, che tante ricette drftipcpftizionr fono ap- 
poggiate à qualche ingrediente difficile, ò rall’hora impoflìbile da; 
Usuare t Quella Cacca vergine, quella Calamita bianca , quelle lu- 
certole , 
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certole da due code, cci altre Umili cole , che ò »on fono in na- 
tura, ò fono difficili da trouare non pet altro fono inferite in qncC 
te ricette , clic per lafciar luogo di feufa all’infelice riufeita , che 
feco portano quegl* arcani , con che gl’Impoftori ingannano il Mon- 
do . Quante trutfe di fallì Alchimirti fono fiate fatte con la feti fa 
dell'hore Planetarie, c quante volte hi bifognato, che Signori ric- 
chi, e curiofi di quelle operazioni mandino per huomini i polla a 
leuar dalle Miniere, ò metallo vergine, ò Antimonio» ò altri ma- 
teriali in hore determinate fecondo i Pianeti , con quella fciocca_» 
credenza, che fenza lcuarli in quell’ bora non haurebbono quegl’ingre- 
dienti la pretefa efficacia, onde coftòvna volta àvn’Amico mio in ra- 
gione di più di fei doppie lalibra certo Vitriolo.che mandò per huomo 
i pofta a fpiccar da farti d’vna Miniera di rame in hora Planetaria per 
eflcr certo, che fofs’egliVitriolo non bollitola fatto dalla natura, e 
colto nell’hora di quel Pianeta, e pure nulla riufeì più di quello che 
l’ordinano Vitriolo Romano haurebbe fatto da pochi foldila libra. 

Sono poco pratticate al di d’hoggi le virtù di què Sigilli, che 
gii tempo erano cosi in credito» mentre dauanfi ad intendere gl’- 
huomini» che legata per cfèmpio vna pietra d’Elitropio in anello 
d’oro in hora del Sole » mentre il Sole era in Leone congiont© alla 
Stella del Bartlifco, c intagliata prima, ò dopo in quella pietraia 
figura d’vn Sole in hora pure dei Sole dopò il fuoingreflò in Arie- 
te, ciò fcruiflè per attrahere la virtù, e l’intìuflo del Sole in quell’’ 
anello, fi che portato in dito rende Ile felice, glorioso » Rimato, ed 
efaltato da rotti fino al falire à gradi di gran lunga fupenori all* 
nafeita , e condizione fu* » e mi fono lungamente ftupiro di quel 
grand’huomo Marfilio Ricino» il primo lènza dubio tra Filofofi Fla- 
tonici del fccolo paflato, il quale de fuoi tre libri de M», intito- 
lando l’vltimo de Vita cxlitus e omparandi, compilò in cfTo ( se gii S 
pare , egli lo faccia da fchcrzo ) tutte le vaniti di quello genere, 
che mai da altri foflèrO' dette , meftrando di credere, che forte ut» 
Pianeti vna virtù, che ndl’hore di loro dominio sfimprimcua,e qua- 
£ imprigionava in quelle colè, che durante quell’ hora aequiftaua- 
no l’cfferc, e che quella prefa. con altre circoftanze di fautreuoli af- 
fetti s’ertendeffè ì fi gran partì dentro l’bumanc azioni, che fof- 
fe potente vn’ anello fabbricato con quelle regole di fauothre eoa 
occulta influenza ogni noitra dimanda appretto d’vn Prencipc , e 
facilitatile inuifibilmcnte , e con non incela forza l ‘in tento. Ma ce fi- 
so in gran parte la mia merauigWa , quando vidi , che nell’Apo- 
logià .ch’egli- (crine per què fuoi libri i tre Pietri Sodcrmo, Neri, 

- e Gtriciardini , dice à queft’vltimo, «he per 1» parte dell’imagini » ò> 
figilli rifponda per Im magiam, "Val imaginetnon probari <]uidtm d Mar- 
fi Ho , fed narrati , quod & /cripta piane dèclarant , li <eqiu mnte Ugantur* 
dopò di che trottai , che Pico Mirandolano filo- Amico confiden- 
te. nd primo capo de fiioi Ut>ri contro quert’Attè » che Boa hebbo 
<& egli 
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«gli frà Puoi Amie», chi più efficacemente ili Mari? fio Ficino foelòr- 
tafR; a (crinere 'què. hioi libri , e che A; Mar/ìlio ha Icritte quelle 
cole de figlili % opt.it ille poiiitt poje , q;um credati 

Ma ,, laude à Dio, poclii fi trouano hoggi, che per quanto in- 
clinati fiano all* Aerologia , i quelle vanità diano fède ; vediamo* 
pure fc i Pianeti, potiamo afcriuerc influenze pofltiuc , virtù lo- 
ro proprie ellenziali , permanenti , e che non dipendano dal Do- 
minio dell* bora , ò- da altre limili più rollo fupcrflizioni , clic re- 
gole : Se io ne dimandali! à qualche Allrologo »noa FiJofòfo, & vfo 
à credere quanto cromi fc ritto > non peraltro., ragione, fe non per- 
che lo. troua fcritto, si che direbbe di sì, e che Saturno e Pianeta 
freddo e Pecco , intemperato- » malefico , nemico, delia natura, e> 
mille altre Amili cofc^ & io- non gli dimanderò già come elio (op- 
pia perche mi contare bbc fobito cento c Tempi di predizioni da lui 
latte , ò da altri , & auttettatc; & jo Io giurarci fofpetro, come para 
ziale di quella frimai- che da qùeft’arve fi và egli procacciando, per- 
che fuppofto non-fia egli Filofofo, non batterà forfè altre prerosatiue,, 
che lo faccino molto fpiccare fràgl’huomini più di quello fi l’ A Urolo- 
gia : ma fe ne dimando ad’vn Filofofo , che fia veramente hiromo- 
di buon gallo, /ed 4 cui, piaccia di. caulinare col lume dell’cfpcrietK 
za , e dctfa ragione in mano ; io non so quello- che nù direbbe!* 
quefto tale ; perche io- sò< d'haucr olfcruato per lo fpazio di forfè 
s8. anni fin fie ra quanto hà potuto, neglieffetti naturali , c nonha- 
ti.er trouato. in natura alcun «flètto, che ad- altri, che al Sole, ò alla, 
luna aferiirer ff poflè: Dunque mi diri V.E. nieghi tu affetto gl’in- 
fluffi dègl’altri?. io (incera mente- dico à V-E.,. clic non foto non gli 
nego, ma credb che vi fiano ; e perche gl’Aftrologi vedano lamia 
fiìicerità; fentxno da quale argomento io> lo deduco: Già nota hò- 
fafeiato di accennare di fopra in alcun luogo , clic li come vedia- 
mo manifrfto le cole fui lunari alterarli dal lume, c moto del/So-r 
le, e della Luna coli pare vt-rifimile, che da Pianeti ancora rice— 
nano qualche modificazione; e dilli ancora-, che ricercandoli i cer- 
te operazioni della natura alcuni determinati- gradi bora- di moto,, 
bora di calore, hera. d i fcrnicutazionc , la mifùra di cui è coifì (fret- 
ta mente dentro, à. certi, limiti- riftretta „ che ogni erccflb, ò- difetto 
da quella può impedire Dcfecuzionc dell’effetroin* guifachc per far- 
ri fonare vna corda d’vn Lento fenza- toccarla , ma col Polo toccar- 
ne vnfaltra d’Vn’altro Lcuto bifogna rtdur quella al perfetto’ vnifo- 
*o con quella , altrimenti ogni poco- pilli bada , ò- piiV alta ch’ ella' 
fia in n fé nc vedt l’effetto; non è inuerifimilc, che i Pianeti tal- 
bora diano à. certe operazioni naturali vn. non so quai moto-, òitn-t 
puifofenza di cui non feguirehbono ; e non fono già cosi- Penero, 
«he io voglia,, che quella influenza rutta, nel: lume ò nel calore fia 
«polla come alcuni moderai più' dime auuerfì alla Allroloppa cof- 
taute mente altofconoi. Vero è ch’io- no» trouo io natura alcun’cf- 
1 Petto * 
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(étto , che ad alcuna di quc Pianeti riferire con eaìdeitza fi poli*} 
wa credo che vi iiaao, e forfè altri fari vn giorno, che ne troua- 
ri; fratanto gliEpileptici , ed alcuni Maniaci, e furiofi Lunatici ben 
ci unno vedere, che nella Luna vi è qualche fona, che non fappia- 
mo col foto calore, e moto abballarla fpiegare quando non cibaf- 
tafTc il dire,ciòche pur Topra accennai, che certi minimi gradi di ca- 
lore, ò di moto nell’aria ponno elfer quelli che producono confi- 
nili effetti, A come i minimi tremori d’vna Cafa fanno guadare i 
vini inducendo in cfli quel moto di particole, cheli fa fermentare, 
c corrompere ; onde altre determinate mifurc di moto, òdi calore, 
della Luna nelle fue quadrature, & altre Fall, p odano nell’ huinido 
del Cerucllo far non diflìmili effetti ; al qual propofito è molto no ? 
«abile ciò che fcriue del Dotti dì mo Gran Cancelierc inglefe Fran- 
ccfco Bacone l’Anttorc della fua Vita inferita con le fue' opere, che 

3 nel Signore negli Ecdiflì della Luna patiua fueninienti ftraniffimi, 
a quali anche lenza faperc precedcntcmentc,che donciìe far lì quel- 
TEcdiffe era d’vn fubito forprefo, ne fe ne liberaua fe non col ri* 
cuperare che faceua il fuo fplendore la Luna: Qualche cafo limile 
vorrei io tronare , che da qualche Stella errante haueffe cefi eluden- 
te, la fua origine , non per creder folo al Infiora quelle influenze, ma 
per poterne conuincerc gli altri; ma, concerto chchabbiano effì prò, 
prie-influenze ; io non Taprei già come formar le regole di quelle 
foro influenze, fenza hauerne più copiofe , c fcgnalate eJpcrienze, 
di quello hauer potiamo, tanto più che à noi noa è porti bile in- 
dagarle, perche niuno effetto è qui giù, che da più, e più cagio. 
ni inficine non dippenda,onde non è potàbile determinare, fc quel 
Pianera ne habbia parte, e qual fu fua parte ucl cagionarlo* 
Strana cofa mi fembra, che per prouare , che Saturno fia ma- 
lefico, freddo e fecco , intemperato, #cc. mi vengono porrate dua 
fpccie di prone , ambedue coli imperfette , che nulla concludano» 
la prima c la ragione i 'Priori; perche dicono che Saturno è il più 
lontano, il più tardo di tutti i Pianeti, di color pallido , di fplcn- 
dor languido, 8cc. da quelle premefle io catterei ch’eeli influifet» 
meno degli altri, cioè con meno efficacia , ma non vedp che ne fe-* 
gua, dunque è Pianeta malefico, dunque Infortuna maggiore, dun- 
que in produr ghiacci, neui, pioggie, freddi anche fuori di Cagio- 
ne farà più degli altri efficace ; e poi da quelle prenielfe non li ve, 
de oofa,chc nc pure da lontano ci addici la quanta fpecifica de fuoi 
influffi, ne che c’infegni clic egli all’Agricoltura , ai Tefori , à i Vec- 
chi , igl’Ebrci, ai Malenconici , ai Rei giofi, ai Villani prclìeda , r.c_. 
. che à quelli , e con quelli più che con gl’ altri egli fue influepzc 
vada; efercitando . 

, L’altra proua è come dicono <t Vofleriori tolta d ille fpcrienze, 
ma. perche nell’ efperienze naturali, io (ono la Dio grafia qualche 
poco cferciuto non lafcio partir con quello nome ogni fauoletta-, 
j G a troppo 
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troppo facilmente ; Io gii dirti fopra i V. E. ia qual modo con- 
corrano molte altre caule naturali, oltre l’influenza celcfte, à pro- 
durre gl’cflctti, e mortrai che di tutte le cofe fulliinari niunaèpiù 
foggetta à frequenti mutazioni, fenza che in lei porta fc non rare 
voìte produrre alterazione [‘fiumano arbitrio, quanto le mutazioni 
dell'Aria; che fe altri voieflè dire della- generazione de metalli, ed 
altre fotterrance meteore , io rifponderci , che in quelle non iono 
cosi frequenti, ne così ofleruabili le mutazioni, pofciachc cauando 
nelle miniere trottiamo benfi belli, e fatti i minerali, mi quando fi 
fiano generati colà dentro, e fe nell’Oro habbia parte il Soie, nel 
Ferro Marte , ucl Rame Venere, ò nel Piombo Saturno , niunacofi 
ce lo naanifefta , ne Tappiamo in qual fecolo , non che in qual an« 
ijo , ò giorno riceuerono *fua perfezione per farne confronto con il 
cono delie Stelle ; dall’altro canto le compleilìoni degli huominiy le 
loro infirmiti , le loro inclinazioni , c temperamenti hanno tanta 
dipendenza da temperamenti de Progenitori, dalle educazioni, dal 
vitto , dalle aflùefazioni, ed altre cofe, di che pia auanti parlari 
più diffufamente , che molto più difficile fembra far in effe quello 
ofieruazioni , che per verificar quelito influflo de Pianeti fenza eqni- 
uoco neccflarie fàrebbono. Solo le mutazioni dell'aria fono meno 
di tutte l’ altre cofe foggette alle accidentalità, che l’humano arbi- 
trio potrebbe apportargli , ed inficine fono ode nubili qua/ì ogni 
hora , che fi vuole ; e qui bramerei io che gli Aftrologi haueflero 
fatto in tanti fecoli, che fono feorfi quello iludio,che baftaffeper 
indouinarne almeno la metà : che s’cgli è vero, che i nomi dello 
coltellazioni fona più antichi d’ogni memoria di fcntrorc; e che fu- 
rono importi dopo lunga ofleruazione , con quelle belle metaforiche, 
anzi Gieroglifìcbe mifltriofità , ch’erti dicono, farebbe il tempo d’haucr 
llormai perfezionate le regole fopra quella , che per tanti capi do- 
rrebbe eflere la parte più facile dell’ Aftrologia : Io però veda tutto 
l’anno i difeorfi Aftrologici degl’altri , c di quelli che hanno, & han- 
no hauuto fi gran nome nel mondo inciampare ad ogni paflo ito 
querte mutazioni del tempo, & indouinarne anzi meno che nò, di qucl- 
fo faccia il Frugnuolo i cafo ; anzi potrei moftrare le ofleruazioni da 
*ne fatte molti anni , e notate sài margini dcll’eftemcridi ftefle,e in al- 
tri Commentari, oue fegnaua ogni giorno, anzi talhora due, e tre vol- 
te il giorno le mutazioni dell’Aria, e fc bene qualcheduna vcn’cra,che 
con le coftellazioni correnti haueua qualche rapporto, molte più nulla» 
dimeno fono fiate quelle , che compariuano ( folcua dir io ) fenza li- 
cenza dell'Aftrologia , e fra queftefrcquentiflìnic fono fiate quelle vol- 
te, che fuccedendo vnadi quelle, che chiamano ^fperìtienet Fatuarum, ò , 
Calar aitarum, nelle quali fogliono gli Aftrologi pronunciar pioggie roui- 
uofe, ò venti furiofi, ó altre fiimli mutazioni d’aria piùconfidcrabili, 
tìon s’c veduto cofa, che u’habbia pure 1 ’afpetto ; cd altre volte, che Cen- 
ti tali coficlUzroni hi diluuiito gicrui, £ /etti mane iatture j benché * i, 
~ - ire 
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ire fiate ancora (forfè per accidete) hanno in alcuna cofa incótrato;ché 
fc cosi incerte fono l’crperienxc>adùquc che capitale potiamo noi fare di 
tjuefto influflo de Pianeti? come formarne le regole ? come ammettere 
pcrprouate,e per vere quelle de noftri anteceffori ? come correggerle ? 

1 Non creda però V.E-;chcio còntuttóciòvogliadcfiflcredalfar- 
rie proue, c rifeontri , anche inauuenire,necheioper quello mio dira 
fia affatto alieno dal crederd che i Pianeti influivano, e che offeruaa- 
do attentamente à molti effetti della natura non fi porta vn giorno 
trouarc alcuna co fa di certo : l’hò fatte, e voglio profeguircà farlccon 
ogni più efatta diligenza fempre, cosi nelle mutazioni de tempi, come 
nelle altre parti dell’Aftrólogia (prefeindo dalle interrogazioni, e da 
quelle elezioni, che non hanno ragiontuolczza alcuna, perche credo, 
che ogni huomodi fano inrendimento le habbia , come io per impos- 
ture ìuperftiziofc, c vane degli Arabi) e prego i Signori Aflrologi, quel- 
li però che fi fentono ben libero, e indifferente ^arbitrio per credere 
ciò che vedranno, c ciò, che con buona ragione fi Pentiranno perva- 
dere, e che d quello fine non mancano di buona Filofofia, c di quelle co- 
gnizioni*, che gli bifognano ; li prego dico, 2 farne dii ancora le difigen- 
xe porti brìi, ma come dice Seneca, tue cum fiducia inuemeniì , nec fine fpe, e 
fblo affine di rifeontrare vn giovilo , e lafciarc i noflri Pofteri alcunajvc- 
rità più chiarain quefta pròfeflione di quello (abbiano i noi lafdatof 
troppo creduli, ò negligenti noitri Precettori , impercioche , fc pure vn 
giorno alcuna cofa di certo, ed cuidétc trouaremmo farà la gloria mag- 
giore delle fatiche.fe nò per lo meno haaremo fchifato l’impofture degli 
altri, c fatto fùgrificio alla verità con noflrc diligéze, e lafciato forfè an- 
co aperto qualche parto più alianti per gli altri il fentiero della Verità. 

Fratanto parche altro é il concedere gl'infiuflì , altro il conce- 
dete, che quelli operino fecondo le regole, "che ci hanno date gli an- 
tichi, mi permetta V. E. che io pcrlpotcfi fuppong3 per infallibile, che 
i cinque Pianeti habbiaho ành’crti i Tuoi influire vediamo ciò che ne pa- 
re del modo còche ne rintraccia le particolarità la communcAftrologia. 

Vuol ella che iciafcuno di quelli tocchino due cafe celcfli , cioè i 
dire due Pegni del Zodiaco, nè quali erti Pianeti habbiano più che ne gli 
altri vigore, e forza : Tolomeo , che fri tutti gli Aflrologi è forfè il più 
difcrcto,e meno arifehiato in flabtlire per certe lecofe dubbiofe ; non- 
dimeno cccoà V. E* come fi affatica in render ragion naturale (dic*- 
ogli) della difpofizione de Domicili} dePianeti, eV. E. Portemi bene» 
perche gli parrà di vedere vn huomo di buon gnflo à dar ordine per ben 
collocare alcune pitture in vna ftanza , fi che facciano all’occhio vn non 
sò qua! belvedere, che da quella diflribuzione rifulta, con tuttoché 
non vi fia altra ragione di cosi collocarli , che vna certa fimmetria d’or- 
dine vago, che appaga lavifla. 

• Dice egli nel capo té. del fuo primo libro del Quadripartite in quefto 
modo . Domus autem naturali rationt diflribuuntur; cu» tnim tx duodecim figni» 
duo Boreali* pmimìad ycrticem nofirum actedant , calerti , ér f fitta 
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Jgfrijjtf „.£•?>.*«•> * Lra; -k» duo, fatta niaxìmorum , ir .efficacijf.mo/flk 
Luminimi domai ejfe iuiicatum efl (li U'-c legni più vicinici noli, o ver- 
tice fono Gemini, e Granchio, e non (Granchio, e Leone, ma la» 
fei amo correre, perche quella è vna delle ragioni, ch’io dico noa 
«(Ter q celio il Tolomeo Aurrore Dottiamo dcll’Almagcùo , che noO 
direbbe tuli debolezze ) Leontm qmiem Solit , ^uu fannm mafculmum 
efl C onerarti -vero Lume quia femineus efl ) eretto .efie fin. per accideate 
della lingua latina , e Italiana, che fanuo mafcoTiao me Sol, e Ce- 
rniamo bec Luna , percioche vedo, che in lingua Tedefea fi dice 
la Luna dermon che e mafculino, & il Sole Die fona che e fem ini- 
no , ma , ila come fi vuole, egli e mafculino fecondo gli Aiìroiugi 
anche il feguo di Gemini , ed e più vicino al noftro vertice , che 
non e il Leone. ) Seguita Tolomeo; ae deincept conuetùenter femiar- 
cutui li Leone od Capricornum folarit dlcitur , femicirculut fero ah Aqua- 
rio ad Cancrum Lunarii , -nt in quolibet femktrculo fignum 'Pianeta: familia- 
re attribuir etur , -rei Solis Tritura , -nel Luna: congruem , iuxta pofltum 
Orbium , cir forum naturai ; rum Saturno , quia maxime frìgidus efl, £r cum 
talare pugnai , ac fupremum Qrbcm à lumini fruì maxime remolum tenet , at- 
tributi furti figna Cancro , £ r Leoni oppofita , Capricormts , £? ^ uariut , 
aux fgna, & ipfa funi frigida , & byberna ; £y propter oppofilionem ma- 
ìtficam. i‘ 

t loui autem qui efl temperate nature , tir fulieBus Orbi Saturni, dot* 
funi proxima iìlis fgna -nentafa , & fecunda Sagittaria: , <*r Vtfces , que In- 
minum fatta trigono afpeflu iutuentur , qui conuenit benebcenlie . 

Marti deinde diflecatori, & pofito fub Orbe Iouis fyna Domicilili loui 
attributo funi Scorpmt, £r idrici, que propter Quairatum offe cium ad lu- 
minimi dormaiu congrunnt nature corruptrici. 

Veneri -nero, que nature ejì temperate, & fub.Orbe Marti s pofite(t'<$, 
feordato direbbe alcuno del fuo Siftema,, perche fotto l’Orbe di Mar- 
te Tolomeo pofe quello del Sole, non di Venere,) atributa funi bit 
proxima, £r fecundiffima fana Libra , CT T aurut, que propter hexagùnum 
afptfìum minora funt , ncque bec Stella ampliai duobui fanti anteit , aut 
fequitur Soltm ( anzi nc meno cinquanta gradi , ina le la Libra non, 
c lungi più di cinquanta gradi del Leone Ca/a del Sole ne c bcn~« 
lunge feflanta il Toro, e più di feifanta ogn’ altro grado fuor che 
Tvltimo:) , ; /■ •«. » 

Mercurio yen , qui “oltimut e]l me amplivi "V»o fan» a Sole recedit , 
aliorum Vlanetarum Orbtbui fubieBui eli, ac lumiuibut proximus attri- 
buto funi fìgna proxima Domicilili lununum, nerupe Gemini, £r Virgo . 

Hoggi però, che il Cannocchiale ci hi feopertp che Veneree più 
lontana di Mercurio dal Sole, e per cpnf?guenza s’uuuicina aliaci , 
terra pi à di Mercurio, fi direbbe che-1' Óruiti ,di Venere rifpcrtt» 

4 noi folle di fotte da quella d-i Mercurio,. e così la beila diftribu- 
S0oc haerebbe Uilogno ai correzione. • i ■ . ■ t \. .... , 

,» , «ora /enti mai Voiira I»c«clleuaa ragioni naturali più conue» 

u-,: ««■•««? 
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nienti ? mi cfaminiamo la cofa più feriamenTe Per concertar qnef- 
te Cof.s ò quefte dignitidc Pianeti» ne fegni, era dibifogno fla- 
bilir prima bene fe il Pianeta fta-ndo in quel fogno doacna acquie- 
tar maggior vigore d’influire per ragione di propria inrrmfèca na- 
tura , ò per raggiunta che fòco faccia de Tuoi infhrflt quel fegno» 
ò le Stelle che in cflTo dimorano» Per ragione di propria natura, ò> 
e fio la freddezza, che danno i Saturno opera pomuramente raffred- 
dando le cofe, ò negatiuamente non le rifcaldando, à caufa della 
dirtanza grani;, ch’egli ha da noi, fe pofrtiuamcntc non “farcbbe_r 
male temerne vn poco d’argomento, o d’cfpericnza T & in qneflo* 
cafo l’erte r tanto da noi lontano lari canfa , che meno ci raffreddi;; 
fe negatma mente il fegno di Acquario ci raffreddati ben più, quan- 
do non ci fari Saturno » che balleremmo quel pò di calore anche 
di meno, e poi perche non piè torto aflégnarli percafait fegno op- 
pofto al Sole, conforme il Sole fuccrifruamenrefr troua,fi che dan- 
do il Sole, come hoggi in Scorpione foffe Cafadi Saturno il Toro? 
perche hoggi fo Scorpione per la prefènza del Sole fi ben più ca- 
lore fopra' ìa terra r che non fi il Leone r nel qual il Sole non è » 
Ag giongafi-, che fe Saturno- influifee con più vigore dando nelle fue 
Cale» clic alerone» doucuano- le fue cafe effer quelle, nelle quali egli 
di maggior fpazio di tempo fopra POrizonter che fe gli effetti del 
Sole maggiori fono la State r perch'egli più tempo fopra terra di- 
mora, perche cosi non fi deue dire degli altri Pianeti? per qtial ra- 
gione hi da influire Saturno i tutta Ta Zona. Temperata Boreale con 
maggior forza quand’egli- è da lei più fontano verfo il Tropico dì 
Capricorno, oue non dimori che poche hore fopra i noftriOHzon- 
ti, che quando egl’è vicino adertane fegni' Auftrafi ? mi fe egli co- 
si inftùifce per ragione del fegno, che Teco- vnifea le fue influenze 
de fegni dcP Zodiaco, impcrcioehe non frinendo il' Primo Mobile.» 
influenze fue proprie r ò per lo meno non potendo noi dir’ ch'elle 
vi fiaoo prima di fapere , fe vi d il Primo Mobile medefimo, dopo- 
di che rerta da vedere fé potri egli fenza haucre feeo Stelle , ò lu- 

r alcuna r che preftino i fiioi raggi per vehicolo à gl’inflnflì , egli- 
noi li porta tramandare, note hauti Saturno', chi gli diala mano 
per parteggiare qnè fegni con maggio rvigorc clic gl’alcrf, onderef- 
tarebbe a vedere fe le Stelle fifle del Capricorno,' e dell’Acquario, 
e d’altre CoftcHazioni, che fono- fotro qucfti due fegni, cornei di- 
re la Lira l’Aquila iP Delfino-, Si altre fiano di taf Natura , chc^ 
eorroborinoTé influenze disanimo, piè che d’altri Pianeti;, ma fe - 
al detto de medefìmi Aftrologi vogliamo Ilare trouaremo effer nef 
fegno di Capricorno parte delle Stelle del Sagittario, che fonodet- 
tc' da loro c Aere di natura altre di Gioue , c Marre-, altre dcIScIe,. 
c Marte , e per confcgucnza df calda- natura; quindi quelle dèi Ca- 
pricorno medefimo, clic fono credute da- loro di natura dt^e ne- 
re, e Marte , e di Marte >. c Mercurio , c poche di : Saturno 1 -, e Vc- 

fWC.- 
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nere. Quindi trontrerao quelle della Lira; dell' Aqnfla.e dclPÀir- 
tinoo di natura di Gioue, e Venere, di Marte, edi Mercurio, quelle 
del Cigno di Venere, e Mercurio , ed alcune di Marte, e Gioue, 

3 nelle ‘del Pegafo di Marte, Gioue, e Venere, rarifTinie di natura 
£ Saturno, eccetto poche del Delfino, che fono, a detto loro, prin- 
cipalmente di natura di Marte , con partecipazione di Saturno e 
dunque ne anche per quello capo fi doueuano à Saturno per fncca- 
fe que legni di Capricorno, e d’ Acquario ; Tralascio di claminat 
gli altri Piaucti, pcrclic in tutti trouarellimo le fteflè inconuenicn- 
ze ; anzi tralafcio di confidcrar l’ altre familiarità , che attribuifeo. 
no ad’altii fegni»come quando dicono, che Marte s’efalra in Ca- 
pricorno, la Luna in Toro, &c. e cosi le Triplicità, i Termini, cl* 
cent* altre regole tutte di fimil farina , delle quali bà altrettanta, 
ragionc di dubitare , eh’ io m’ Labbia delle cafe , e forfè concederci 
qualche cofa con pin facilità , eh’ ci non credono , fe in quel moda 
che dicono cGItarG H Sole in Ariete, perche entrando in quel Le- 
gno comincia à far i giorni più lunghi delle notti, mule principia-^ 
la Primaucra , e rifeute la terra piu del folito delle Solari influen- 
ze , coli mi Capettero dire qualche ragione apparente perche Mar- 
te s’cfaita in Capricorno, Saturno in Libra, Venere inPefei, &c,e 
le ragioni fodero roborate da qualche effetto, fe non euidentc, co- 
me quello del Sole, almeno di quel genere, più tofto che ftar at- 
taccati i quella debole conucqicuza », che fà parer ben difpofta às 
■Saturno l’efaltazione ih Libra, fola perche la Libra è oppoila all’- 
Ariete ch'c efaltazione del Sole; perche quelle, (come dim, ) fono ra- 

f ;ioni, che vagfiono à difporre con ordine le pitture, e le fiatne„ 
e quali non hanno à porre in edere altro che la vaghezza de Hai 
•vifta; la d'ouc tratrandofi di conftiruire i fondamenti ad’vna Scien- 
za dell’auucnice, doureffimo prouederci d’altre più fodc r e maf- 
àìccic.* 

Io confettò però che tra le eofe»che ponno (ir variar l’ influ- 
enze de Pianeti, la meno improbabile appretto di me si è quella.,. 
3cg!'t afperti, ch’etti fanno col Sole , e forfè anche tra loro: ditti * 
fbrs’anchc, perche V. E» vedrà qnanra differenza fia fri le ragione 
plaufibili » che per l’ vna, e per l’ altra fpecic d’alpetti fi ponno 
addurre. 

E perche vedano i Signori Afirologi , eh’ io non afeondo- alcu- 
na ragione, che fia per loro » ne, per quanto farà in me voglio 
«onrro di loro valermi dì quelle, alle quali habbiamo qualunque.» 
ancorché debole riparo,. traJafcicròdi fer cafo di quelle eonfuiera- 
eioni foprala vera figurarti etti afperti che tanto da altri fistio (limata 
mentre vien l'oro ila altri oppofto , che eflr chiamano Quadrato» 
quello, che (iU Luna eoa Saturno,, quando ella fia per efe inpio in, 
principio di Granchio, e Saturno in principio di Libra, ò d’Arie- 
•c» #che. uoa. balla, per cónfiituirc. vn. Quadrato» mentre Saturni 
V ‘ * i lem- 
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2 lontano da noi ben due milla volte più della Lana , c non pud 
far con erta la Terra in vcrun luogo vii Quadrato perfetto , &: 
altre limili confiderazioni , parendo a mè, che non farebbe diffi- 
cile per quello capo , difendete gli Allrologi dicendo , che affai 
balla fc rri il Raggio deila Lima, c quello di Saturno fi fà sù la_. 
terra vn’angolo eli 90. gradi, che è l 2 quarta parte d’vn Circolo, 
da loro chiamata Quadratole lo lklTo fc fi fà di no. gradi, che 
c la quarta parte, dirli afpetco Trino, fe di 60. dirli Seflile, perche 
vno la terza , l’altro la fella parte di vn circolo contengono perche 
poco importa la dillanza de Pianeti dalla Terra , fecondo il loro au- 
uifo , purché i loro raggi percuotendo la terra , fi trottino fra loro 
con quella tale inclinazione? ò in quel tal angolo anzi perche ve- 
dano , eh* io non cerco con loro fc non la verità , voglio portar 
lotto gli occhi di V. E. in pHmo'luogo gli Afpetti ddìa Luna eoi 
Sole , c confèlfar ingenuamente , che quelli hanno vn’ elùdente effi- 
cacia in molte cofc fuHunari. 

Il Fiulfo, e refluffo del mare, che è quella voragine, oue s’an- 
negano i maggiori- ingegni del Mondo, e di cui non hi ardito di 
muotier paròla il grande Arinotele in tutte le fue opere. Hi cosi 
forte in difefa de gli Allrologi in quella parte, che non faprei come 
oppugnarli, mentre apprclfo non folo i Marinari, mi ì meno efper- 
ti Gondolieri di Venezia è più che certo* che J’acque del marcia 
quella laguna, & a quei lidi, c coli negli altri paefi qual bora da_» 
venti gagliardi non fiano interottc, faìvno Tuoi accrefcimcnti gior- 
nali regolarmente ineguali, e cosi ben congruenti con i moti del- 
la Luna, e del Sole, che fino i Fanciulli , che cominciano adden- 
trarli al remo , fanno far conto a quali hore crefceranno, e feema- 
ranno le acque , e fanno dire in qual giorno faranno le maggiori col- 
me , e le maggiori ktfji d'- acqua ( per valermi de loro termini ) Se 
offe mano , che gli alzamenti , & abbaffimenri maggiori duranre vita 
Lunazione fi fanno nella Lima nuoua, e piena, eie minori mozio- 
ni tri l’vno, e l’altm termino fi fanno nel primo, Oc vltrmo quarto 
della medema Luna col Sole; fi clic in' Luna nuoua, o piena , dalla 
colora alla bafTa delPacque farà differenza di tre , m quattro piedi 
«l’altezza; nelle Quadrature non fari differenza d’vn piè, e mezo, 
in due. Hor che altro è quello, che vera prona ben euidcntc» chtj 
flundo la Luna in coirgfonzione, ò in oppofitoco! Sole, dlaoperaed 
infftùfce ncll’acque dcrMarecon efficacia ben minore da quella,che 
ella hi nelle Quadrature t Che fé «venti Sirocchi regnano gagliardamé- 
te in vna Lunazione, vedefi bene P acqua flar alta più del confueto 
cofi nel Auffa, come nel refluflo ; Se all’mcoJTtro ftar più baffa al- 
l’hor che fpirano venti dr M acftro , come che llaudo F Adriatico- 
«flcfo da Sirocco in Maclltb , quegli n’achJncc a noi tnag- More co- 
pia d’acqtrc, quello in mapgior quantici lontano ne conduce; nulli, 
dimeno anche in quelle difiuguaglianzc accidentali traipira fempro 
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ta regola di natura » che maggiori mozioni eccita ndl’acque ftefle 
a luna nuoua > e piena , ò fia nella congionzione > Si opposizione 
col Sole; minori nelle quadrature t c ne tempi intermedi; me zana, 
niente » & ordinatamente le vi regolando . . o , 

Chiaro fti dunque» chegji.afpettt di Congioqz ione , OppoSI- 
zione , c Quadrato de luminari hanno grande efficacia in cofeful- 
lunari , e perche vedano gli Aftrologi > ch’io voglio edere in fauor 
loro Tempre quanto pofl'o, concederò» che fi come egli è vn.’effct- 
to della diftanza delia Luna dal Sole» ò vogliamo dire de gli Ap- 
petti quadrati, il far le acque marine poco moto nelle Quadrature, 
molto nelle Congionzioni , & Opposizioni; coli, quella quantità di 
fluffo, e riflulTo , che fi fi ne tempi intermedi} dando la Luna in 
diftanza della terza» ò della fella parte del Ciclo dal Sole, cho- 
chiaman'effi Trino, e Sellile , fìa pur ella ancora effetto propor- 
zionato di quella didanza ; mi fe ciò vogl iamo dire > bifognerà 
parimente dire» che in ogni altra diftanza, fiali ella parte aliquo- 
ta ò. nò di tutto il Cielo, quel tal fluflo»e rifluflò, che fifaràhab- 
bia relazione a quella diftanza,» onde uon haurà il Trino, &ilSef- 
eilc cola , che lo diftingtist da gli altri gradi del Circolo ; Impcr- 
ciocheleCògionrionL&Òppofixtoni fidiftinguonoinqueftocafbdagli 
altri; perchè fono i termini dò muffimi alzamenti, &abbaflàmenti dell - 
sequele le Quadratura ft dàftinguono con cflere i minimi afzamen- 
»i, 8c abbinamenti delL’acque; mi gli altri gradi di mezo non han- 
no nota diftintiua particolare , fe non quanto partendo la Luna dal- 
la Congionzione andando veriò il primo quarto ». ogni giorno vi 
diminuendo il Buffo , e Ri Abito,! fin che nel Quarto (2 il minimo 
mouimcnto, e paffuto il Quarto, torna à crefcere ogni giorno, fio 
che nella Luna piena fi fi ai nuouo il malftmo Rimo > e così ne 

S ii altri due quarti vi feemando fino alla Quadratura , e crefcen- 
o- fino alla nuoua Luna. Che fe R-a-fpetro- Trino, & il Sellile ha- 
uer doueflc qualche influita proprio, che lo diftinguefie da gli al- 
tri gradi-, bi fognerebbe altre» che giunta la Luna io diftanza ditfo. 
ò ai rio. gradi del Sole fi faceffe alcuna particolare mozione nel- 
f acque , che additaste, e contradiftmgucffc (per valermi d’vn ter- 
mine fcolaflico) què punti dà gli altri circostanti- di maggiore, ò 
minore diftanza, il die non fi offerita., r> • . j_: - , . ih. 

Mi, perche quello affare de gli Al petti è de più eflcnzialrpurr- 
ri dell’Altrologia concedami V.E. ch’io mi ci vada fermando quan- 
to balla per condor fenza difficolti l’intelletto à veder chiaro ciò. 
che mi pare» che villa di veriti» onde diftinguere la potiamo dal 
falfo: c perciò fare fari il primo- palio il ricauarc alcuna nrobabi; 
le caufa Filici di quelle mutazioni del Fluito , e Rifluito fecondo i 
moti della Luna. Ni perciò creda V. E, ch’io voglbz ingolfarmi a 
fpiegar tutto il problema di effb- FIuflb»e RiflulTo, chetroppo vaf- 
«o> pelago farebbe , oc potrebbe il difeoefo contenerli in-, vna; di- 
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? |reflione proporzionata dal prcfcntc mio intento 5 tanto più cho 
pero V-E* Io vedrà tri non molto in va Fafcio di Lettere Fifico. 
nutcmatichc, che fe Dio mi concederà vita, e fa!tttc,non tardato 
molto a dare in luce. Dunque per hora folo portato à V.E. quef- 
ta confiderazione , che due caule trouo io in Cielo valeuoli mani. 
fèAamente à dar moto i Corpi fluidi fulhinari , cioè a dire all’aria, 
e all’acqua; e fono il Sole col Tuo calore, la Luna col Tuo moto: 
Io diftinguo in quello medoquefte due caufe, non perche il moto 
del Sole non concorra egli ancora , non meno che il calore della 
Luna; perche anzi farci contento d’admetter anche gli altri moti 
de Pianeti, fe mi conftafle il modo, e l'ordine loro da qualche cui- 
dente oflcruazione , & efpcricnza ; mi perche fono perfuafo, che 
imoti d’ogui altro corpo cclcfìe a! difopra della Luna non pedo- 
no giungere à noi, fe non incorporati , per così dire, col moto del- 
la Luna fte(Ta, in quel medo che i moti della prima, feconda, & 
altre Ruote d’ vn’Horologio non giungono alla lancetta, ò raggio, 
che moftra l’hore fe non incorporati, ò per meglio dire, vmri in 
quell’ vlrìmo Rocchetto, ò da piccola Ruota, che guida l’iftefla_» 
lancetta, mentre la prima Ruota partecipa il fuo moto alla fecon- 
da, eia feconda alta terza,e fuccediuamcnte fi vanno modificando 
vno l’altro , finche il moto dell’ vltimo può dirfi vn complcflo dè 
moti di tutte le antecedenti , anzi può dirfi vn moto particolare-, 
rifultante coinè da tante caufe parziali de moti precedenti ; e tale 
confiderò, io il moto detta Luna rifpctto alla Terra, a cui non può 
giungere impredò d’alcun corpo fupcriorc, fenza che tale impulfo 
padando per lo Cielo di lei, col moto di lei non s’vnifca . Muo- 
uefi dunque la Luna intorno la terra, (almeno fecondo l’apparen- 
za ) da Leuantc in Ponente . Mi come che il moto fuo i imme- 
diato all’aria nofira, perciò s’imprime in eda, e per melo d’efla 
ncll’acque ancora , c feéò le conduce verfo Occidente , benché con 
adai meno velocità di quello cantina ella (leda , anela la lei dis- 
tanza, e la fluidità del mezo; ond’c che feorrendo più veloce la Lu- 
na, l’acquc reftando in dietro, e quafi fcparandofi dalla violenza, 
che le fpinpeua , ritornano col proprio pefo verfo d’onde partiro- 
no: Hora le altra ragione non vi (ode che dafle il moto 4 quell’- 
acque fuori di quello moto della Luna , inrefo così modificato da 
eli altri corpi fupcriori , io credo bene che i moti del mare fareb- 
bono per fe adai più eguali Tempre ; e prefeindendo da Venti, c 
dalla umazione de Golfi , e delle riue del Mare, che dinerfificano 

f ;li effetti del moto Lunare, e gli rendi no alquanto diditnili fri di 
oro, Se irregolari; così rifpctto à Pacfi paragonati vno con l’altro, 
come rifpctto alle mutazioni dell* aria nello Aedo Pacfe, per altro 
non hò dubbio, che non vedreflimo effetto veruno fenfìbile delle Qua- 
drature, ò altri afpetti di eda Luna col Sole; Ma oltre il moto im- 
mediato della Luna, vengono modi quelli fluidi fullunari anche dal 

Ha Calore 



Digitized by Google 



6o __ VE Gli /t S f •£ f 7* 1 

Calore, non dico della Luna., perche le bene ella ne hi qualehe_. 
pcco, come q-’i dilli, non perciò ne farcigran conto nel cafo r.of- 
rro,madeI Sole; impercioche eccitandoli quello nell’Aria dalla di 
lui prefenza c fplendorc , ne potendo ribaldarli l'aria fenza rare, 
farli, nc rarefarli fenza muonerfi lateralmente, e paffando egli d’- 
vn meridiano all’altro del continuo è neccffario, che a continua . 
caufa fucceda continuo elfctto, cioè continua mozione daLeuante, 
a Ponente dell’aria fteffa , c con ella anche deU’acque . 

Qual fia più potente di quelle due caufe il moto immediato 
della Luna, e ’1 moto prodotto dalla rarefazione, che fi nell’aria il 
calore del Sole, V.E. facilmente nc pomi fare il giudizio, veden- 
do che in effetto l’alzamento deli’acque, feguicail Moto della Luna, 
e non quello del Sole, onde in què luoghi, oue la lunazione della 
terra non impedifee , il colmo dell’ acque lì fi lotto il meridiano 
della Luna proflìmamente ; c però quando fi dice che l’ acque fei 
bore crcfcono , e fei calano s’intende d’hore Lunari , e non Solari, 
contando 14. hore dalla partenza al ritorno della Luna al Meridia- 
no, che fono 14. hore Solari, c quattro quinti in circa dà più; dal 
che nafee che l’horc del fluflo , e rifluffo ritardano da vn giorno 
all’altro quali vn hora folare; mi egli c però anche il vero, che il 
Sole hi la fua efficacia affai fenfibile ; quindi non è mcrauiglia , fe_# 
qual hora il Sole fi troua congionto alia Luna, ò opp o/lo a quella , 
congiongendofi le due cagioni infieme, operano con più efficacia, 
c alzano I’acque a maggiori altezze, la doue flando il Spie inme- 
to fri quelli due eftrcmi , cioè nelle Quadrature , e fping*cndo con 
il fuo calore le acque in quel tempo , che dourebbono tornar addie. 
tro , fiaccate fi dal moto, che loro dalia il Sole, fi temperano fi be- 
ne vna caufa con l’altra, impedendoli viccndeuolmcnte l’operazio- 
ne, che Tacque non ponno alzarli, & abballarli, fe non quanto l’- 
efficacia della Luna preualc, c fupera quella del Sole, la doue nel. 
le Congionzioni.&Oppolìzioni s’alzano quanto vogliono ambedue 
le caufe infieme vnite. 

Non mi diffondo di vantaggio a fpiegare a V* E. il rcllantc 
della mia Teoria del Fluffo, e Rifluffo , perche al mio intento in_ 
quello luògo è fufficientc quanto hò detto, e fpcro, come dilli, non 
correria-molto tempo che V.E. livedri trattata tx jroftjjo fri le Let- 
tere Fificomatematiche accennate ; onde tornando al ano propofito 
dell’efficienza degli Afpetti dè Pianeti, m’imagino che TE. V. di 
gii aliai chiaro comprenda, che la Virtù del l'Alpe tro Quadrato, c 
della Congionzione,& Oppofizione della Luna non cófìfla , nc per- 
che il Quadrato fia la quarta parte d'vn Circolo, il Trino la Terza, 
ò il Sellile la fella parte, come par che voglia Tolomeo (ò qualun- 
que fia il vero Autore de! Quadripartito , che non fenza probabili 
ragioni dubito col Gaflendo lì a falfamcnrc attribuito, al gran Tolo- 
nico Aftronomo Autore deJT Alniagcflo ) ne confitte nella propor. 
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rione Armonica , come hi tentaro fpicgare Albumafare , & altri» 
dicendo che il Sellile rifponda alla terza muficale, il Quadrato alla 
«quarta , & il Trino alla quinta , delle quali la quarta eflendo con- 
sonanza poco grata, l’altre due per lo contrario gradite all’Orec- 
chio, non lìa merauiglia fe l'A (petto Quadrato fia Malefico, il Tr i- 
no, e Sedile fiano benefici, c limili baie , & effrazioni numerali, 
che non ponno metter in eflere alcun effetto Fifico; che però fc be- 
ne io voglio concedere a gli Aftrologi tutto quanto ragioneuolmen- 
te pollò lafciare a loro fauore, e non voglio negare che il calore 
del Sole, Se il moto della Luna, conforme variamente s’accoppia- 
no infieme qua giù pofTano , c ne gl’infermi , e nelle piante , e ne 
gli Animali cagionar varie fomentazioni. Se alterazioni, noti perciò 
mi par, che fi pollano admettere que gli altri Affetti non fofojmà 
ne meno far cafo alcuno di quelli ftcfl? di Congtonzfone , Oppofi- 
zione, e Quadrato fuor che nel Sole , e Luna fra loro , Si in quegli 
effetti che con ragioni naturali ponno loro attribuirli, perche quan- 
to à gli altri Pianeti, non faprei con qual arte, o efperienza io mai 
douefiì chiarirmi , fe habbiano efficacia veruna , c qual cofa posa- 
no produrre; perche fc confiderò il calore, che rendono, egli non 
è fenfibile al certo , nc con la ragione fi giunge a doucrnc far con- 
to in proporzione della Luna , ò del Sole, fe non quanto ne info- 
gna il paragone della loro luce; nella eguale fe fri Cioue , e la Lu- 
na non è meno diffidenza, che d’vno a due milla, confideri V.E. 
qual farà fri Gioue, c il Sole; c fe confiderò il moto, eglidaGio- 
uc, non può giungere in terra fenza modificarli , anzi medefimarfì 
con quello de gli altri Corpi cclcfti frappolti,e particolarmente con 
quello della Luna, la quale non né niente giamai tanto, che pof- 
Fa far fenfibile mutazione nella fua ftrada dall’cfserCongionta òin 
Oppoftojò Quadrato con efio Gioue, o per lo meno non hanno 
fin’hora riconofciuta gli Aftronomi alcuna tal varieti. 

Chcfefofsc cuidcnte,che non é pure abbaftanza probabile, che 

S ii Afpctti de gli altri Pianeti fri loro, o con la Luna, o col Sole, 
aucficro influenze fallìbili in quelle cofe fuliunari , V.E. non vor. 
ragià conceder loro, chetali virtù s’eflendano i operar altro, che fe- 
condo il più , e il meno delPillclfa loro efficacia principale , in quel mo- 
do che l’influenza del Sole, e la Luna nell’ acque marine varia folo 
fecondo il più, c il meno ncll’ifleffa fpecic d’effetto , che è d’alzax- 
ii, & abbacarli l’ acque; c farebbe ben cofa lontana da ogrii credere, 
chegiunta laLuna in certo Afpetto col Sole, lafciafsc di far alzar l’ac. 
que , & in quella vece le faceffe rifcaldarc , ò cangiar colore , ò faporc, 
c limili; Onde non fapreicome mai Tatuare lamaflima tanto decan- 
tata degli Aftrologi, che gli Afpetti di Quadrato, & Oppofto fiaao 
Alpetti Malefici, e perniciofì, quelli di Trino, e Sellile fiano Benefici, 
e tauoreuoli, ne sò fpiegar come Gioue, che al fentir loro, qual fora fri 
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in' Sedile col Sole infiuifce fortune, fc fari trenta gradi più lonta- 
no, cioè in quadrato influifca difgrazic, e di nuouo altri trenta», 

5 radi più lontano influifca fortune maggiori di prima per edere m 
rino , e fe paflcri altri 60. gradi piu lontano torni a vedirfi la 
Giornea di Malefico; non mi fodisfacendo punto la ragione,, cha 
portano, che l'Afpetto diamentrale fia afpetto d’odio, c.di di ne- 
micizi^ perfetta, il Quadrato di nemicizia imperfetta, il Trino d’- 
amicizia perfetta, le il Sedile imperfetta , che fono certi modiaiTai 
fupcrdiziofì di perfuader chimere , e tanto più quando per dichia- 
rare queda nemicizia dicono che il Quadrato fifa tra legni di dif- 
ferente felTo , come per efempio l’Ariete , che c fegno Mafcolino 
guarda di Quadrato il Granchio , e ’1 Capricorno , che fono fegni 
feminini; onde fe il Sole foffe in Ariete , e Gioue in Granchio, ò 
in Capricorno, debbano dirli tri loro in Afpetto inimico per else- 
re in fegni di feflo differente : mi fe foffe egli in Leone , ò Sagit- 
tario, che fono fegni mafchili, come è l’Ariete , e che riguarda- 
no l’Ariete deffo di Trino, farebbe afpetto fortunato, 3 c Amico ; Ne 
voglio per confutar quede Dottrine fermarmi punto a confiderarc 
di douc habbiano dedotta queda qualiti di ieflo ne i fegni del 
Zodiaco, mentre per ordine li fanno alrernacamentc Ariete mafehio. 
Toro fcinina, Gemini mafehio, e Granchio femina, e cosi tutti; ne 
ricercare, fc fia più fecondo natura , che s’amino tri loro tjucUi d’- 
vno deffo feflb, come vogliono qui gli Adrologi, ò quelli di feffo 
diuerfo: Non voglio dico perder tempo i confutar baie, con baie; 
mi come che io riceuo laveriti per le vie più proprie di Filofofb, 
& Adronomo , confiderò, che l’auuicinarfi, ò fepararfi di due cau- 
fe concorrenti allo deffo effetto può bensì produr maggiore , ò mi- 
nor efficacia per confcguir quell’effetto; mi non può far fi, che da 
quelle deffe caufe proceda effetto di diuerfa fpecie ,ò tutto contra- 
rio al primo ; Se Gioue congionto i Venere Ranzou.pur. a c. 3. /igni- 
fcat natum nutriendum in delicijs, ir honore , ir bonam fortuna/» d nobihbut , 
in Coniuge, ir fili*:, ire. & allontanandoli da Venere per 60. gradi, 
di nuouo lignifica quali Io deffo, come mai portandoli altri 30. gra- 
di più lontano, onde fia in Quadrato della medema, e particolar- 
mente, dando ella nella parte dedra,può fpogliarfi di quella prin- 
cipale virtù, e far vn’huomo fornicarlo, Ranzou. ibi. Et qui illece-, 
bri: mulicrum fepè fallatur ; e portandoli altri 30. gradi più lontano, 
in Afpettò Trino ricuperar la primiera facolri benefica più effica- 
ce, che in Sedile, e portar patrimoni * , ir dignitari: augmenta amicorum , 
.1 ut " rxorit eaufa, e feguitando fuo viaggio, quando farà altri 6c. gra- 
di lontano, in ‘ ppòfto alla medefima ; perche dobbiamo noi tro- 
rarlo vedito nuouamcnte da affaldilo . onde otnmm yitJt ordinem, ir 
in voltone: impugnai , infido: amicorum affetìu:, beni ficatoium ingrat nudine m t 
pc. adiucit , ire. ? Quanro a me per dir il vero , fe cosi s’amano 
tri loro le due Stelle le più benefiche di tutto il Ciclo, fc cosi bc-, 
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ne s'accordano ad’in fluir fattori al genere humano, non foto non sò 
che Iperar fi polfa dall'altre, che pure, come ben ofierua Pico, nel- 
la lor Creazione furono da Dio fteffo, che fatte le haucua,rìcono- 
feiute tutte per buone Et -yidit quod effit bomtm. mi haarei lodato, 
che quando i primi Artrologi fi fognarono , Se inuentarono quefte lo- 
ro Regole de gli Afpetti, hauefléro prima tentato di riconofccr be- 
ne qual effetto producano congionti infieme , Se indi ftabilirc, che 
nell' allontanarfi fri loro s’andafle, o diminuendo ,ò crcfcendo la 
forza di qucll’infìufTo » fecondo che l’efpericnza loro inlègnaffe, ira 
modo che ad’ogni grado di diflanza corriipondefle il fuo grado di 
efficacia nello fteffo ordine di cofe, fi come nelPa!Iont3narfi della 
Luna dal Sole ad ogni grado di diflanza corrifponde proporziona- 
tamente la forza d’alzar le acque nel fluflò marino, fenza cangiar 
fpccic d'effetti ndl'iftcfTò foggetto, e lènza fermarli a certi foli gra- 
di di diflanza, di Sellile, Quadrato , e Trino, 8cc. falciando inutili, 
e come lènza inflnflò le diflanze, che framezano a quelle mifure . 

Per ritornar dunque fui primo lèntiero, io conlènto molto vo- 
lentieri, che gli Afpetti Quadrati, Opporti, e la Congionzione ftefla. 
della Luna col Soie fiano come certi termini della forza influente 
di quelli due Pianeti maggiori; e che non folo nel Tacque del Ma- 
re, mi in molte altre cole, oue egli hanno potere col lume,calo- 
re, e moto loro, vagliano i connotare vari) gradi di quella influ- 
enza, anzi contènto, che fi polfa fentire Quello influlfo ne gl’infer- 
mi, ne feriti , ne gli EpiTcptici, Lunatici, e limili, e che molti al- 
tri effetti ancora vi reftino di feoprire, fin’hora non ofleruati ; mi 
mi reità affili lontano dal verifimile in primo luogo che gli Afpetti 
Trini, e Sellili habbino efficienza diuerfa da i primi in altro, cho- 
nell’intcnfione, ò quantità di effa forza; onde fi come sfila Stade- 
ra i legni delle libre hanno benft alcune diflinrioni per connotar 
le centinaia ò i peli, ò rubij, mi non refta per quello, che polla 
il Marco, ò fia il Romano a vn piccolo gradò più atlanti del cen- 
tinaio, non habbia forza di afearvna libra di pelo di più delle ioo» 
fibre; coli credo che la diflanza della Luna dal Sole dentro quei 
termini, che l’ófferuazione, e la ragione naturale c’mfegni ne mo- 
ti dcr mare , non debba alligarli alYi gradi do., ò tao. del Sellile, 
ò Trino, in modo tale che fe fari dittante 70. gradi, ò rio-ò li- 
mili habbia i eonfiderarfi per inefficace diflanza , e priua d’ influf- 
(o ; perche può anzi effer maggiore del precedente . 

In fecondo luogo , parmi lontano dal Verifimile, che gli altri 
Pianeti , che non hanno neilcalore dd Sole, ne la vicinanza imme- 
diata della Luna , poisano hauer cosi fenfibilc influenza qua giù, 
che alcuno l’habbia mai potuta offeruare in modo di poter farne 
Regola a predire le cofe venture ; offendo troppo priue di ragione» 
«olezza le friuolc Ipcculaziom delle proporzioni Arnroniache , ò del- 
la. tunilitudiue del lèda dò fogni, ò delle conucaienzc matematiche. 
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eh; adducono gli Aflrologs per dir qualche ragione di quelle foro 
Regole. . 

Terzo ; quando fi conecdcfte in genere quella Dottrina de gli 
Afpctti; affai refta da dubitare della natura, forze e qualità primie- 
ramente de gl’influffi di effi Pianeti , fonza ben conofcere i quali» 
ogni altra règola, e confidcrazionc e affatto vana , ir ut tutoria , e_» 
nulla. E perche quello è punto effenzialillrmo mi conceda V. E-, che 
io mi ci d.ifooda alquanto; gii io concedo in genere , benché io 
non me ne Tenta coomnto, che i cinque Pianeti influifcano, e che i 
loro influii» riccncr pollano alterazione dalle loro congionzioni , & 
Afpctti con i luminari ; vediamo hora fo potiamo rintracciare qual 
forte d’effetti ffano da loro infiniti : Se io haueffì a dire il vero, i 
me pare che dalPcuidcnza degli effetti di fopra accennati dei Sole» 
e della Ldna, vogliano «ti Aftrologi dedutre vn pò troppo lonta- 
ne confcgnenze pcF «llabilire gli altri da loro decantati infìttili cofit 
de luminari ftelfi,comc'dc gli altri cinque; e per cominciar dal Do- 
minio, che gli attribuifeou© fopra i meta! Ti , de quali toccai qual- 
che cofa nelle precedenti carte , & i quali tome cofe non impedite 
dalPvmaao arbitrio, dourebbero piti regolatamente, e con piùeui- 
denza procedere ncll’applicar gl’injflnffi del Sole, e della Luna à prò- 
■dur l’Oro, e l’Argento nelle vifccre de Monti, e difendere Ja Dot- 
trina a gli altri Pianeti psr gl’’ altri metalli fenza alcuna pruona, A 
«fperienza , che ne additi le congictture mr pare vn fondar labri- 
che molto m fupcrficic; impcroche il dire f~e volutre priorjs,i mol- 
to fiacca ragione; & il fegginngere che fi come lette fono i Pianeti;, 
cofi fon© fette i MctaHi. e che il color del Sole hi dell’Aureo, la; 
Luna l’Argentino, Saturno il Piombino, Marte di Ferro infocato,, 
fono baie ridicole ; perche non fapiutno che dir poi del color di 
Venere , i cui actribuWcon© il Rame ; c perche coppo trouato il 
Cannocchialt , habbiamo non più fotte * ma qirattordcci Pianeti in. 
Ciclo , hauendone Giouc quattro altri Tempre con sè , c Saturno 
*re, oltre Pannello Htrgeniano , che vai forfè piò d’altri yo- facclli- 
ti-Comc dunque l’aggiuftarem© di qnefli metalli , fe la natura-., 
«he pur fapcua d J haucr farri 14. ò ry. Pianeri non hi fatto in teda 
altro die qncfH fotte ? Me vale il dire , che di> ouà Pianeti fi' picco- 
li, che non fi veggono fo non con i Cannocchiali-, non c dà far 
«onro; perche fo bene paiono piccoli per la lontananza , fono pc^ 
rò in fe maggiori anche dèlia luna - Mi poniamo fiano folo fottei» 
Pianeti- in Cielo, fotte metalli- in terra ; chi pud. informarli, fo i Pia- 
neti habbiano quello- Dominio , quella iuflucnza - Ninno al ccrtó- 
mcglio dalli ilefll Mineralifti, o fia Maeftri delle Miniere : Si troua- 
no abbondanti pur troppo per tutto il Mondo, c ne fon», anche fri 
mineralifti de Gemelli' vifionarij , che vanno cercando, fegrcri ftra- 
«rdtnanj me di a nei le hore Planetarie, c ccrt’altrc offeruazioni ; mi 
io. quell’arte fono peto tariffi mi in paragone de veri Maellri dell’- 
Arte» 
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Arte, i moltiflìmi de quali hò parlato io in tante Miniere delle Cit- 
tà Montane, di Stiria , di Boemia, Si altre destati Ereditari) di Sua 
Maefti Ccfarea , che interrogati fcriamente fra le- altre cole , fe ba- 
ttettero in vfodi offedùar. cos’ai cuna in materia de Pianeti ,-c de io. 
ro moti, Congionzioni, & Afpetti, neH’efcauar le miniere, mi disie- 
rò Tempre , che fuori del moto dell’Aria ne gli Equinozi) , & in altri 
tèmpi ( che Tempre a Tue Ragioni fuccedcuano , e i quali non mof- 
trauano hauer colleganza con altre Stelle, che col Sole ) non hauc- 
uano altra oflcruazionc ,chc Tri loro corrette per verità aifodata_ó 
anzi mi ricordo hauer loro laddimandato di certe altre oilcruazloni, 
ancora, clic Tcmbrauo hauer del fupcrftiriofo , raccontate per vere 
anche da Giorgio Agricola , come ai que Spiriti detti da loro Brrg- 
n enti, che iti lingua Italiana Tuona huamicino del monte, che dicono 
apparifea à glióperari) in Torma, & habito di Operarlo egli pure, 
mà non più alto di vn palmo, o due, che Paltando per quelle Ca-* 
Berne piglia Safletti in mano, c gli tira a gli Operari; , per auui- 
farli a fuggire, fopraftattdo pericolo di caduta, o altro, c fi come 
non rrouai in tutti què viaggi, chi mi diceffc hauerli veduti ; cefi 
trouai tutti i più intendenti vniformi nel dirmi , che erano Tauole, 
non meno quefte, che l’oflferuazioni de Pianeti, e dell’hore Plane- 
tarie, Congionzioni, Appetti, & altro; perche cauando doue cra_* 
metallo in qualunque giorno, & hora ve lo trouauano,e doue non 
era, non ne tronauanò mai, e folo penTanano, che nel corlòdi an- 
ni, c fcco-li fi maturaffero le vene, non in virtù di cofiellazioni ,mi 
in virtù di Totterranee fermentazioni , che vanno lentiffìmamentc* 
«petar-do. E nella miniera d’Oro di Schemnitz nelle Cuti Monta- 
ne noi moftraroR© v» filone di vena d’Oro abbando-nata gii moki 
fceoli per non matura, come indica Pinfcrmone, che vi hi lafciata 
{colpita,: ne per anco è finita di maturare, la doue quella di Ferro» 
per offeruazione fatta in Eifenartz nella Stiria fnperiore fi trotta ma» 
nifcftamente che in 60 . anni in circa ella moftra Pegno di matura- 
zione pattando dall’riTer fedo con cofi poco metallo, che non ren- 
detti le fpefe, alibattente tanto di più, che quali raddoppiaua le 
fpefit . , . 

•) Dell’cfperienzc de Chimici non parlo , perche i Chimici non 
chimerici, non fi fidano mai, anzi fi ridono delle ofìeruazioni va- 
ne intorno le hore Planetarie , e fituazioni , ò influfiì particolari 
djlle Stelle; & alPitvcontro iChirnctici, che fono i più in numero, 
fono affi ancora centrili vifionari) r che frenano i mifleri del Tuo 
lapis in tutte le cofé , che vedono, ò leggono, e fino nella Sacra 
Scrittura, e ne Santi Euangdrj, poco piamente fognano le lue Ri- 
cette, tanto più nell’ Aerologia , 8e in ogn'altra fupcrfiiziotie , nel 
che non hò orecchio- per loro*, oue cereo per le vie naturali !a_, 
verità. ... 

Che fe egli è il vero , e non fi può negare , che il Sole coi Tuo 
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accerto, e rcceflo da noi apporta le vicende delle Stagioni, e con ef- 
fe le generazioni, e corruzioni di tante cofe, fe la Luna cò fuoi mo- 
ti , con la fua illuminazione , con la varia fua fonazione inrifpet- 
to del Sole vi diuerfamenrc modificando qucftcGencrazioni, e Cor- 
ruzioni, & alterandole hora in vn modo, hora nell'altro, non ve* 
do però come dobbiamo in confcguenza di ciò darci a credere-/, 
che quelli , che hanranno la Luna in oppollo del Sole , ò in Aio 
Quadrato nella loro nafeita, aggiornami i raggi di Saturno, o Mar- 
te debbano patir non foto mali d’occhi, e di Aomaco, mi perico- 
li di violenze, danni nelle ricchezze, difficolta ne gli honori,e fino 
pregiudicar al Padre ftcfl’o , come dicono quali tutti gli Afoologi, 
Che fe tali effetti dono fiero accader io quel tempo, che naie e il fan- 
ciullo, ò poco doppo, durante cioc’qucll’afpctto di Luna col Sole, 
ò altra coueltazione , farebbe forfè mcn biafoncuole il penficro, e 
l’efperienza ne potrebbe far certi , in quel modo , che già dilli fi». 
pra,che F raneefea Uxorie nobiliflimo, e ccfebratiffimo Autore , ad’o- 
gni Ecliflc del Sole, e Luna patina fncnimenti,e follerò, oucvolefi- 
fero gli altri Pianeti, e l'cffctro fucccdena nel fenrpo dcU EcIiflt ftefi 
fa, e non afoeteana rocfi,ò anni dopo, come de loro iafiufii «le- 
gnano gli Antologi- 
che le cosi pòco fondati trottiamo gli Apotclefnri «fe gli A/lro- 
logi, otte fi tratta del Sole , e Luna, che pnrc Iranno tanca forza 
qua giù , come habbiamo veduto , molto più «lobbismo fofpcttar 
fondati in Aria quelli de gli altri Pianeti, di cui nitma offéruazio* 
ne, certa, ò verimnife ha bivi amo . 

Perche le bette hanno procurato gli Aftrologi di mettere incie- 
lo le qualità Elementari, o cftenzialmcnrc , o virtualmente, o in_» 
altri modi, Se hanno data i Saturno la frigidità, e liceità tempera- 
ta, a Marte la calidità, e la liceità, e con gli altri, con non altro 
fondamenroin foftanza » che d'vna fpeciofa diilribuzionc,chc àgui- 
fa dr drappo di più colori difpoffr. con buon'ordine, fi beffa villa, 
e fodisfit à chi non offerua più in li della firpcrficic , nondimeno 
quand'anche li concetta loro «rio che vogliono in quella parte, non 
hanno mai tanto, che baffi per render ragione delle loro regole, e 
predizioni ; imperoche come mai renderanno ragione con quelle-» 
loro elementari qualità et# tanti loro aflforifmi affatto lontani , che 
nulla hanno feco comnumc? Quicuwqut , dice Tolomeo , alFa/foriAìio 
74. del Centiloqnio Martini afeendentem habet , omnino cicatrici m in (a- 
eie habebit . Crudele fenreuza, ogni giorno nafee Marte vna volta-, 
onde d’ogni 14» horc almeno mcz’nor* egli li troua in aiceiuieatcs 
già che non reftano gli Aftrologi di dire, che lìa in A fcc niente vn 
Pianeta , «piando anche cinque gradi fopra , o fotto dcH'Onzome 
egli li rroui; e tntri quelli, che nafeeranno m quel tempo , che ac- 
cende Marte hanranno vno sfregio, o altra cicatrice nel vifo? mà, 
e come ciò! forfè io virtù di quella calidità, e liceità intempera- 
ta. 
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ta > che tflegnano a Marte ? Se ciò forte vero ; haureffimo per tat- 
to il Mondo d’ogni cento perfone almeno due sfregiate in vifojmi 
c què sfortunati , che fono frati sfregiati , ila per fortuna, o per 
Bieriro , faranno pur vivuti molti anni, prima d’intoppar quella-, 
fuentnra ; & in quel tempo dou'era Pinfluflò di Marte ? dormiua 
forfè?, o pur erano quefri tali come accettati nell’ordine, ò fra Con- 
forzio de sfregiati ; mi non haueuano ancor prefo l’habito ? 

* Io mi fono prefo penfìero , mentre frana fcriuendo quefte cofe, 
di feorrere tutte il Centiloqnio di Tolomeo, per vedere fe di què 
cento afforifmi alcuno ven’rra , che poteiTc con il fondamento del- 
le qualiti Elementari aferitte i PTancti , in qualunque modo fpie- 
garfi , e non m* è riufeito di rrouarlo ; altri forfè più intenden- 
te di me, potri farlo, e lo vedrei ben volontieri ; Hò ben fi con_ 
quefta occafione oflcruato il fettimo afrori fmo, oue Tolomeo dice: 
'Kpn fotift tjuifpijm Stellanm mixturas ptrciptrr , nifi nainralfi frinì dif- 
ftrentias, mixtnraf j; cognourrit . Beniflìmo , Dovrà mente , c con ogni ra- 
gione. Non potiamo intendere gli effetti delle Stelle mirti inficme, 
fe non intendiamo prima le foro' saturali proprietà , fcparatatnen- 
te indi quelle, che dalla mifti'one rifultano: Su dunque frudiamovn 
poco ad intendere quefte naturali proprietà de Pianeti: Già nefap- 

f n'amo alcune del Sole , c della Luna; coràggio? trouaremo anche 
'altre, non fedo de gl’ifleflì Luminari, mi de cinque Pianeti, mi 
con che metodo le vogliamo offeruare? certo con quello ftefro, con 
che habbiamo trouato , che il Sole, e la Luna influifeono; perche 
cioè habbiamo trouato, che alcuni effetti naturali fucccdono,ò fi 
alterano nelle congionzioni , & altri afpctti di què Luminari . Dunq; 
io per me farei in quefro modo ; cominciarci da Pianeti inferiori, 
Mercurio,' e, Venere ,-<he finifeono i foro circuiti più predo , per 
poter hauer più frequenti cfpericnze delle foro influenze Mercurio 
fi copgìOnee fcol Sole quàfi ogni due meli vna volta , e Venere o- 
gni 9. me» in circa ; facendo ciafetwo le fue congionzioni altet- 
«atarticnte vna Diretta, c l’altra Retrograda ; fiche da vna con g fon. 
zione diretta all’altra pure diretta da Mercurio frarà meno di 4. 
•mefi, Venere 19. mefi in circa. Notiamo dunque i tempi di quef- 
te congionzioni, e cerchiamo in Cielo, in Terra, per tutti gli Ele- 
menti , fe fi fà cofa veruna confiderabilc ; fe fucccdc effetto alcu- 
•fio fenfibile, che poffa attribuirli i quefte congionzioni , in modo 
che porta la congionzione , fi veda manifefto Tempre l’effetto ; fi 
come porta la congionzione della Luna col Sole fi vedono i Audi, 
e refluffi del Marc, maggiori, che in tutta la Lunazione : Fatto quef. 
to offeruiamo le congionzioni di Saturno , Gioue , e Marte , che fo- 
no i Superiori, i quali fi congiongono anch’efli. Saturno ogni do- 
deci mefi, "e tnezo in circa, Giouè ogni 1?. mefi; Marte ogni aj. 
mefi in circa , e vediamo bene , & informiamoci da perfone pru- 
denti , c intelligenti , e nettarne cola vediamo accadere nell’ vni- 
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uerfiri della natura, che habbi* Je fue vicende copgwwtì a qtjqfi. 
ti Periodi ; c fra tanto non perdiamo d’ occhio le Cpngionztopi oc 
medefimi Pianeti fra loro, che tutte hanno vari) Periodi -, c fcriuia. 
dio a nollri Polleri quali effetti habbiamo ofleruato, acciò le effi,a%- 
cora trouaranno lo nefl'o, ftabilifcano le Regole, c lafcinp,a*Jort> 
Po# cri con la regola: anche le ragioni , e 1’ òfleruazioni sjì ch^tiV 
hanno fondata? infomma fi come habbiamo trouato qualche ragio- 
neuolezza dell’influenza de Luminari nel Mare , di tramandare a 
noftri facce fiori, cofi può fperarfi, che molte cofc prùin quello gè*- 
nere per melo d’attente, & e fatte ofleruazioni troucranno gli altri 
che hanno miglior guAp , più limpido , e fcarico giudizio, e miglior 
fortuna, e forfè trpuaranno qualche cofa ancora ne gli altri aipc(« 
ti de Pianeti; 8c io cr«do^ bene ,, che fe da quei tqmpo in quache 
i Caldei, ò fc altri fùrpno prima di loro gl’Inuentori di qucft^Ary- 
te, fodero fiate- fatte quelle diligenze haureflìmo hormai , o vólurtp 
grandi (fimi di quelle oflèrfiazioni , e con cili regole certifllmc per 
pronofticar molte cofc amienire , o pure haucrelfituo certificata a 
tutto il Mondo con chiarezza quella propofizione di verità , che non 
jVi fu modo dì fiabilir regola 'veruna di qitefle influente , art^i ne pure di 
chiarirci, fe elle Vi fum , Mi pianoi: mi rifpondonó ad’vna voce gli 
A Urologi tutti , che quelle oficruazioni furono fatte, da gl’ a n tieni 
fondatori dell’Arte» e. molti foilengono, che elle fiir^pp fatte fin 
què primi Padri auanri il diluuio, i quali viueuano qtto c pque- 
cent’anni ciafcuno, & hebbero tempo di farlo si pcp -la lungaetà, 
-che vn iftelfo Ofieruatore campaua , fi per la mirabile perfpicicia 
d’ingegno, che haueuano all’hora in paragone della noiftfa » hor^ 
che la natura inuecchiata, e debole non ci dà r empori iìudivpfi. 
ma di morire, ne meno le prime regole;, e /oggiungoqofon ¥'£ paj. 
riti di Giofcffo Ebreo , de anliq. lucL l. r.r. 4 - adpiK ^he., perciò-^, 
.bricarono due colonne, sù le quali fi. riderà quelle Dottrine. ajlor^ 
pollcri vna di Pietra, acciò rcfiftdfe all’acquc ,4?J diluuio, 
di Creta, acciò douendo dillruggerfi il mondo cql fuoco , refillcfl^, 
t s’induralfc: Bella fauoletra ! per creder la quale bifogna,, crptkrc 
non folochc fodero trouati i Caratteri dà fcrincre auanti il Diluuio.» 
che non lo negarci, mi che quello fpirito profetico, che hauepa lo- 
ro auuifato, che dillrugger fi doueua il mondo vn$< volta per- faq- 
qua, l’altra per fuoco, glihauefie detto ancora, clic non folodat.d^- 
Imiio, mi dall’incendio vniuerfalc fi falyarebbc qualche numero ty 
pcrfonc per far nuoua Generazione i fccpli, che vejrcfiibono , il/cKf: 
fc debba feguire , me ne rimetto a Teologi; c fe pofifa %fi vna far 
brica ò colonna di mattoni crudi, che refi ller polla al fuoco difirmj- 
tor dell’vniuerfo. quando le noltrc ordinarie fornaci le vq pò mae- 

5 ior fuoco del doHcre loro fi dia gli ilruggonp e fondano i gyi fa 
i metallo, me ne rimcttoà fpecqlàtiip., ■< 

Mà fia pure come vogliono,,, £;ia$jiapp 
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i’A/ìfoTù’go non ^naMoojicfe’ vbft aflbt^dWtìife f* haWàtìno iatu 
anch Mora ioxf^ A I’ai^aWa»^ fìn^ v.Tl^nf’bnói 

5ni era buona, e ra 



anch'^lfe. Hora iodicd.ò l’AllrofrofYni hfpìarada què vafant’httemi- 
ffifljTarfcctirtd<J‘fa verità de Wtf éclefti.ò nò ; fc 



era tale , c come ini 



KJioft'ffo fteflfo vno 



rie.Hii mai còpiara'ifa qtidlc colonne,-* 
’c.Vfte 3 reintii ttyoi’ne fofVctrmrora in eflct 



mentre 

«flètè f nò, 

'& cClipureviucua a tempi di Vcfasfiiino Imperatore. Bi fogo a pur 
crédere, che i Catàei^hc ‘Abratao, ‘che gli Efci ztj, i quali al dir di 
moiri hebbero l’Aftrònotbia da Àbramo , ne haucfl’ero noriaia f < per 
confeguenza hauefferd vrr’ottima'lAftronònrrh ,c affai- migliore di quel- 
la , 'perdici noAb’ftl|rro hòggfdi -fi lamentano gli Aftrokigi ,‘nc 

leod a^rrólJd fa Ù al c loro virrc predurortij'fc'non coti di rtf, che Poivhab- 
'bianibpcffctra'AlH-onobiia, c clic non fapendo gmfìamenrc i mori dò 
Pianòri, ò0n jVnò forni ni end d’errare in Aftrologta.IOiodoro Sic-òlo nar- 
Za'chc i Caldcidicmahò cliVi farref'Piantri erano gl’ interpreti del la vo- 
luti dclli Dei, la quale cò lord t)afcimbnri,e moti màrtifeftaùano à gl’huo- 
’mihi , e ebe berciò tórrcuanb per lo Zbdfaco ouè erano dodeèi I>ei Pre- 
ndenti d dbdéei flgnirétoB tu’. Stelle, chb erano Cdnfigjicre'delli ftefli 
"feti te quali ?ntoth(?fa tèrra cdiirinèamcntc'fbcculauanòallc fiumane a- 
'iitìrii,' refi iilri'l iH'fiiecffiiòfni iè'rifcrìuàup aHfDci.- Belle-Dottrine da 
'cefrertiàl' iìVduelre Cdf&mièpirlWftnizioneàchi'reflaua dopo ildiluuioi 
Pei Priffcijffj naturali d’vnr&Hèrrfa,? Eh rrfiè fono fattole ; e delI-’Aftro- 
'ilomian’han'no fomrrc'ftpiiro rtieno i più Antichi , 'de più moderni j e 
qhèTAfirbnomììaeiic piu antica, hautuanò gl (Egizi) fede affaimc- 
‘ pb cfatta ’dcTla inóderna è cofa rato ciridcre appreffo gli Aftronomi tutti, 
*fhc hóri ; còra pfn chiifra-'in 'V nWfr Flftori.Vdtll-’Aftrononiia fleffa ; mai 
pcriton apportar tedio all’ E. V. nel racconto di molte cofe , che dalla 
fogni zioojcldi più ailrnfe Teoriche dip cndpno. catiarò vna fola prona 
dalla diftribuzionc altre volte difopra toccata7deGiornTdéTTa‘5éttimà< 
na*«deH’hòre Planetarie; che GtcondorDione Alicàrnafeo , Diodoro Si*- 
colo', Filafirio, & altri fùiuueutatadagli Egizi) fttfli, anzi ai dire d’ai- 
cimi di quefti daHl’ifleflo Hcrméte, olio McrcurichEgizio Nipote d’Atla- 
te. Suppoftro dunque in primo luogo l’ordine , e fituazionc di Pianeti 
in Cielo, tal quale c fiata anticaméte reputata, cioè che Saturno fia il più 
alto e-lontano dn noi jri»idi G»ouo,'c poi Marte , a cui feguiraffe il Sole, 
fdapei -il quale forte Vcijerc, indi Mercurio al Ciclo di cui Coffe fotto- 
pofio quello- della Luqst, efie-à noièla più profsima, polcia diuife- 
ro il giorno tutto dal Nzfcimento al tramontar del Sole in n. bore, e in 
alterante la notte, onde-tutto l’anno erano le hore difeguali, cioè l’Efia- 
te più lùghe le hore del giorno di quelle della notte , l'Inucrno più lùghc 
quepc delia notte ; coùumc.offcriiaro molti fccoli non Colo da rii Egizi), 
mi da gli Ebrei ancora dà Romani , e da altre Nazioni ; & artigliarono 
il Dominio delia prima hora del Sabato a Saturno cominciando cioè 

dal 
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dai nafcer del Sole , e fedendo per ordjne l’/ 1 * 1 * 
la feconda» a Mix*- la un*-. «- M- j rta jtt SoTc la fcttim 
na la orra— uuouaniente a Saturno, c coll l'altrc; ond 
,*.’uei giorno, la prima della notte che fcgtiiua era di 
e feguendo lo Aedo circolo toccaua a Mercurio anche 1 
erta notte, la nona alla Luna , la decima. £ Saturno , la 
àCioue, la duodecima a tyarte,e la primi} d^l giorno. 



Vario Orditi* in eh* fi troiano i "Piarteli ddfo T trrd firn à -Saturno de* 
fa digli Epicicli di Venere , t Mercurio intorno M Soie , onde hot fo~ 
fra , bor f otto , & bora al peri dii Sole fiefio , e fra di loro 



<■ - [i trottano. ’ 

■.! ■ •■■■■.. n. 

iSat Sat tSar. ;Sar. fio 



SÓ.M ! Mcr So-V V.S.M 



Digitized by Google 



PLACET A R 1 E. : - 71 

fono dà noi dittanti al pari del Sole , e qualche volta ònel ficodi 
fotto dal Sole, ò in quello di fopra fi rrouano ambedue egualmen- 
te dittanti dalla terra ; e la feconda fi è che Mercurio c Tempre.» 
più vicino al Sole di quello fia Venere , onde nafee che J’ordioe 
ne Pianeti da Saturno alla t'erra non è tempre l’iftcflo, ma fecon- 
do, che variamente fi frollano hor più hor meno vn dell’altro dal- 
la terra , chi dalle dittanze flette volerti pigliar l’ordine di qua li- 
no à Saturno vedrebbe che egli vi cangiandoli hora fecondo vno, 
hora fecondo l’altro da foprapotti tredici modi, ne qnali per fui*, 
dilgrazia non entra che vna fòla volta quello de gli Egizi;. 

Che te fi verifica 1* non per anco ben {labilità opinione di 
Ticorte , che Marte anch'erto fi porti qualche volta nelle fue retro* 

f :radazioni più vicino à noi di quello fia il Sole tanto più numera- 
le fono le variazioni di qnett’ordine de Pianeti,e perciò canto re f. 
va più falfo il fondamento della dittribuzione de gli Egizi; * anzi di- 
mottrato impoffibilc fi come falla ancora retta la Dottrina Aftro- 
nomìca dè mede fimi, e pur erano i più prolfimi all’età delle co- 
lonne, che dice Giofeflb fiirono drizzare da primi Patriarchi: Hor 
dou'c dunque la grarrdittima fetenza delle Stelle , che haocuano que 
Popoli, su fa quale fondano gliAttroIogi la cieca venerazione ch % - 
egl’ hanno alle regole Aftrofogiche, che fenza fapcr le fiano quel- 
le, anzi lenza eliminare, fe nano pur vcrifimili, fi contentano di 
quel fic 'Yoluere priora ? fe non teppero gli Egizij qual forte il vero 
ordine dèCidi, molto meno feppero quali influenze qua giù man- 
dar potettero i Cidi fletti . Se non hebbero la vera Aftronoinia sù 
ciré fondarono la foro Attrologia ? Che fe riguardiamo gfiObclifch» 
anrichiflitni, che al dire di molti, furono inalzati da vari; Re d'- 
Egirro , nort per fola pompa, o memoria di loro, mi per mifurar 
con l'ombra di qiiellffe Meridiane altezze del Sole, fono qnerte ma- 
chine ben fi ttupende , e legno detta ttima , che fi faceua dell’ Ad 
trononiia , mi quanto fofTero inetre a moftrar con l'ombre foro in- 
certe., e mal Terminate quell' vltime precifioni, e (bttigliczze , alle 
quali hoggr c giunta PAltronomia , l’ni fitto conofcer *ttai chiaro 
nelle firc opre dopo Ticonc, e Keplero, anche ilDottiflrmo P. Ric- 
cioli, nroflrando quanti errori hanno prefo gl' filetti Prcncipi dell’- 
Aftronomia Egizia Ippacccr, e Tolomeo, e nell' obliquiti mattini* 
del Zodiaco, e nell'altezze deirEquarore, e ncll'ofleruazioni degli 
Equinozi), Se altre cflenzialiflime cote, per hauer ignorato le refi-a- 
zioni, e per altre mancanze» Seneca nelle fue qucftfonr naturali rac- 
conta d'Eedofló, che fù il primo a portar d’Egitto io Grecia la_» 
feienza de moti de cinque Pianeti, mentre prima di lui non fapeua- 
no i Greci , fc non alcuna cofa dé mori del Sole, e detta Luna, Se 
oflerùa che ne egli, ne Conone, che anch’egli haueua ttudiato in 
Egitto, riferirono d’hatiCr trouato in quelle Scuole notizia alcuna-, 
dette Comete , c loro moti ; fi come Epigene , Se Apollonio Mindio, 
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che indiarono Aftrdootma fi* Caldei , pocd:ive Cepperò anch’ eff» 
riferire; dunque RAftranoinia. de Caldgi c '& Egj£ij,cra meno pea- 
uetta della iiaftra •preste •di tatto rende copto laflai meglio 
di loro. ^ i Ino « tt-j'.oV li' l.sijp ih ed.ol Ir <>ini« j, - 
Clemente Afe (linde ino., nel fe&*,tfe iSUÒnwei cheli 

fc Cercmonic focre.de: sii Egpks voa.sHjqùc Sacerdoti cafoni tfta 
l’Orofcopo, portami in maflo l’Ot'Slflgio, e la Patina figi^olidelV-+ 
Aerologia , & era .obliato hbrps Mtrciirii ftpiptr ut ove bufere , qui 
Ujtìant 'de Aflrelipj ,./]ui qmdem. ftuit quapipp *tuQeyo,ex quthu* ynuseji 
de ordine nunrinttunt dhr yerff de, f oitu, cr ùlumvpatMme, Soia y <£r, Lte~ 
nx , tthqui de illorwn oxtn: Se, fatto quelli Arqpnlenti fi poC- 

faxomp rendere tutta 1? Aflronomì^ ,, lomfooglM-, peediocrf iute re-, 
dente delia mtdcmaUAltonqnc era impcpCcctia J'fi finalmente fa fede 
ddl’tmpcrétztDiic jdQHa loro A iVo Bornia, l’anoo ida yffi- conftkuito di 
dodeci uKfì di ]?$< gioimi j.’yno* a cui aggùiqgenaQft in, -fine cinque 
giorni intcruatari.» clic folio in tutto giorni 565, ne haucuaqo aiino 
bifc-fiile r onde uniscila ohe perdendo o^ni quattrinai va giorno, le 
Ragioni ogn’aono pki s'allpntanautinQ ila fuor meli ; fi che il uiefq 
Thoth ,ckre era M primo .dcliteuNo, fe quieti’ anno comipciaua npliV 
Equinozio* fri qju2tct’.u}iH coHtiucjaua un giorno .priqui ddl’Équi^ 
aiozio,e,friqc. anni cominciala io. giorni prima, e d opporlo* a«» 
xu cominciaua un inefe prima , e cos» a poco» a poco (i riduccua_» 
ncE’Imiernie f indi tiefiuua ndi’Auturmo>e fùccefltuaraenre nelVEfta^ 
te, e finalmente nel ccrfo di iqdo. anni noftri tjrorflatra all’ Equi-r 
nowo di Primavera; onde coirapiua. jjdf. giorni d'errore , che era*» 
▼n’anna intiero, & erano t-pJr- anni d’figjTto> i4éo- ile -«©Uri cfl» 
vn incommodo perpetuo della vita Gfritfe eh* noiijpotcuan©, pe.peg 
le cofc facrc, ne, per 1 ’ Agricoltura » ne per altri vfi aflcgnac Ca* 
lendacij,. che mfcgnaflfcro ciò , che far fi dpa^pa i*ciqfcun mtft,£oi 
minciindofi l’anno hor d’Inucmo , fiora di State , a perp erano co£ 
tretti- regolarli col nafcimcnto^elle Stelle, che non' era tanto falla- 
ce; e di qui è venuta rofferuazione de giorni Canicolari.,. e d’altri 
oafeimenti di Stelle, di cuilìdiffe Copra*. 

, Hbr doue dunque fono fondate quelle Predizioni. , quelli Apo- 
tclefmi, quelli AfforKmi. de gli Aftrplogi , fe quanto più addietro di 
nollri (èceli andiamo', a quanto- più ci accolliamo à Secoli di quelli,, 
«he fi dice 1 a fei all'ero le prime regole, e le fondafi'ero. sù le oliera, 
aazioni de glfoccidentr accaduti-, e sù l’cfperienzepiù trouiamo barn- 
Bina l’Altronomia r e più; imperfetta, fenza la quale la Genetliaca £ 
fenza piedi, efenz’alef 1 E a dire il vero, che cofa potiamo noi cre- 
dere di queflo; fup pollo-, & non fi si che mai Ila fiato chi-.troui pur 
wn’eiferro Eiflco , ehe •infallibilmente corrilponda fempre a vna col- 
tella* ione , eccetto qualche d’vno già detto che rrfpoudc a; motidcl.- 
la lruna r e del Sole , che lònoiicioè il fluflb del mare, i’Epilcpfic, e 
cert’aitn mali , Se. alcune altee ofl'etuaaioni del crefccr le piantò, c 

fini ili. 
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Cimili alle quali fe bene fottoferiuo vn tranfeat non però tutte ad- 
detto , troppo facili effondo flati in quetta parte , non folo Plinio 
in più luoghi, Alilo Gellio hb. 20. u 7. il Cardano in mokiflìme Tue 
opere , & in particolare de t tritiate l. a. 1. 13. irà infiniti altri Aut- 
tori per altro di buon guflo , e di non ordinaria rinetnanza à ricc- 
uer per vero fauolettc ben ridicole di varij effetti naturali corrifpon- 
denti d moti della Luna, che fe fi vogliono con l’clperienza conferà 
mare non corrifpondono omninamente. lui offerui per grazia V.£. 
come di quelli effetti del Sole, e della Luna (libito che tiamo certi, 
licati dall’efpericnza, habbiamo di /opra refe non improbabili ra- 
gioni Fifiche, con che hi ccflato non folo ^ammirazione, mi Ia_» 
forza dell’Argomento , che nc cauauano a loro vantaggio gli Afiro- 
Jogi j impercicchc fin i tanto , che r.on Tappiamo il perche il moto 
della Lima, e del Sole cagioni il fluffo del marc,ò perche i legna- 
mi tagliati i Luna vecchia fiar.o efenti dal tarlo , ò perche à Luna 
nuoua crefcano le piante , & altri (inaili effetti potiamo fofpcrtare, 
che quefte tali virtù occulte habbiano molt’ altre efficacie, e fc vi 
fari chi Te ne inuenti alcuna a Tuo capriccio , non manchcri chi 
mcrauigliato della prima, che troua in effetto vera, buia ancor la 
feconda per vera fenza cercar altro , mi trouata ragioni vcrtfimili 
delle prime, c veduto che quelle ragioni non fono applicabili alle 
altre *£llc rouinano da fc. Non tiene adunque più la confcgucnza, 
dunc& fono y* ri gli altri influii de 'Pianeti ancora; mentre non proce- 
dendo i moti del mare, e quegli altri effetti da quelle riucritc cau- 
le occulte, che vantano , mi hauendo le Tue ragioni palcfi, e na- 
turali , tettiamo tanto più incerti che cofa fiato, anzi retta dubio- 
fiflìmo fe vi fiano quelle occulte influenze , che fi affegnano fenza 
fondamento a gli altri Pianeti. Che fc ar.cor più addenti o rimirar 
voghiamo, vedremo, che non era anco pcff.bile far le fudette cfpe- 
rienze per ittabilirc Je regole , ne fari potàbile gii mai , e perciò 
non fù mai potàbile per Ilo paffato, nè (ara per l’auuenire , hauer la 
feienza, o arte che fia, dcll’AftroIogia. E che ciò fia il vero. 

Habbiamo già detto, che fi come habbiamo certezza, che il fluffo, e 
rifluffo dipende dal Sole , e dalla Luna ; perche vediamo Tempre in tutte 
le congionzioni , & oppofizioni di quefli Luminari farfi i fìuffi mag- 
giori, e nelle quadrature i minori ; e quetto moto dcll’acquc, per quan- 
to io trouo fcritto, non è fiato mai offeruato variarfi per la congion- 
zione, o moto di niun’altro Pianeta, di modo, che tutte le volte che 
quel Pianeta fi troua in quel dato fito,o configurazione co! Sole, o con 
la Luna, o con altre Stelle, e Pianeti, o in quel determinato fito del Cic- 
lo fiali in rifpct:odel Primo Mobile , o dcll’Orizóte,fi veda fare la mede- 
ma variazione ; dunque è fegno, che o nitin’altro Pianeta concorre 
a quetto accettò, c rcccffo delì’acquc, o fc vi concorre produce cefi pcw 
ca variazione , che non la polliamo ofluuare-Mà fe il lume, calore, o 
moto loro ( che fenza vnodi quefti vehicoli non può giungere in terra la 

K virtù 
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virtù foro > (fette a noi portarli-, non- pud egli di meno, come gii 
oflcrualfimo- lopra,di non mefoolarfi con quelli del Sole, c Luna, e 
per confeguenza modificarli da lero,e modificai ancora recipiocamcte- 
Come dunque difeemeremo, òdiftingacremo gli effetti dj Saturno di. 
quelli del Sole, e luna è tanto peggio degl’altri Pianeti, fiche potia- 
mo dire quello effetto derma veramente da Saturno fe non giun- 
ge qui giù nc Liime,nc Calore, ne Moto, che non fia iruftodt tut- 
ti inficine? piu. focile farebbe forlc diftinguere nel Pò allbor ch’eglè 
- vicino al Mare l’aeque di tatti qnè Rumi, che feco nel eorfi> vaiti 
fi- fono-. Nel Fluffo, c Rifluirò fi dìilinguono gl' influflì. del Sole di 
qnelli della tona tutto che infierite concorrano à produrlo,, perche 
vediamo if Bluffo- diurno feguirare il moto della luna reciprocan- 
doli ogni lèi hore Lunari, Si il medefimo Flutfb farli maggiore, c 
minore conforme le diftanze del Sole dà efia Luna-, e conforme le 
di lui diftanze dagli Equinozi/ , e Solftizij , anzi vediamo anche l’in- 
trccciamenti, che foco fanno l’alt re caule fallirò ari, vedendoli, che 
fa varia fitoaz ione del fono Adriatico, dello firetto di Negroponte ,e 
d’altre Ilo le, e lue g hi producono differenze indio ffuffo,e che lofpi- 
rar de venti variamente lo altera; Ma fede gl’altri Pianeti non ve- 
diamo elpcrfcnza veruna coll certa, che con verità dir fi pofla da.*- 
elfi dipendere,, non potiamo di loro regola veruna ftabilice, onde 
reità, impedibile per quanti focoll un huomo viucr pordfo , t> con/C 
«turione di qadl'Arte, e confeguentemcnte non la poteronOConf. 
Bruire nc meno gliantichi Sanine canto più. per che non hebbero,. 
comfhabbiamo detto non folo la vera Agronomia mà' ne meno un- 
to perfetta. com’ c af tempo d’Hoggi - 

loi volena contentarmi del fin qui efetro in- ordine agli Alpe tri 
dè Pianeti, a alla punibilità di Uùbilir quell’ arte con l'efpcricnzci. 

• volcua paflàr oltre ad •fummar le regole, che gli- Altrologi han- 
no ftabilite per. &r vedtre quanto- priue fiàno d’ogni ragioncuole- 
fondsmento- ,. mà mi richiama vna gran turba- df Aftrologi de piò 
Crepito IT, e uifiònarij, che quali fihentendomi proteftanò” hancre_>. 
«uidentiflìme «fperienze dfcgl’inlfiilfi particolarmente vniuerfali nel- 
le gran Conqionziani, JiOppofizioni di Saturno, e Gionc nel - pa (faggio* 
degli Apogei; de Pianeti da vn feenoalt’altro nel paffar verticalra varie- 
Citti^ h: Sàlle fifle, e nelle riùoiuzioni dell’Orbe magno. Gran mate- 
ria di dilpnta, e di lunghi difeorfi mi preparano- coftoro , mà ini 
permetta l’E-V- ch’io me ne sbrighi il 1 che forò.- forfè più: predo, e- 
eon più. euidenza, che non- penfano- 

Fù- per quanto hò> fin bora trouato- introduzione de gt» Arabi 
©mar , AJbumafar, 8r altri-, la Riuoluzione dell’Orbe magno, fe- 
guitata dipoi dùII’Th^lele Giouamii Efcfiuid, e dù molti 1 altri La- 
tini-, che altro non è-, che va giro di-jdot anni' per ciafrun Orbe,. 

• cui danno- per Goueniatore vno de forte Pianeti fecondò l'ordine-* 
ancka de gjt Egiziache di fopea hò mofirato in. fatti clfor filfo, 

anzi 
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*nzi ìmpoffìbife, e con etto Pianeta aggiungono per direttore del- 
lo fretto Orbe v»o de ts» legni del Zodiaco; onde non era intat- 
to lontano dalla ragione quel faceto ingegno, che diccua non ef- 
fer «ner-aurglu , fe if Mondo andana Tempre fono fopra, perche cra- 
nio gouenuti dalle bettie» cioè a dire da Tori, Montoni, Leoni, 
Scorpioni, & altre fiere : Mi.lafciando le facezie, fiatai rono cotto* 
roche 179. anni prima del Dilnuio (altri dicono 187. ) hauefle co- 
minciato il Dominio di Saturno, e del fegno di Granchio , c che 
71 * anni doppo il Diluuio comincialfc il Domìnio di Gioue col fe- 
gno del Leone ; e così feguitando li altri Orbi di 360. in 360. il 

3 ual ordine non per altro fu coli da loro introdotto, che perren- 
er non fenza tementi qualche Aftrologka rasionedella venuta di 
■queHVnmerC le Cataclifino, quali che dominando Saturno il malefi. 
co col fegno di Granchio da loro pretefo humìdo, fìaftato poten- 
te con altre ragioni, che trouaranno forfè di non differente farina 
che fia venuta quella mcrauigliofa innondar ione ; il che a gli Ara- 
bi , come Maometanì G può forfè perdonare; intanto pero non *’• 
anniderò cottoro che nel profcguire ogni 360. anni vii nuouo fegno, 
e nuouo Pianeta, a regolare qnefto loro Orbe magno , fi pcrdcreb- 
bono per iftrada nei calcoli della Cronologia j mentre fono fi gran- 
di le difpute de Cronologi, circa il vero numero de gli anni lcorfi 
dal Diluuio alla venuta del Saluatorc , che non ottante che la va- 
rietà delle opinioni fri vn’Auttore,e l'altro s'eftcnda fino a otto- 
cent’anni di differenza dal calcolo della Sacra Scrittura fecondo la 
Volgata al calcolo fecondo i fettanta Interpreti , gioita ì! Riccioli 
nella Tua Cronologia fono nulìadimeno di fortiflìnie ragioni muni- 
te ciafcuna di quelle opinioni ; Se dunque dcll’Afirologiche regole 
altro fondamento non li abbiamo, che refperienza de gli accidenti 
feguiri come hi notino Albumafar, e quepl’altri, che pur viueua- 
no molti fecoh «toppo Chritto fare il confronto di quelli Orbi ma* 
gni feguiti auanti di loro con gli cuenimenti delle cofe del moti* 
do, fc non haueuano certezza della quantità de gl’anni feoriì dal 
Diluuio ail’eti loro da 800. anni più, o meno? Cóme potremo noi 
determinare qualfia il vero Orbe magno corrente a quelli tempi, 
fe non folamente ver/ìamo in fi gran dubij circa il numero di quel* 
ti anni , mà fe voleflimo pure eleggere vna delle opinioni più ac- 
cettate fri Chrifiiani non confrontarcbbe ne meno con quella di AI- 
bumafare , che yà da tutte rirre per molti anni lontana, e peróne 
Albumafare potii.ehiarirfi della verità di cotal fuo trcuato , ne a 
noi ne retta il modo; mà c quale autorità prò fare il detto di cofr 
tui ? egl’è pur dcff’o, che proiiofticò douer finir la Serra di Maho- 
metto circa gli anni di Chrifio ii£6. come attefta il Rircioli nella 
Cronica Attronomica a principio del j rimo Tomo del fuo Alma- 
gtfio . 

Mà pc» quello tocca al tranfito de pii Apogei de Pianeti dnvft 
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feltro aff^rtro, cfi etri fanno tanto cafo dor»no H . . 

sisr, # ** «* — » m "*'> >» fed ‘ssa.-ffì 

de, Z^SXt'^/wlnlS"^ t 1 ! r è ’ C . 6 '^' 1 !»>«>■ 
dalla terra : To per w "redeS «««anta 

meno, che in o^altro , ne mi Lfciarc^pe AuSe' che'al 
tmagmano haueffe altra virtù- in fc ft-mf ^ • e ’5 he J 5!? f P“«to 

derato > fc non in quel m^oV ehcc^W^? ,rcffcr 

taoghi più fegreti Lue U ri£* ™ £lS? ! r colJ <*«0 ricetto? 
quando vuoi Spogliar* la' macfti ■ ^mrr^a pn " atC facendc » 
hanno attribuito alcimi la fòrza di tLf ~ ^ f* P» n t< imagtnarif 
m vn’alrra Nazione ecd nafSr $ ™P°««e lc monarchie ^vna,' 
Cero . Mi fu c «K-lSSiT nnlS'e atefe lf° * ™ 

mentifea; perche io vedo vna r»rm rl„fV er ?’ e f bf ff or ri none* 
trarne le proue : iurncrcioche imn è fni-!* IOI ' C d ! u 1 * 00 * 1 ne * rifeon- 

fa s3 iddlc r neon^cKrWfreldll 0 ^';;,' ‘'.l'IfP*''- 

Apogci , mi i ,l„bWo ben grande , li SS! ì',"?"* 1 dc 8 11 
C qual fra la mifura del loro moto §f ftem a muouano, 

gnalati del «ondose SrSSil Veritiere li accidenti pà fc-- 
cclcftis- che hanno più htnehi at,t *cmr fàgliona a qué mot*, 

le prout non corrifpondonl lo nnn 1 'Or non .. bafta l’ aprirlo, fe 
coli. Sci rac™,ri1l;S*:"d 0 ; 1 |i > a S" Sfe S*5 PE-V. con irai- 
«empij perche in lno-o di ciò - « ■ , n - ondo r » cg ed«tt a qufr 

deil’mceriez^a de calcoli medeflmi. * ^ krà *** vna - brcBe ricerca* 

Pio j'è^oS lento A c h ITnon C f S ° 1<! r pcr P^ IiaT &x <l«ofto Peftnr- 
*i A Urologi , fc non Ìhe m mTnum^, Y ^ oder ; ni 'P»‘ occula- 
perche di non pochi (i-rmul, , ’ f J r,<>cbl ‘ ‘ <CCOUtb all’anno, mi 

tronomi.- fraior^omc cTeLo^ ^ordt anche, moderni Af- 
quincli nafcc, che nella °, *£ ’ Ò® **■ m °ffa fottigliezza, 

to a compir £? J£St TY dc 5 1 ' ^ ricerca que'fto , noi 

ibrodidòrLnza di Vn ^«Zodiaco*, f! troni irà 

«he l’ Apogeo del Sole nou rrìf£T pCrC, ° C £ e ^ Ic ? nc C€ni altri vuole; 
*4oo. antri, SS?" 3 - Vn fc ^'° ?«<«*> in- meno <1* 

aflcqna , & gii altri Autori a- ^ c ^ 10r P oc< > P**i di itfco. anni «li* 

da Wo,«q, 4 fl; triodo KSf’ CntC n ° n purc da "*<»• «"* 

affatto immobile per rutti- i c!^ f t0n0 i an ?' ^ ua,c,In o *‘c cl.e_>- 
ipogei de gli ahffSi^cim U mo£d ^ 8»* 

' 1 ceit 
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coli diré ìnóflèruabile; Come dnnque pno haucr ftabilitf l’AftroJogi* 
> fuoi Dogmi del pronoftico mediami le mutazioni de gli Apogei de 
Pianeti da vn fegno, all'alno, • fe l’Aftronomia non gli hi fin’ho- 
ra - verificati dentro 800. armi, più, o meno? Come hi potuto il Car- 
dano confrontar le bilione del Mondo con quelli paflaggi de gli A- 
pogei, fe non era ficuro di pigliar errore nelle Croniche, quanto è. 
da Ccfare Augnilo a Carlo Magno ì - 

Mi è cola, ridicola l’offer tiare come quello huomofidcl facciu- 
to alle volte in difèndere l’ Aftrologia , e proteftare non dotterfi in 
tifa eccedere Riamai lè ragioni naturali, diche appunto fi pompa 
ne fuoi Proerni} al quadripartito, & all’incontro s’auuanzi più te- 
merariamente che mai altri fareffè ne fnoi Pronoftici, fenza fonda- 
mento d’alcuna verifitnilitudine , di che fanno fede per tutto le fue 
Opere ; e per dire di vn luogo , che hora mi fonuiene non è poca 
temeriti ili dir egli al rapir. nx. de mutazione Aeri! , che cum ab fu 
Soli s fuerit m Virarne propter incemmoda malta meipiet inbabitari porr 
Terra Auftralis 0 ir Boreali! fiet vnhahitMis . Rendine la ragione chi 
può di cofi fpropofitato Apocelefma, ch’io per me non sò v ecfore, co- 
me l’Apogeo del Sole pofla prodar vn tale effètto di rendere inha- 
bitabde il inoltro Continente più di quello fono le Parti Auftfali»cam- 
biar i Clóni , prillar PAfrica di Moltri, la Libia d’Arcne, e far colà 
fiorire i Giardini, e le delizie prioandone l’Europa: Che forfè haurà 
forzà quell’ Apogeo, punto imaginario di’ egli è, ò pure haurà forza 
il Sole iteflb, m virtù di quello naturalismo fuo paflàggiodi fcuo- 
tcrc i cardini del Mondo » e far paffaire nella Zona temperata què- 
padBv che bora focgiacciono alla Torrida? cofa che mai più è lue- 
ceduta , fc non forte nel Drlum'o iftcfld , il che non fappiamo •• nc_» 
meno irragrorrcuole è quella, che egli dice nel Cementa al Teflo 
del fecondo del qttadsipartien , oue parlando di quella fua nnoua Dot* 
trina de gli Apogei dice. Et ex hoc facile eli intelligere , cur liner* tan- 
tum bi&Hirint incrementi a cintura anni r cittadina um centuno anni* mutata* 
tfl abfìi Mtreurn a Pittò se in Librante <J re* 

Perche lafciando da parte, che è falirflìmo che lèguiffcall’hora tal 
pedaggio come dalle Tauole de migliori Aftronomi fi può vedere, 
quai "ragione è mai che non più torto fiorir doueffèro le lettere nel 
tempo, che l’Apogeo di Me re ne lo fù in Vergine fua Cala, fua e fai- 
turione, fuo carpento, e luogo in fornmav oue lècondo le regole 
de gir Aflrologr, egli gode Ic^maggiorr prorogatine di tuttofi ref* 
to de! Ciclopia doue in Libra egli c peregrino' in Cali di Vcne- 
ne, onde dourebbono- anzi mclinarlr gli huomini più a parta tempi a t 
giuochi, alle «mficht i gli ozij . Mi non più, perche fono cofe che nott 
meritano fi lunghi rifkllr, e perciò trabrfeiodi parlar anche de Pro- 
pellici , che dedYif vogliono i Moderni dalla mutazione della maflìmat 
©bliquicidel Zoducoyiid: clic corrono le ftefie difficoltà, non eflèndo 
; . * d’accor- 
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d’accordo fin bora gli Agronomi, fe ella fi moti» ò nò, nè meno 
del quanto ella fi muti, oudc auucrtirò folo pcrCartti i medcfim» 
Alirologi a uon hauer tanta fretta di contrattar la pelle delPOrfo 
auanti il’hauerlo prefo mi afpettar, che: s’accordino con l’euidcn- 
za dell’olfcniazioni gli Adroooim fopra queltc fotcigliezze , e quan. 
do ne fari ben (labilità la varietà , allhora cfaminar pofatamcntc, e 
fenza fretta la natura delle cofc , c determinar con fondamento le 
loro Dottrine , per non redar ridicoli, quando gli Alironomi leuan- 
do loro di (òtto quelli fondamenti podicri, gli facedcrorouinar lafa- 
brica. Onde paflb alle magne Congionzioni, delle quali fanno tanto 
fracaflò i moderni, e lo fecero gli Arabi, nazione, che più d’ogn’- 
altra hi ifporcata quell’arte di fuperdiziofe vaniti; Io ne darò in 
primo luogo i V.É. vna piccola notizia, (òlo quanto badi per in- 
tenderne la fofianza. 

Saturno, e Gioue fono di tutti gli altri Pianeti i più tardi nel 
moto, talmente però che fc bene Gioue in 12. anni compiile vn_- 
giro nel Zodiaco, Saturno nulladimeno vi con fuma poco meno di 
30. anni ; onde nafee , che fc Saturno fbflc di 4. ò y. gradi fola- 
mente più auanti di Gioue , feguitando a muouerfi del fuo tardo 
paflò , vien finalmente raggiunto da Gioue, che è più veloce, e gli 
pafla amianti, c chiamai! quello arriuo d’vno stilo (ledo grado dell’- 
Eclittica , oue l’ altro fi troua Congionzione di quelli tuie Pianeti, 
fatta la quale fcorrcndo Gioue auanti, ne ritornando in quel luo- 
go del Zodiaco, fe non 11. anni doppo,in quello fuo fecondoar- 
riuo non ritroua più Saturno in quel (ito; perche s’hi moifo anch’- 
egli, c feguita a muouerfi , onde conuienc a Gioue profirguire il 
fuo corfo 8. anni ancora in circa , prima di ritrouarlo e (eco con- 
giongerfi ; onde le congionzioni di quelli due Pianeti ogni 20, an- 
ni prodi mamente fi celebrano. Di modochcfe la prima Congion- 
zione fù in Ariete caminando Gioue vn fegno del Zodiaco all’an- 
no, c douendo doppo ritornato all’Ariete caminare ancora 8. anni, 
che fono 8. fegni, io trouari in Sagittario ;c nello (ledo modo nu. 
merando altri 20. anni lo trouari la terza volta in Leone, e la quar- 
ta di nuouo in Ariete . 

Mi perche quelle Congionzioni, quando ritornano nell’ ideilo 
légno, non fi fanno però neirificflo grado, mi qualche gradi più 
auanti in modo, che per Io più doppo fatte io. Congionzioni fri 
tutti tre i fegni gii nominati , e dóndoli fatta l’vltima ne gli vltirai 
gradi d’ Ariete , vi a celebrarli la feguenre non più in Sagittario, 
irti nel principio di Capricorno,di li pafla non più al Leone, mi 
alla Vergine , e fucccflìuamentc non più all’Ariete, mi al Toro; e 
coli circolando per io. Congionzioni in quedi 3. fegni di Capricor- 
no , Vergine, c Toro padano fuccediuamcutc a celebrarli altre 10. 
ne i regni d’Aquario, Gemini; c Libra, c doppo qucflc.alrrettan- 
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$t (e tic fenno ne i fogni di Granchio, Scorpione* e Ptfce, in fine 
ile He quali ritornano noooamcntc all’Ariete, 

Hanno dunque gli A&rologi attribuiti a quelli quattro Trigoni 
dò fogni le qualiti Elementari , chiamando fogni Ignei, o Trigono, 

0 Triplicai ignea, l’Ariete, Leone, e Sagittario, Triplichi terrea il 
Toro, Vergine, e Capricorno, Triplichi aerea, il Gemini, Libra, & 
Acquario, c Triplichi acquea il Granchio, Scorpione , e t’efci. Onde 
facendoli ro. Congiotreioni dì quelli Pianeti nel Trigono igneo* che 
a ao. anni l’vn* in circa importanti poco meno di 100, anni, quin- 
ci pattando per altrettanto tempo nel Trigono terreo } e cofi fuc- 
ce (Imamente ne vengono a Icori*.* re 800* anni da vr> patteggio al- 
l’altro ndl’iftetto Trigono, o Ira al compimento di tutti 4. i Tri- 
goni. Trafafciamo di domandar conto i gli Aftrologi di quella dil- 
tribuzione delle qualiti Elementari, per non li confondere danno 

1 fa (lidio fe ftrettezze, ouc lì ridurrebbono ; e in (atti qnefio circui- 
to cofì lungo hi parfi» a gli Arabi, 8t altri Aftrologi non lenza-, 
ragione vn fico molto proporzionato per fàbricarni (opra giuftal - 
«rninaria loro Architettura vn belliftìmoCafteNo in aria* chiaman- 
do aleni, i tPcfli Congiunzione ma dima quella, «he fi celebra Ijl» 
prima volta in vn fogno igneo, doppo hauer feorfo tutte le altre 
triplichi, e Congrom-ioire media quella, che fi fà pattando da ciaf- 
«un trigono all’altro, come dall’igneo* al terreo, &c. e congion- 
aione magna ciafotm'altnr, che fi vd facendo ogni ac. anni - y fiche 
fe maflìmu congionzionr fi fanno orni Soo» anni; le medie ogni ioo* 
fc magne ogni '*0» anni. Dilli non fenza ragione, mentre veden- 
do non potere con* * foli precetti de i loro Antece fieri sù le nati» 
«iti de Prencipi , St altre render ragione di certe phi fognalato* 
munizioni y che fi fanno nel mondo è fiato neceflario ricorrere 9 
quelle vicende del Cielo*, che per lungo corfo d’anni an ab 'effe fuc- 
eedono; e dar loro lai colpa* di qccfte fu! lunari vicende j e in veri» 
tà non* è ftato difficile tremar confronti ( tali, e quali però } nelle 
Storte del Mondo con l’ordine di* quitte con g fon z ioni ; perche no» 
fti imi il Mondilo co fi (carfor ér difgrazie * c ne non- ne naucIFc 
foffic ieuza* per prouedenie ogni za. anni, 0 dentro ogni xo- anni 
( perche nel numero prccifo- gli Àftrolòer non fi fanno moire fcru- 
polo ) prò ne eterne dico almeno vnac infigne per ogni magna con- 

S ionzinrre ; tre ih ciò hebbe forupolo Albumafàre vno de gir Amori 
f quella Dottrina dì confthuire li* magna* congionz ione, che figni- 
ficò ir Diluuio v/ft 6 pure 187. anni*, prima che egli auueniflit>p 
onde r lignificati della* maflima congionzìone fornirà fui principio» 
d\el focolo corrente, cioè del t6oj. pafiandodal Trigono acqueo al- 
l’igneo' fono afpcttati da gli Affrologr di no. ia ao. anni, per mo- 
do che non folcr del rtfay., c corforo pel Mondo ia fin ire pre- 
dizioni di fpauentcuoli auucmmcnti , mi del mi ricordo p'i 

•Eccchi,clcmcntide gli. huomini ripiene di Prosodici grandifiimf 

fino- 
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rinouati l’anno palfato i< 58 ?- il minor de i quali era imitazione di 
Monarchie , venuta di fallì Profeti , di lutctte Leggi, e fino dell’- 
Antichrifio , e del fine del Mondo ; Vcggsfi Gio. Franccfco Spina 
fa molo Atìrologo nell’età de noilri Padri, nella fua operetta de Muti- 
di Cata/lrofbe llàmpata del per mezo della quale acquilìòmi- 

nunfo credito nel Mondo per hauer fortunatamente incontrato à 
predir Pefie, e Guerre circa il idjo. tutto fondato fopra quefte Dot- 
trine delle gran congionzioni, del tranfito degli Apogei, del pafi. 
faggio delle Stelle Verticali, delle profezioni dell’Orbe magno, e li- 
mili con le quali però non hà di gran lunga hauutola ftefla fortu- 
na nell’ altre predizioni , che dotteuano annerarli dopo , mentre^ 
pronofticaua a e. 62» dello Hello libretto il principio della difiru- 
zione della Legge Maohmetrana dopo il 1630. la maffima diftru- 
zione circa il 1658. e finalmente che trit illorum totahs,ir 'tltimadef. 
trucio a uno 1 663. circuir , po/l maxima, ir borrendas Cader, ir Calami- 
tata , ir f o/l l'feudo.Trcpbeu intmtum , e poco dopo alla pag. 69. 
annuncia che del 1666- fi vedranno al mondo molti falfi miracoli 
cum reuolut ione , at<j; deftruciioae omnium fer è Sedar um, c finalmente nei- 
l’ vltima pagina fi vn efclamazione ouc non è male , ò fuentura_» 
nel mondo, ch’egli non minacci cumulatamente, e che non douelTc 
d queft’hora clTer fucceduta , fopra di che non aggiungerò di più, e 
lafcicrò che V. E. & ogu’ altro ne faccia il rifleflo, par ìgonaadoi 
tempi dell’età noftra, con i fccoli partati, le felicità de quali in vni- 
uerlale, non mi pare che dobbiamo molto inuidiare. 

Sembra nulladimeno hauer non sò che più di plaufibile vtt’altro 
bel trouato degli Aftrologi, che io credo fia pure del Cardano no* 
lo vedendo in alcuno prima di lui di confiderar quelle Stelle, che 
paffano verticalmente fopra alcune Città , perche durando elle molr 
ti anni a paflàrui ogni giorno perpendicolarmente , c non feoftan- 
dofene fe non infcnlibilmcnrc nello fpazio di fecoli par verifìtnile, 
che da tali Stelle dcriui vn particolare influito aliai determinato a 
quella Città* 

Chiamanfi dunque Verticali a vn Paefc quelle Stelle , che por- 
tate ogni giorno dal moto vniuerfale de Cieli intorno alla Terra paf- 
fano ogni di vna volta per quel punro , che fopra il nortro capo 
crecifamenrc a perpendicolo dimora, che vuol dir quelle Stelle, che 
hanno per appunto tanta declinazione dall’Equatore quant’è la La- 
titudine, o ha altezza del Polo di quel Paefc. 

JMà per intendere come vna Stella , che al prclcnte feorre ver- 
ticale ad vna Città in lunghezza di tempo fc nc vada fcoflando,8c 
accollandoli ad vn’altra fa di mellieri làperc, che le Stelle fide ol- 
tre al moto diurno con che fono rapite dal primo mobile; fi muo» 
uono ancora d’vn lentiflìmo moto proprio dall'Occidente in Orien- 
te intorno ai Poli non già del mondo , mi del Zodiaco, di modo, 
eh c Bpncompilcono vn’mticro giro fecondo la più communc opinione 
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In meno di zioót. anni in arca, facendo in vn'anno foli* jo. fecondi, & 
40. terzi, & vngrado in 71 . anni poco più, per mczo del qual mouimcn- 
to, che moto in longitudine fi chiama , vengono eife Stelle ad accollarli, 
o feofiariì dall’Equatore più, e meno fecondo i varijioro fiti, e quello 
accoflamcnto , e fcoftainento vien detto moto di declinazione , ilquale 
cófiderato in quello modo c affai più lento del moto di longitudine; iuv- 
pferciochc col moto di declinazione quelle, che fono più veloci ; cioè * 
dire le più vicine al Tropico dcgl’Equirjozij non fanno in cent’anni più, 
che minuti, e tutte ['altre fanno affai meno ,fi che molte ne fono par- 

ticolarmcre vicine al Colurode Solftizij,che in cct’anni vn folo minuto, 
odue in declinazione guadagnano. Quelle adunque, che portate col 
girodiurnodel Primo Mobile padano vicino al punto verticale dfquaU 
che Citti , e fono in moto d’accoftamcnro verfo di quella può edere, che 
fe non fono da effe lontane, che pochi gradi ; nel corfo di piti fecoli clip 
v’arriuino; nel qual tempo vuole il Cardano còfooi feguaei, ch'elle ap. 
fortino grandiflìme mutazioni fecondo là natura di effe Stelle; onde 
dice al tap. 10. del fuo Sappi, all’ minuti, che quando il capo di Mcdufa. 
feorfe fopra l’Afia Minore , e la Grecia, dillruffe in 400. anni tutte quelle 
Prouincie difertate da Maotnerani, e che al fuo tempo; cioè i4o.anni fo- 
no incirca egli cominciaua a feorrere fopra il Regno di Napoli, »l qua- 
le non dimeno in qoefti 140. anni, hi goduto vna pace molto più quieta, 
che in rrtoki fecoli auanri, non potendoli le piccole commozioni, che tal- 
uolta l’hanno alterato fottogli Spagnnoli paragonare có le frequétiffime 
mutazioni, che fotto varie fchiatre de luoi Rè per auanti foft'riua. 

Io so però, che fe V. E. darà vna feorfa d’occhio fopra vna_» 
Carta Geografica flupiri in vedere come il capo di Medttfa babbi» 
partoriti qnefti effetti nell’Afia Minore, e nella Grecia tutta gii tan- 
to tempo, fenza hauerne feorfa per anco verticalmente la meti, c co* 
me ciò fta fcguico'con vn'ordine tanto dhierfo dal moto della Stellai- 
mentre ella feorfe prima Candii, poiC»pro,e Rodi, aitanti di toccar l’- 
Afia Minore ,c la Grecia, eia defolaaiofle fottoi Turchi è accaduta pri- 
ma all’Afia Minore, poi alla Grecia, indi i Cipro, e Rodi, &i noftri 
giorni fidamente i Candia, onde i Regni minacciati prima fono fiati 
gli virimi a fentirtie la rrifta influenza : fegue di poi ilCardano dicendo 
che la coda dell’Offa Maggiore paffuta ro.pra.Rotna irei tempo dell» 
fila edificazione, e gh' porto l’Imperio del Mondo ( mà fe ciòè vero» tar- 
dò tfoo. anni, e più, a venir di Ciclo in rcrraquell’mflufTo, che è vn bel- 
lo fpazio) : Soggiunge che ella pafsò di poi fopra Coftantinopoli, e vi 
traportò la Sedè dcllTmperio,da dotte patata fopra la Frac ia, lo trasferì 
in CarloMagno , e fcorrcndo l’ Alemagna , qtriui fcco pure lo eonduflè* 

Mà qurbt fogna, ch’ioefcfam-i,e chiami li Afttologr tutti, che tanta 
ftima fanno dfogni detto, anzi di qualunque fogno, che habbia ferit- 
tòqtrefto Autore , acciò- lo feufi rio, fe fanno deli’ignoranza ben craffa» 
con la quale non hi veduto, che quella Stella di che Dio la crei, 
ia qui m fempre più Settentrionale , che ella non è ai prefenre 
* . L non 
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non mouendofi di Olirò verfo Settentrione com’egli fuppone , mi 
da Settentrione verlb Olirò » li che te nell’edificazione di Roma 
gli foffe Hata verticale , à tempi del Cacciano farebbe fiata verti- 
cale at Cairo» & a Marocco irt circa» non alla Germania, & in., 
fecondo luogo , che quella Stella mei da che fù creata non pafsò 
verticale a luogo renino, che all’antico Impero Romano apparte- 
nelfe eccettuata vna parte dclFIfolc Britamchcy e della Germania** 
di li dal Reno , à età i Romani giunterò ben tardi , 5: cita altre 
fi tardi più di loro. 

L’anno delia fondazione di Roma» che fo 14 36. anni fono, l r - 
vltima della Coda dell’Or fa maggiore fiamma Ó4.gradi di Declina- 
«ione Rorealr» onde feorrnta verticale a que Paefi, che hanno 64. 
gradi di altezza di Polo, che fono k parti. più Settentrionali della 
Molcouia , S. Michel Arcangelo, Otti del Mar bianco , Se altri di 
qaè Pari! gelati , di cui non Irebbero per fogno gii mai notizia f 
Romani;, in oggi ella ne hi gradi 51-, e (corre verticale proflìma* 
mente a Londra , a Brufièles in Fiandra, a Caflel in Haifia, s Brefo 
fau in Sieda, a Lublino, e Chioma verfo il Paefe de Cofachi, & i 
vna parte di Tartaria piccola» di tutti i quali Paefi nott v’è altro» 
che vna parte ddl’AIemagna più Settentrionale, e de Un fole Brita» 
niche» clic habbia riconofciuto l’Antico lincierò- Romano*. Se à quel- 
le non era giunta in quei tempi Ta Stella fognata apportatrice de 
gPImperif, e tasto c lontano, che ella toccaflè gii mai ilZenithdi 
Roma, o dell’Italia» ne di Cofiantinopoli, d’Aquifgrano» odi Vie-r 
na; mi perche l’cquiuoco, a dire if vero, i vn pd troppo mafltccio, ho* 
voluto riuedere il Tcfto,e portarlo qui di pelo r ecco dunque le pa- 
role del Cardano nel luogo (òpra citato • Tempore adif. canoni* Fgmx 
fuit gip Stetti yrrtkoln extremum Cavie f'rpe motori* ftcundx magnitudi- 
■vis de natura Mmis , ir ideò dominate fnnt Orbi , propter fortitudinem fuamr, 
eum autem rtctffit , debilitati funi ita, vr folata notnen rettatene hoc auleta 
fuit e Cune ex Stelli! , ejnx illi Triti fupernemrunt, nempe dexirnm latueVer- 
fei, ir caput Serpi ntir: ir tranf.mt Cavia l'rfx fuptr Bifantium , ir coi»/'-, 
tituit ibi Tmpt ritinta dande fuptr Gallrnm , ir tranftnlit eo Imperium , de- 
mum peruenit ad Germane,. ir tranfìulit ad ipfoe Impinvm -, fignificat tnim 
Cauda refe fmtittdatem, cui non efl fintili? . Sin qui il Cardano aliai più*, 
fortunato, che Dotto , o canto Scrittore» il quale per diifenderlT dal- 
la dificoltà, che poteua venirgli fotta dicendo*, che vna: Stella nom 
pafifa verticale a vna fola Cini , mi i tutte quelle, che fono- lotto* 
quel pnrafello nel giro Ji tutto il mondo* , rifpond'c francamente^ 
èfuod oportuit m fuadatione loci tam Stellane fune fare , ir in meridie , ir 
cum Sola iunftam, ircum hoc effe fortunatam , ir ha. furti nido commmttcjtur 
ioti Fardello, fed Imperium ynt Soli contingit loco-, e fegufra, cjvare per 
omnia loca tranftue StelUnm euenient dìfpofitiones po pulii in cfualitatìhtu 
animi figuri caia per eoi-, non tamen dt fatinone! , aut Imperia ■ tjumiam Stel- 
le nonper fe hoc figaifcat „ nificum [mi it bttiè * ani male difpojita in tem, 
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fare *if cationi! lori , **t initii tranfitm , &t. e coli falda il conto 
introducendo nella fua ricetta vn’ingrediente imponibile aguifacit 
quella Carla Verghi*, Calamita bianca, Lttcrttota da due code, c fiutili Chi- 
mere , di che fi parlò fopra con che faluano decortJfamente i Ciur- 
matori i! rifpetto, &il credito allefue fupetllùioni, perche non riu- 
scendo l’effetto promeflòfi dipoi la colpaalla Calamita bianca, che 
non è della vera fpécie , 0 che non Ai ben ciurmata . o che non fu 
colta in bora di buon afpetto, in iotnnia i cutt’altro, che al Maef- 
firo di quelle Furbonerie ; onde nello fteflo modo , fe confrontando 
li accidenti del mondo col tranfito di quelle Stelle gli trouaremo 
ditierfi, la colpa non fari del Cardano, mi del non hauer noi la_» 
vera figura della Fondazion di quella Citti , priuilcegio affai ordi- 
nario dell’ Aftrologia di feufarfi fopra il non hauerc la vera hora 
delle Natiuiti , fondazioni, &c. e non dar mai la colpa alta falliti 
dell’Arte ; onde oflerui V. E. come il Cardano no» s’impegna però i 
dire come habbia egli faputo, che tali Stelle da lui nominate fof- 
lèro bene, o mal difpoflc,nè tempi dell'tdificazióni di quelle Citti, Cé- 
ra di che non poteuaconllituire lartgola,comc che per fondarla è ne 
celfaria la efoerlenza, e quella egli non potcua, nè porri mai alcuno ha- 
uere, fe non li vicn r indiato l’hora della fondazione di ciafeuna Citti. 

Poco capitale adunque prò farli di quella Dottrina del Carda- 
no, còli male {labilità: mi per non condannarla fenaa più euiden-r 
ti proue, Infoiamo gli efempi del Cardano, c facciamo qualche di- 
ligenza da nói per vedere con più giulli calcoli, fe fia vero che ba~ 
bevt he StelUt'màgnam poteflattm fuptr • loca ; tjuomam ftmel 'jual-Met. di* 
fteper Ciuitaiem' perpendtcoùriter injillunt . 

lomi fono prefo penderò d’andar calcolando ipaffagei di mol- 
te Stelle' con troncandoli con 1'hifloria di qui tempi, ilei luoghi, oue 
ellè piffahano , ne* vi trono Analogia tale, che ne me no per ombra 
facci* Ih Tauoljtt’di 'quella opinione: La Stella del ginocchio del Ci- 
gno' fa'V^dtitaft: * Róma pochi anni doppo il 1500., &è di natura 
di % ,: Wdffctirto, & hebbe in quei tempi Roma, oltre le ti- 

rarne ddT’DtiCl* Valentino l’altre guerre fuflegiienti col lacco, e pri- 
gionia de Pontefici; effetti, che fc dobbiamo dire il vero, hanno poco 
elei Mercuriale, o del Venereo. La Stella in tdutìione famoris fmiftri 
nella Coftellazione di Ercole di natura- di Mercurio , fecondo To- 
lomeo, ma di Marte fecondo altri, toccò quel vertice ico. anni 
fono, e dall’ hora in qua non fe n ’ è fcollata più di quindeci mi- 
nuti , che fono qnindcci miglia Italiane, e vi verfo Olirò: Diranno for- 
fè che quella lignifica inclinazioni pacifiche, e di Audio pef la na- 
tura dì Mercurio, e daranno vna mentita a qucpl’altri , che la vo- 
gliono di Marte ; palliamo auuanti. La Stella lucida della Lira di 
prima-grandezza, delle più belle del Ciclo, di natura anch’elfa di Ve- 
nere, c Mercurio, onde dourebbe apportare felicita , c ricchezze per 
la mercatura, c per li Audi, paffaua zoo. anni fono fopra M"Hm a, 

La eU 
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eia Sicilia, fiora palla -fopta Smirne in Alia , . Evora in Portogal- 
li , e s’jceolta a palli lenti a Lilbona, fé cornfpondono gli effet- 
ti alla Dottrina lo dicono, c diranno le Storie , che rapcontaran- 
no quanto fieri Colpi habbia riceuuto lo Studio , e la mercatura di 
Meflina, per occafione delle fue vltime riuoluziom, e l’ attribuire.» 
qnefte dif^razie alla partenza di quella Stella dal vertice di Mcfffus 
cominciata eia due fecoli, non fauorifee la Dottrina, che hi conce- 
duto a Roma vna feliciti di canti fecoli, doppo eflcr giunta al fuo 
vertice la Stella accennata del Cardano, e per confcguenza, mentre 

ella fe ne feoftana. » 

Fù verticale i Napoli 90. e piu anni fono la Steli» informe tri 
le code dcll’Orfa, e del Leone di feconda grandezza , c di natura 
della Luna, e di Venere, ( & hora vi accollandoli al vertice di Ma- 
drid, ) che fi: da quella hanno dermato le inftabilifi di quel.popo- 

10 (tonificate communementc dalla Luna , ne faranno .^confeguenza 

Pofteri- 1 * -r'\j ..1 ■ : l Itti v‘ (U :.'i. b 

Quella Lucida del fianco di Perfeo a cui il Cardano attribufee 
l’infiacchimento delle forze, e valore de Romani; e proffima gran- 
demente a paffar verticale a Parigi, non ne- mancando piu che 9 * 
minuti, che fono 9 miglia italiane , delle, .flVRjfeh Allrologi non ter* 
rebbero conto, fe vedeflerp confrontare li effetti , che, ipi paiono an- 

11 al contrario, onde diranno che non è appara giputo il tempo* 
fia come vogliono : Ecco a V. E. vpa nota d’ alqna^fcjCitti, alVtj» 
quali prefentemente ella palla vicino al vertice, che Hwno.qioc 1 -, 
altcaza del Polo tri il quaranta ottefimo , & quarantiktwefimogWW 
do, mentre la Stella ha in quello tempo 48. gradi, e«i «. minutidi 
declinazione , che però quelle Citta quiui delcricte , che hanno man- 
co altezza di Polo, l’hanno gii haupta verticale,, e quelle „cfccn - 
hanno di più ella vi fi vi accollando , mduendoh yn m '()W^ P8 n t 
quatir’anni ; fi che Parigi, (per pigliar pcfempio da^ycftaiihau^n- 
do 48. gradij.c 50. minuti di latitudine , c la Stella 48 •> 

no come s’c detto 9- minuti a giungerui , che fonfc*£#qip»4é;aU - 
incontro Ingolllad’ di Bauiera, che hi 48. gradi, 049,, «pnwHdila- 
tirudinc l’hcbbc verticale pontualmente quattr anni fono, c con 1 



Hermanllar in Tranfiluania. 
Friburgo di Brifgonia» 
Poffonìa di Vngheria. 

Vlma di Sucuia. 

Lintz nell’Anfiria fupcriore. 
Vienna d’Aufiria 
Augnila. 

Claufcmburgh in Tranfiluania. 
Cronlladt in Tranfiluania. 
Chartrcs in Francia. 
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S.Malò in Francia. 
Pofla fui Danubio. 
Argentina. 

Tubinga. 

Nansi i« Lorena. 
Ncoburgo. ; , ' . 

In gol fiati di Baaiera. 
Parigi 

Monaco di Bauiera. 
Erichftad in Bauiera* 
Ponte a Mufon . 
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3 1 * 

34 - 

39 * 

39 * 

40. 

IP* 

Ji« 

53 » 

54 * 



Molt’altre Città fi ponno rieonofeere $ù 4e Carte Geografiche 
moderne, fra le quali trouarebbefi ancora Prccopz,& Ochracovv.che 
fono leRegie della Tartarea Minore, Caminiez in Podolia, Tochai, 
Filcck, & altre in Vngheria , che fono negli fteflì gradi, md non ne 
crouo i minuti, ne meno nel Riccioli, che n’hi raccolto le più efac- 
tc mifure, e da cui hò prefo le precedenti. 

Io non voglio in quello luogo far l’ efame dclli accidenti acca- 




vicende di ciafcuna, & c coli vario al prefente lo fiato loro, che. 
nop è potàbile farne regola, ertendo certa cofa, che Vienna, à cui 

J |uefta Stella pafsò verticale 76. anni fono, da que tempi in circa è 
atta Sede Imperiale, e fe ha hauuto difgrazie in quefti virimi an- 
ni c refa ancnc più gloriofa, che mai, c riguardando le altre tutte, 
non trouaremo giamai cofa da potere ftabilire, c molto meno feri- 
guard aremo, i quali Città ella è fiata verticale doppo, che la/ciò Ro- 
ma, che fono tutte quelle, che giacciono fra il parallelo di. Roma, 
e quello di Parigi, e che abbracciano il refto d’Italia da Roma in 
qua, la Francia^ gran parte della Grecia, Dalmazia, & Vngheria in- 
fcriore, & altri fiati del Turco in Europa ; anzi fe pure alcuna ve- 
diti fi può circa quella Dottrina ftabilire ella' è quella, che ella fia_» 
non folo falfa, mi imponìbile da ridure con le orteruazioni anche di 
tnigliajk d’anni in pollo di verifimilitudinc; in confermazione diche 
orterui V.E. che Tolomeo, c gl’altri doppo di lui l’hanno dichia- 
rata quella , e gran parte deli’ altre Stelle di Pcrfto di natura di 
Saturno, c Gioue, c dell’iftefla natura è ancora vn’altra Stella nel- 
la fpalla delira di Perfco ifttflò , la quale pafsò verticale a Roma 
378. anni aitanti la nofira Redenzione in que tempi , che* il gran 
Camillo Dittatore con più vittorie riportate da Galli, Vcjcnri ,& al- 
tre .nazioni diede coli grandi aumenti a quella Rcpublica, che per refi- 
timouiodi Plutarco ncfla fila Vita, èpa chiamato il fecondo Fondatore 
di Roma, hcr quella Stella dunque s’Lcbbc vittù d'aggrandir quella Ro 




M , STELLE 

publica come hi potuto auuilirla quell’ altra , che è dell’iftclfa na- 
tura? Sò che diranno effer vera la Dottrina del Cardano, mi che 
per confrontarla , bifognarebbe hauer le vere geniture delle Otti, 
otte crouareflimo che la politura di quelle .Stelle , c loro configu- 
razione con gl’altri Pianeti affai bene dimofìrarebbe la qualiti de 

{ ;li effetti, che doueuano fuccedere, mi perdonino: quelle dueStei- 
e fono tanto vicine tri loro, non hauendo differenza più che vnL* 
grado, e 40. minuti in longitudine, che in vna figura Celefte doue 
fi polla dire ben collocata vna di loro , fari ben collocata anche 
l’altra, rodendo almen piticamente degli llelfi Afpetti col Sole, e 
cò Pianeti vna come l'altra, onde il Sotcrfugio è vano; mi più; OH- 
ferui bene per grazia V-E. che fe non habbiamo quelle Geniture^» 
' ( che in fatti non lì rrouano; fe bene fi Cardano nc porta cinque 
ò fei, che Dio ti egli di chi l’hi cauate) fc dico non fitrouanole 
altre, dunque non ì’hebbc nc meno il Cardano , onde non puòha- 
tlcr fetta laproua con i’efpericnze ; dunque hi fetta quella Dottri- 
na di fola file auttoriti , e caprìccio; dunque non feppiamo, ne lip- 
pe mai egli ileffo, fe folfe vera, ò fai fa quella Dottrina, ne poteu£ 
fapcrlo in eterno, quando no* gli (offe venuta dal Ciclo vna Riue- 
lazione del vero momento delle fondazioni delleCitti.e maflfìma- 
itiente delle più antiche, nel qual cafo reflauadipoi i vedere quan- 
to fofle vera quell’altra Dottrina, che degli auuenimenti delle Ci?-* 
ri fi polfa far pronollico dalla Figura Celelle eretta al momentodét* 
la prima Pietra ai loro fondazione, di che m’àccingoi difcorrerc» 

E Dottrina fondamentale dcII’Aftrologia , che gli auuenimenti 
delle cofe fullunari fi debbano congetturare dalla Umazione dellé 
Stelle in quel momento, che ciafcuna cofa hi il fuo principio, otu 
de pigliano argomento delle facende del Mondo ciafcun’anno da_* 
quel momento, che comincia l’anno iilcffo, cioè a dire dàlJ’ingreG- 
lo del Sole nell’Ariete, coli de fucceffì di ciafcuna Lunazione ricer- 
cano le notizie da quel punto in cui cominciò effe Lunazione : del- 
la vita de gli huomini dal momento, in che egli efeono alla luce 
de! mondo, de fuccclfi d’vna guerra, od’vn viaggio, dal momen- 
to, che fù infranta la pace, o che partirono i viaggianti , de gli 
accidenti d’vna infermiti, dal momento, che l’infermo fi pofe iti 
letto, o fi fentì il bifogno di poruifi, degli accidenti d’vna Citti,ò 
d’Vno Stato, dalla figura eretta al momento che fù polla la prima 
Pietra ne fondamenti di effe in fomma di ciafcuna cofa durabile 
pretendono giudicare, mediante la contemplazione dello flato del 
Cielo, in qu:l punto, che ella cominciò adeffere; io voglio quef- 
ta volta lafciar da parte la difficolti ben .feftìdiofa , che potreilo- 
ro opponere, addimandando in qual foggecto s’imprima, e percoli 
dire s’inncfli rinflnffo Celcflc, d’vna Citta nel momento della fon- 
dazione ; fe nelle Pietre tutte che hanno di feruire alla fabrica^., 
molte delle quali non fono ancor fette ne Cotte, ò tagliate dal 

monte, 
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monte, ò le in quella fola prima Pietra, ò fé negli huomini, Se fcr 
in tutti, d in alcuni (blamente, e come quello infurilo fi mantenga 
tuffando nc poflcri, & interrogandoli fc fu effètto di buono influf- 
lo inneftato negli habitanti d’ Atene, quando inutilità la Città loro 
dà Perfiani fi lalaarono tutti sù l’Armata marittima, lafciando la 
Città in preda al Nemico, che l’abbruggiò , ò di cattilo influfib 
della Città medefima materiale, che doueua cfler diflrntta; lafcia- 
mo dico quelle difficoltà, e pigliamo come per conceda la Dottri- 
na foro che fi debba confederar Io flato del Cielo nel primo mo- 
mento dcIPefl'cr delle cofo» Se quello è vero io per m« nel giudi- 
care degli accidenti d’vna Città, riguardarci molto bene qual fólle 
quella cola, che mette in effcrc, c ai,pcr coli dire, la forma advna 
Città; e perche le Città a gmfa de corp i animati conftano di due 
parti, vna delle quali è il materiale delle fàbriche, l’altra è, percoli 
dire, il formale, cioè il gouerno, e follato politico della medefima, 
e quelle due parti hanno in diuerfb tempo i Tuoi principi;, haurei 
gran dubbio, che la figura cefclle eretta al momento del pofarcla 
prima Pietra nella Fondazione d’vna Città, non foflcpoco a pro- 
pofito per indagare altro, che lo ilaco, e la durazione, e gli acci- 
denti, che ponno accadere al materiale, come fono gl’inccndij, ì 
terremoti, le innondazioni , e limili accidenti; mi per ouello tocca 
allo flato politico della medefima Città, crederei anzi aoaefierori- 
ccrcarfene fe congetture dalla Figura eretta al momento , che fù 
ftabilho il Confcgf io*. ò che fiirono decretate le Leggi fondamenta- 
li , ò che fù introdotto il Prcncipato; in fomma dal momento, che 
quello flato Politico hebbe il fuo principio, altrimenti il ricercare 
gli affari Politici d’ vno flato dalf’hora della fondazione de muri, 
farebbe, come ricercar dalla fondazione delta Ca fa ou’io nacqui s- 
io doueua hauere del 1664. la Catedra delle Matematiche in Boro-, 
gna, e del 1678. quella d’Afironomia in Padona, cola di che ride- 
rebbe) no con ragione gli Altrologi , e pure vfano quello metodo 
eglino ffeflt nelle Toro predizioni fopra gfi affari del mondo» e fola, 
duole à loro d’effere fpronifti di quali tutte fe genirnrc delle Città 
fi che appena ne contano fette, o orto di ben dubbiofà verità, e 
clic fono erette al creduto momento della Fondazione materiale 
delle medi lime fofo clic vedo di Conflancinopoli clfcr da alcuno 
confiderata fa Fignra del momento dell' ingreffo vittoriofo di Mao« 
meth fecondo nelPiftefla Città, più rollo in difetto della vera Geni- 
tura della Fondazione, che per che firmino quel punto premiere i 
quello della Fondazione materiale; mà ffa come fi vuole molto mag- 
giore difficoltà prouo io in admetrere la regola vnincrfale di cofi 
efàminare gir influfil celcfii dallo fiato cioè momentaneo de Cieli in 

r r primo principio, più Hrfio che dal moto, e continuato cori» 
medefimi; condolia cola che fé le Stelle mflnilcono c. me e n- 
fi:, anzi come conciaie fecondane de quelli effetti foli unse., -gli è 

pur 
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pur nccclfario che la loro azione non Ira libata a vn folo m o men- 
to, mi anzi fia continua» c per certo modo contemporanca, o co>- 
me alni direbbe, fincrona, a gli effetti; Se io non sò vedere, co- 
me fi diano ad intendere gli Allrologi , che le Stelle habbianafor- 
za d’imprimere in vn corpo il temperaménto , Se inficine i femr» 
per coli chiamarli, di unte' le di Ini amiemure, e fuentu re , che ac- 
cader gli dcu3no nella d trazione di fua vita; habbiano forza dico, 
di imprimerle coli- forte in qtrel primo momento , che vno nafee 
al Mondo, che nel reftante del tempo non fe r»e poffa piùfcanccl- 
lare, ne mutare il carattere, per guanto quei Pianeti mutino fito> 
c configurazione nel corfo di canti anni, che vn’tmomo può viae~ 
re , c òlle paffuto quel momento, non habbiano piò forza d'ope- 
rare altro clic à certi altri momenti. Mi rrfponderanno, che anzi van- 
no di nnouo imprimendo nuoue influenze i Pianeti non folo «Van- 
no, in anno nelle riuoluzionr, ma di mele* in mefe» e di giorno in 
giorno nelle proiezioni chiamate men farne , e diurne, le quali tor- 
te fentono a modificare, e variare per certo modola primagene- 
ra!e influenza impreffa nella nafeita ; mi di qaefta modificazione 
ancora non fcielgono perla riuolurzione d’vn'anno altro momento, 
che quello, in cui ritorna il Sole a quel ponto del Zodiaco , oue 
fù nella rrafeita; cd’c credibile, che m nùrn’ altro momento le Stel- 
le opcraffero in quella perfona ? hanno dunque le caule celefti vn 
moto perpetuo, e poi fono cofi poco efficaci , che non potino in- 
trodurre l'effetto, o l’azione loro nel foggetr© , fuorché in deter- 
minati momenti? Io non trouoa rifeontro di quella difficoltàco- 
fa che fembri accollarli pillai ragioneuole fuori della ©ffcruazio- 
nc , che effe fanno de tranfiri de Pianeti fopra r luoghi principali 
della Figura radicale , mi non è anche cola che più li faiarrifca; 
impercioche vogliono che fe nella natiuità fari per efempio il So- 
le mal affetto dr’vn quadrato di Saturno, ò «l’altro afpetto-, fi: por 
▼n’armo accader^ vn’in filtrila direzione del Sole i Saturno, òdi qual- 
che altri Pianeti , e Saturno fi trouari realmente in quel tempo £ 
palleggiare sù quel luogo mal affetto, egli dia lVIrimo imptHfo , c'i 
gu i là di focile accenda quetPinfhjffo già preparato; ma in effetto 
oltre che rare volte fi’ vedono gli Affrologi valerfr di qnefta Dottri- 
na, cgl’è anche il vero che rariflìmi fono quelli accidenti, che con- 
cordino fe non per fortuna ccm quelli tranfiti ; & io ne hò fitto- 
infinite proue fenza trouar fomfaincBtod’adertrui punto-, hanendolai 
trouata quali Tempre fallace . 

Nella mia genitura, di cui parlerò piò Manti , io non batic- 
sa alcun trnnfito infelice la mattina de x6. Decembre r68?.,chc io- 
cadde» Apoplctico, poco doppoleuato ri Sole, e. pbre de tronfiti in-* 
felici ne rrabbiaino tntti ogrVanno molta quantità, c quelli conti'- 
derati come tali durano tal volta nonvn momento, mà hot e'igior-- 
Ri» c uaefi alcuno -d’effi, fe gli con6dcriamo,co»nc dicono gli À Uro- 
logi P 
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logi, dentro tutta la fua platiciti. Saturno feorre tutto il Ciclo in 
30. anni; c fc pigliamo per Tranfito infelice ogni ftio pafl’aegio fo- 
pra l'Afccndente, e il mezo Ciclo della Genitura, fopra i corpi, fe 

1 cattipi Afpetti de Luminari, e de gli altri Pianeti, e punti confi- 
. crabili della Genitura , non fi meno di 3J. tranfiti infaufli, ciaf- 
cun de quali ( prtfo platicamentc folo 5- gradi da ogni parte, ).tjqn 
dura meno di tre meli in circa. Gioue ne fi altretanti in 12. anni,’ 
niun de quali dura meno a’vn mefe, e mezo ; Marie né fi altrc- 
tanti ogni due anni; il Sole, Venere, e Mercurio li fanno ogni an- 
no. la Luna ogni mefe, e pure chi bene offerua non ne troueri, con- 
frontati con gli accidenti, cinque per cento. 

Se quelli Tranfiti adunque, cne per non effer ligatia vn momento fo- 
lo, come le Geniture, e le KiuoIuzioni,fono cofi fallaci, che affai più vol- 
te fi trouanabuggiardi , che veridici, che cofa dobbiamo giudicare di 
que pronqfiici, che fi deducono da fondamenti tanto piu irragioneuoli. 

, Dicono che i Tranfiti ali’hora operano, quando le direzioni de 
luoghi lllcgiali, hanno già preparata la materia a riceuere l’vltimo 
iinpullo, per cofi dire, per mettere in effere l’effetto : Io non vo- 
glio altro rifponderc a quella Oppofizione, fc non che fc forte vcra_» 
J’Aftrologia, haurebbono più efficacia quei moti del Cielo, che han- 
no più ragioncuoli i fondamenti , che non gli altri più chimerici; 
mi quanto chimerica fia la Dottrina delle Direzioni affai più ancori di 
quella delle Natiuìti V.E. Io vedrà ben chiaro più auanti a fuo luogo; 
pnde farebbe ragionatole, che fi verificafl'ero più le Dottrine de Ti auli- 
ti, che quelle delle Direzioni ,& incontrandoli inficine l’vne, e l'altre 
dourebbe più torto hauer luogo di principal efficiente il Tranfito, c 
non la Dirczióne ; mi fri tanto non, voglio feoftarmi da confidcrarc 
ancopa vn poco quelli primi momenti della durazionc delle cofe- 
, Quello benedetto Momento della uafeita, o del principio del- 
le cole, che dourebbe effer l’Ariete iórtiffìmo per fcnotere,e diroc- 
care tutte le machine dell’Artrologia, c diuemato per la fugace in- 
durti ia loro vno Scudo faldiffnno per loro difefajnon é cofa più tri- 
ta , e volgare in bocca di tutti coloro, che dell’ Aflrologia cosi in 
fauore, che contro, difeorrono, quanto è l’incertezza di quello pun- 
to. -Chi. dubita dell’AftroIogia affai volontari fi fonda sù la morale 
jmpolBbilità di fapere il vero punto della nafeita, ond’èche facilmente 
viene anco a patti (colà, che non farò io) di concedere, che fépoteffe 
trottarli quel vero pnnro, l' A Urologia non farebbe cofi fallace, e quali la 
crederebbe per vera, ballandogli porer dire darli l’ArtroIogia ; mi nò I’- 
Aftrologo : per lo cótrario chi difende l’AftroIogia, faina tutte le menzo- 
gne de ghAftrologi col dire, che! 'hora data non doueua effer giufta, 
c ch’egli è troppo difficile hauer Orologi Cjofi perfetti , che non difeor- 
dino punto dal Cielo; dicono tfje quel Nigido Figlilo, che piedifle ad’- 
. Augnilo l'Impero fi lemma appunto d’vna nmilitùdine da veto Figuro,® 
fia macftro da Vali di terra, raffomigitando il Cielo affa Knrfadi 
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questi Artefici , e dicendo che fi come d» VoMie-, mentre; gir* 
la Ruota far fopra di dfa due punti viv doppo 1 altro afiai vicini , 
uon potrebbe cofi velocemente- fegnarli , che fermata la Ruota 
noa f. trouaffcro va da l’altro, affai difeoflo cofi volendo pigliar 
nel Ciclo due momenti dr tempo m dairslrro. infcrtfibflnrcnte dif- 
tanti , ad.®srni modb è tanta la velocità con che girano- effr Crcfi, 
che non farebbe poflibile reflaffe fri loro vno fpario. ffteno c ftp 
fini furato ; onde mutando fi. gRinfhiffr,.n«n fa. meratrigli* ftpiglia- 
no errori nelle loro predizioni , e fe f fratelli natr ad’ vn pac ami 
l’iftefl'o Giacobbe v che vfcì cofi immediato doppo Efaa dal ventre 
della Madre » che to. teneua per vn piede , hebbero- cofi diuerfi il 

teuireramento,. e glr.accidtnti’. detti vita loro* . 

Quando io hó veduto alte- volte db- bell» ingegni! propormr la 
micfhoìic de Gemelli,, e tornarfene a cafa-. contenti rórt la- nfpofta 
del Maeftro Vafaiov non hò- potuto contenermi dall’ ammirazione;, 
impcrochc non c. forfc la più: vana, e più- notoriamente connint*. 
ragiohe de oli- Aftrologi» fuori di queftav^ 

In dee “nodi canano gli: Aflrokigrt foro- pronofbci daUa. Figu- 
ra celcfte dbtia- nafeita; vno per pronofiicare in genere, Se vnmer- 
falmcnre del temperamento, inclinazioni, magilk-no, dignità, inc- 
oltezze, infermiti, moglie, figli» «mici, nemici, e guefto fan- 
no con o filmare la drfpofizmne delle cafe.e de Piane» inquella fi- 
gura- l’altro modo, col quale ricercamo- pm nr- particolare ir miv- 
po, è l’età , nella quale dcuono. fuccedcre li accidenti particolare 
alla perfona , fi fi per mero d’vn- calcolo ila-loro- chiamato Dmgf- 
rr, col quale miOiramio la dillanza de i Luminari-, ,■ e d’àltn. luoghi- 
del' Cielo- chiamati- Megialiv <* fi a Significatola-, da Pianeti ,^e loro- 
Appetti , & altri punti, che con nome- generico chiamano* FromM- 
fori , c confiderando ogni grado del Cielo- mutato fri ,1 Sigm fi ca- 
lore, 8t il Promifiore per vn’ànno tanti anni d’kta, dicono efie ha- 
uerì il nato all’arriuare dcH’aoridente prometto, quanti in quella-,- 

diilanza ne coniano* _ •> j- „ 

Hbr quanto alpronoftfeo generale , egli c falfiltìmo il. dire, che 
-fia ncccflaria fempre tanto precift notizia dèi momento, in cili vno 
nacque impercioche diuidono cflì il Cielo in ii; pam, chiamate 
TtCafc cclbuv, c per confeguenza per pallate vn Pianetird Ca- 
ra. in vn’alrra , per quanto fia veltocifltnio-il moro del Primo Mob'Je, 
può tal fiora ricercameli' aifói più dì tvliore , e fe Bene dicano e cr 
più efficaci, i Pianeri, quanto più. fono- non ralla cnfpide ; olia prin- 
cipio della Cafa ; nondimeno non murando Cafa, non murano ngnt- 
fiTato; vero c, che fe in vna figura haueflìmo Giouc «fi la culpi- 
àc della decima Cafa , fui’ confine cioè- con lanona,c- fofsc fellata 
Thora dalla. nafeita per pochi' mintiti > n che la vera hora foi«t »-■ 
quanto più tardi * erettali Figura a quel tempo più taixlr troiia- 
‘zebbefi Gioue in nona. Cafa>,oait non piu fignificarcbbc dittiti* Uu- 

d.M* 
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«ir*!, <ìr dirvhstrm , come mole AfbaaU, Schonero, Se altri; md got. 
dtum, & fortunata in Itmmauts itin&ibut, -d tuo tutu , ór inirrprttem fom- 
morum - mi fuori -del cafod’ellèri Pianeti sù J’cttxetno confine dVna, 
Cafa può ben -darli ancora, che nel pronottico generale non nafea 
varietà dalla differenza di racz’hora, e tal vola d'vn’ hora pia , o 
meno «del piatto, oltre di che fe aiutano lignificato vn Pianeta , o 
due, «non li mutano tutti, ile il pronottico generale non riccue fem- 

E e variazione fenlibile : Chi non intende affatto quell’arte , e voglia 
-ne la proua, dia a due diuerfi Attroloei due Punti diffiereutivno 
dall’altro d’vn quarto d’hora, o di m et bora in circa , e ne ricer- 
chi da loro il giudizio , come fc fodero le nafeite di due partico- 
lari per Iòne, e vedrà quanto limili faranno i giudizi) generali, che 
se faranno: io per me non sò. vedere, quali nano quegli Autori di 
Aerologia , che infognino a far pranoftici differenti ogni momento 
di tempo, ne pure ogni minuto; onde non sò vedere , come fi deb- 
ba loro ammettere per {ufficiente feufa della vaniti di lor Arte quef- 
ta difficolti di faper l’hora precifa.e portuale della nafcita de log» 
getti: Hò veduto Geniture di perlonaggi innalzati dallo (lato dica- 
la ordinaria lino alle prime dignità de Chriftiani , che non hauc» 
nano alcun Pianeta in fua dignità contro gli Afforiftni più triti, che 
condannano alle infelicità coloro» che non hanno almeno vn Pi»* 
nera in fua dignità , c pure quando fono t Pianeti Inori delle di- 
gnità loro non balla lo fuario d’vn’hora» o dne prima, o doppo 
per ritornimeli, mi ci vogliono giorni, e meli, anzi Saturno, e Gio* 
ue Hanno tal.hora molti più anni fuori delle fue cflenziali dignità; 
dou’è dunque quella Ruota del Vafajo coli veloce? mi diranno (e 
non vedo che cofa altro dir pollano di Ibftaozieuolc ) diranno di- 
co , che l’importanza del prouoftico confitte nell 'allignare il tempo 
do gli accidenti, il quale non può trottarli fenaa l’hora rrecifa ; m* 
io rispondo in primo luogo, che non farebbe poco, fe l’ A Urologia 
non fallafic fe non rare volte nel Pronoftico vniuerfalc , e non mi- 
nacciane la morte violenta, a chi non ne incontra ne pur per om- 
bra il pericolo; e per lo contrario non pronoflicalfc luuga,e felice 
vita a tanti , che pur troppo a meta ttrada fe la vedono tronca da 
non penfati accidenti. Cicerone racconta de pronoftici fatti da Cai* 
dei del fuo tempo a Craflò, Pompeo , e Cefarc ; quam multa ego Tom. 
feio , tfuim multa Crajfo , yuan multa buie ipfi Co: fari a Caldeis diti a mi- 
mmi , ritmine tu earum nifi in ftnetlule , nifi domi, nifi cum claritate effe ma - 
riturum : x inibì pcrmmtm yideatur , quettiquam extare , qui ttiam nunt 
tredat tit, quorum predica quotiiie yideat re, & eytntif re/elli . 

E non fono quelli Pronottici generali , ne quali habbiamomof- 
trato non haircr, che fare la velocità immenfa de Cieli , ne laa» 
Ruota di Nigidio/ 

Prima però, ch’io palli a difeorrere delle predizioni particola- 
ri, e de modi >.con che mifuraoo i tempi de gli auucinojenti §U 
«. Ma Allro- 



* 



. Digitized by Google 




nifi s t o A r -E 

ARèológi, 'mi conceda l’ET.V. ch’io per brene tempo ancora mi fer- 
mi a confederare con qual ordine , e con quanta ragioncuolczza. d ri- 
jfefchino per Fimmenfo fluido del Ciclo quelli lorqecncrali Influf- 
fi ; impcrochc oltre F haucr sdegnato , come già dilli le Elementari 
qualità, & altre particolari proprietà a i Pianeti, che dà quelle vor- 
rebbono fodero credute dipendenti > hanno pofeia , (rimirando le fu- 
perftizioni de gli Auguri antichi, che col Lituo in. mano, verte can- 
dida , c capo velato, diuidcuanoil Cielo con la imaginazione jn più 
parti, per illare a vedere in quale di cfle parti, « verfo quale altra 
fi vedeffero volare vcoeili , e di qual fpecie foflero ) hanno, dico,di- 
oifo anch’èflì il Cielo imaginariamente.non in i diparti, come quel- 
li, mi in ii-, che Cafe, o Domicili; celefti hanno chiamate; c cid 
fnediante alcuni circoli, che al moto de Cieli meditimi Tempre Affi, 
& immobili reftano ne gli iftefli luoghi, fecondo ciafcuno Orizonto; 
dopo di che confidcrano in ciafcuna di quefte Cafe, non quali Ve- 
cchi, mi quali Pianeti, o Stelle s’incontraronoapaflarui nel momen- 
to di quella nafeita , a cui erigono la figura, del che pofeia , fecon- 
do i lignificati, che alle Cafe irtclfe attribuiftono, c la natura, e pro- 
prietà , che à Pianeti hanno aflegnata , deducono i loro Giudizi). „i 
Hò veduto alcuni de più appaflìonati Aftrologi, tentare anche 
di render qualche apparente ragione di quella loro dirtribuzione deh, 
Jt Cafe; mi inveriti non hò trouato che nc dica vna, che meriti di 
fermar gli occhi di V. E. per con fidcrarla; mentre firifoluono tutte, 
in non sò qual ordine, e difpofizionc, che fi ben fi bel vedere achi le 
legge con animò anticipato di voler credere , & ammirare ogni cofa, mi 
non ferma punto la confiderazione di quelli, che cercano lenza paflìo- 
ne la verità; onci e reftano foftenute folamentc dall’ autorità dichi prima 
di noi le fcrilfe. Mi fe iò admeirefli anche quelli, il cne nó mi di l’animo 
di fere, poco ad’ogni modo giouerebbe loro;mentrc fono fiate tante, e .fi 
▼arie fri loro le opinioni circa il far quelle diuifioni , che ne meno hog. 
gi fi vedono vniformfte fri gli Aftrologi nelFerigcre la Figura, impcro- 
che hanno voluto alcuni, che debba diuiderfi in i a. parti eguali il 
Zodiaco con circoli , che pallino ad’ interfecarfi tutti ne i Poìi ddF- 
ifteflb Zodiaco ; fi che la prima diuifione cominci) dal punto dclF- 
Oricnre, oue tifo Zodiaco afccnde, e quella vogliono molti fofle la 
maniera degli Antichi Caldei e fi raccoglie non ofairamente da Serto 
Empirico, anzi adducono a fauore di quella maniera anche Tolomeo, 
ilei cvt p. de lecis ^Ipheticit , Altri non il Zodiaco mi l’Equatore in do. 
dèci parti eguali d'uidono , e fri qucfti alcuni lo fanno con circoli , 
che nè Poli delFifteflo Equatore fi interfegano , altri con circoli che nel- 
la commune interiezione del Meridiano con FOrizonte vanno ad vnir- 
fi, altri pofeia non l’Equatore, non il Zodìaco, mi il Verticale pri- 
mario diudouo in pam eguali, in fontina fette, e più, diuerfi modi 
fono Ilari inuenrari dalla incerta, e vagante curiofità degli Aftrologi per 
trigcrc quefte Cafe celefti, coli fri loro difeordi, ei e fri il primo modo 
*• detto 
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detto illmodo eguale* c {'altro, che hoggi pii! volgarmente s’adoprapuò 
tal hora efferdiaariod’vn fegnointiero nel collituirc il principio, della 
decima Cafa,e per cófcgnenza può variar niente meno gl’influlfi ò i prò- 
floiiici di quella (fecondogli Altrologi) importantiflìina Caia, quanto, 
farebbe io fuark» diducJbore di più, òdi pieno nella nafeita. Chiha- 
uefle dimandato agli Auguri Totani, per qual cagione coftituiflèr» 
altre infaullc» altre reJkàqueflemanfioni del Cielo da loro col T-ituo le- 
gnate nel Ciclo ,haurcbbon ben cfli potuto affai meglio lodiafarc a co- 
tal eichieffadi quelle poffano gli Aftrolqgi rilpondere delle loro Caie; 
impercioche a Popoli fuperftiziofì , & imbeuuti della venerazione » 
quell’arte, come i cola facra, era facile rifpondcrc che fatte col de-* 
bito rito quelle cetemonie,& iimocate con /blenni pr^ci le Deità, che 
gouernauano il Mondo, rcftaua, per coli dire confacrato quel paefe al- 
l’intorno, durante la cerimonia facra, che non fi moueua fronde non. 
che vccello, che non foffeguidato dà.diuino inilìnto in quella parte k 
ouele cole venture prenunciar poteffe:Effer quello vn linguaggio celcfte, 
con cui parlauano li Dei con gli huomini con zifre non per altro ofeu. 
re, e lontane dal commtm fen io, che per non profanare nel volgo i mif- 
tcriofi decreti del Fato; non pretender eglino dedur da caufe naturali 
liOracoiidel futuro, tiferuati folo i gli Dei, ne altro efl'erc il moto di’ 
quegli vccelli, che vn- contrafegno cofi ftabiiito con i Numi fourani, e 
con deuotoritQinuocati palcfauano à loro talento ciò che itaua ne gli 
atnpij volumi dell’eternità già decretato. Màfegli Alìrologi negaran- 
uo, come denono , il Fato, c vorranno far fua ragione aH'humano arbi- 
trio , non faranno ragione giamai alla verità col foftcncre quelle loro 
dinifioni r e diftribuzioni delle Cafe effer fecondo natura ragioneuoli : Io 
Ufciodi ricercare per qual ragione habbiano (labilità la prima Cafa* 
cominciare dal punto dell’Oriente, c diltcndere i Tuoi confini. di fot» 
to dall’Orizonte più tofto che fopra terra, e volere che il Sole, e eli 
altri Pianeti inflmfcano con maggiore efficacia polli io. c più gradi» 
fotto terra, che altrctanti fopra di effa ; che le gl’ influiti, ò non 
vanno mai ficcmpagnati da i raggi della Luce, e del Calore, ò fo- 
no vn’cfifetto di quelli; perche dobbiamo credere più potente nel-* 
l’influire a noftro fauore il Sole ananti il nafeere,di quello egli fia 
le prime a. horedoppo che egli è nato? Quelle dico, c limili molte 
difficoltà io tralafcio, e vorrei bene far molte agenolezze in quella 
parte a gli Alìrologi, fe mivolcffcro fpiegar le influenze di quelle Ca- 
fe con la varia mifuradel Calore, e della Luce, con che le Stelle, & 1 Pia. 
.lieti dàvarij luoghi del Gelo ci riguardano ; mi non goffo admettere 
che vn Pianera fia per noi felice, c fortunato in quella prima Cafa, che 
pure è fotterranea , lignificando quiui la vitancllra, c fu biro che li* 
jnnalzatovn minuto più di 5. gradi fopra l’Or zóte, fi cangi il fuo influfr- 
foà noftro danno , 5 c à fauore de noftri nemici , non per altro, che per 
haner lafciara la prima Cafa,&effere entrato.nclla duoderima fua cònn* 
tc Infitte ip prima domo "Vù-e longitudine, & [rofptros fvccipui tniuit,fecitq; 
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èulcl>rUfi}','h*-'/fì»m, henoratum pTimgtmlum intfrftjtrts, ilice loSdrónertM 
iupittr in ubtudtcima facit, tutore fumi immiti ipfim nati, dot gr Marniti a <t 
utru potentibui, carctrtm, ftruimtm, paupertatm, &c. dice lo Hello. 

Hot quello « quello» in che io mi ftupifco oelli ingegni con 
felici de gli Afìrologi , fc gli è il vero, «he id intendono , ò cofi 
infelici, fe non lo intendendo* e lo ctedOWi Nel Ci«Jo «efttmwn- 
ce non c quella v incidi influire da quella parte , che chiamano la_* 
duodecima Cafa ( che è quella , due il Sole fi wma poco piik 'di^ 

3 narro diiora doppo ictutO) fino tal volta à a. bore, c wu ) mBuiri 
ico, miferie, e fnenture di cotal forte, che fe ella vi folle, ritìol- 

S endofi il Cielo continuamente ella paflarebbe con elio dalla duo- 
ecima allWerima di li alla decima, e coli factefliuamente per 
le altre Cafe: mi none quella vimine meno nell'aria, perche non 
offendo ella Corpo , anzi fecondo gli Afoologi vna fotti li firma qua- 
lità ( confelfo di non fapere, che cofa fia fottigliezza oelle quali- 
ri) quanto più fottile ella fofTe, tanto più il vario movimento del- 
l’aria ftefla la difliparebbe ; onde ogni volta che fpirafle lungo tem- 
po vn vento farebbe pericolo , che non portaffe a noi gli influflì 
ad’altra gente desinati ned’d quello inflùffo nella terra , perche mu- 
tando noi Paefc lo cangiareflìmo fcnzaauuedcrfene ;fi che dooedob- 
fciamo noi dire , che fi troui quella virtù delle Cafe celefti, pronta 
per imprimerli né bambini nafeenti? mi piu; come fi d a egli «I 
tifo, che nello fteflo momento, che Venere (per modo d elcmmo J 
fli full’Orizonte di Venezia,* infliiifce,a chi nafce^alPhora.o den- 
tro a a. horc in circa precedenti, bellezze , facondia, vita telicej 
è gioconda, e pure nello fteflo momento à tutti » quelli , che fono 
fono l’ifteflb parallelo dalla Drau3,finoi Belgrado, e di la fino m 
Romania, verfo Andrinopoli, e più oltre fino à mczoil Mar mag- 
giore, ella influifca difgrazie per caufa di Donne, bandi ,carccre, e 
forfè morte; * à gli altri più verfo Lcuante pure fotto quel paral- 
lelo fri quali fono i popoli Giorgiam , per veder eglino Venere 
in vndecima Cafa, apporta nobiltà, ricchezze, fortune per mezode 
gli amici, e figlioli con abbondanza di contenti, e coli profeguen. 
So in giro tutto il parallelo di Venezia, che è di 4*- gradi, e «ne- 
ro di altezza di Polo , nello fteflò momento di tempo a tutn gli 
^abitanti di quello diftribuifee Vènere ia- forte Jmflnffiivnlem- 
po, a ciafeuno fecondo la Cala edefle, in cui egli a , P - 
roebe nello fteflo momento, che ella à noi mdl«, fi troua ella 
meridiano a rart3ri Caraim, tramonta al Paefe di Ieflo, ed e m 
meza notte alla niioua Francia : Che bel veder farebbe i «Sjj 
quella influenza, fe follerò v.fibili, c colorar, fecondolacfo.crfiti 
de gl’infli.fiì, che Venere manda tutto in vn tempo verfo la Terra 
Non parrebbe ella P orditura di qualche bel broccato, oue ve- 
SfJffimo didime in is. colori le fila, che à vane parti della terra 
alalia ftefla Stella deriualfero ? mi fc quelle fila r.on s mtefsono, 
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fe no» «eira n a fa'ti de bambini, e ne principi^ dcll r altre coft^» 
* non operano mai fuor di què momenti , in che elle commda- 
l»o, per mia fé la telarimane molto debole, e mal Iigata; oltre dt 
che refta. Tempre 1 deffdcrar di fapere come tàccia vji Pianeta 1 
«notar d’vn fiibito gli habiti a gùìl* de Comici nel paffaggio, che 
egli fi d’vna Cafa nell' almi o pure com'egli poffa in vno Ite fio 
momento comparire à varie Nazioni con vari)nabiti indotto, a chi 
«l’Amico, a chi di Nemico, a ehi in atto di donar Te fori, a chi vn Lac- 
cio , e come nel medetìmo Paefe comparifca ogni 7. hore in circa coi» 
Auoua liurca in doffor con quali esperienze nonno bauer conclamo» 
che dall’ ottaua. Cala, che comincia, doue fi troua il Sole s.’o j.hore 
doppo- il mezo giorno, ne vengano ansi gPinf&fli della Morte, p 
non più tolto» dalla lèmma , che è contenuta dallMtime hore anatr- 
ai del tramontare; e che per cflère oppofta alla prima Cafa, dichia- 
rala %nifccatrice della viti, farebbe più bel vedere, che non fan- 
no gl’ m fi affli de gl' mimici {coperti, de i ladri, e della moglie, che 
entri io m mazzo- tòno alfegnati alla lèttima Cafa Ir che Saturno 
crollandoli in ottain* peregrino , lignifichi Mjltm Mtrttm , & lotigos 
Jhtftufy c giunto aHa fctrima in vn momentocangiando inffuflb ap- 
porti triflitum in C<mrugkf T fepjrationem yxortt, & malos boftts , impro- 
iitatÀm, & mlnm finirne Mi più fe io admetto quella loro diuilione 
delle Cafc , io non sò già, come faranno la figura i coloro, chic 
feto l’Equatore , o- dr li dalPEquatore nella Zona Aulitale fi tro- 
iano;, ùnperoche qnefh' virimi veggono il Sole nafeere dalla parto 
delira,, alllior che Hanno- col vifo verlb mezo giórno, la doue noi 
•alla finilira il rediamov onde io non sò , fe debbafi per quelli far 
diuentar prima Calala lèttima riuoltando l'ordine di tutte le Cafc* 
.bearne debba ferii ; e fe coir folle» che doari farli fotte- 1' Equa- 
tore . one il Solfe it* mezo. -giorno' tf- meli. dell’anno fi vede ver fo 
.Olirò, mefr. verfo' Tramonraha ? Io non nego» che >Ì tutto ci* 

non lì poffa trottar -ripiego-, mi- non- trono fatra per anco la leg- 
ge dalli Aflrologi onde ad’vf© «fe Leggiftto ne r Calf uon comprèsi 
-dalle leggi ricorro alla maefti del loro Tribunale, al quale ha uerèi 
•anche maggior bifogno di ricorrere fe dòuefli farla figura ad’vno 
-che -fòlle nàto- feto il . Polo, perche quinto non nafte mai, ne mai: 
-tramonta il Zodiaco , onde non làpref come allignar il punto af- 
-fcetwleitte ; guitti non nafte il Sole le norr ina: volta l’aimo,la Luna* 
•vaia- volta il mele. Saturno vnarvaltsr ogni annr,Gioue oenrra- 
-Stc.» ne quiui farebbe peflìbile alT^riar le Dodeci Cafc perche tut- 
ti i rircolf verticali Tono meridiani onde farebbe in liberti dell'- 
Aflrologo foiegliere per prima Cafa quella: parte del Cielo che ei vo- 
Telfc: Se ecco quanto imperfetta » e {pianto mal fondata è quell’ Ar- 
re , i di cui fóndìùnenri pi* vniuerteli notr s’ addatr.ino à vrr terzo 1 
del Mondo ;t mà dottiamoli ptlr ancor quelle, evediamoc‘ome,.fup- 
« polla uniche lia, nato 1 fi* noi* fi» ri«afi>dal inomcnta della fua>- 

salata- " 
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nafcits cofi bene Èmpl-effo in lai il carattcrcdi tutte le iiiffticnzd di 
fua vita che ciafeuna fenza impedimento dalle altre dia mtiui in 
, tfcpofito’ tanti anni, finche viene il Tuo tempo di balzar filari, e 

comparir in ifeena a far fuo atto. Fri tutti gli Aftroiogi, die han- 
no prefo à menar quclt’Orfo i Modona di render ragione della lor 
arte , ninno 1* hi fatto con -piò belle apparènze d’ vn Moderno , a 
cui non dò il nome per non difpiaccre<dt vantaggio < ad alcuni 
miei amici riuèriti, ancorché, fe io dcuo dire il vero, egli babbiala 
aifi»ratia di prouar quali Tempre k fue propofizioni. con mezi at 
faì^più incerti della conclnfione i fletta : Dice egli jtche -Altra inft- 
tunt iM ammali potentini , & ijuditates virtualet qmbufdam Laùombut bre- 
■uionf , & anruflioris temporii, rjmbiu prxcrimant m potuttia omnta accu. 
dentia mlurdia ad attum intra fuit fiatis umparibut dntturmenbui dee or- 
-fif, Bctliffimo ripiego* Sia benedetto èhi trouò la Mctafifica. 

Jiiferifcono le StcNe nel momento. della nafeira , e in certi breui 
tempi doppo ( chcvedcrerao poi , quali fono ) quelle qiialita -virtua- 
li che come canfe in potenza fi riduranno all’atto doppo altritcm- 
'' 'vi Più lunghi, prncl>cndo quegli effetti, i quali furono preordi- 
nati: Diciamola piti chiara; perche quella Dottrina per isfuggiro 
fazione inflantanca'dhqucl primo momento, foflituendo in fua ve- 
ce quel (fuihkfdam Lationibut breunris, & anptflwris umpetis, io la ftim© 

’*i» toforo'. ' < . .• 

I breui tempi» che dice quefio Autore, fon© , re k> mal non-, 
-^intendo, 1 primi giorni della vita del Nato, de’quali altrouevtìo- 
le che il primo corrifpond* al primo anno della-vita, il lecondo 
al fecondo; c cofi gl’ahri giorni tutti ad’ altrettanti anni della vita 
' del Nato, h abbinò relazione; onde all’ora Accedano gl’ accidenti, 
quando il Naro giunge ad’hauer tanti anni d’era, quanti giorni 
è flato il Sole d 'gihgnere i i fiti idi quelle Configurazioni; Siche 
. potiamo dire, die in quei giorni le Stelle febricano, non sòlfe m 
' quel corpo , d doue, come vna mina à tempo, ò qual altro ordi- 
gno coti fia, che Ilari ranci anni à pigliar fuoco, quanti giorni fa- 
Tanno°fcorfi tri la Nafcita, e la CofleHazionc ; onde potiamo di- 
re effèr l’Infltiffo à guifa. di chiane d‘ vn Orologio, che carica lo 
«uegharmo, che al de Amato tempo <i rompe il fonno. Siche gl - 
Afnetti, che faranno in Ciclo, per efempio» ilqnaranrtfimo giorno, 
^doppo la naie ita » produranno i-Jofo effètti d •qnaraiKefimo anno 
^ell’Eti: altrettanto conncnicnte penò, ( benché P ve© e Pai tuo po- 
co conueniente fia J farebbe il dire con la Scuola Vecchia d A uro- 
logia , che quella mina fi fabtica in quell’hore , e minuti ; che «al- 
cun Promiflorc portato da! Primo Mobile e©nf»ma , doppo la na- 
scita del fanciulla per ritroum, il fìrt.ofo cPoppofizianp ilei fno Si- 
«nificatorc; Si ebe le nel nafeerc d Macinilo tf Rromiffijrc era lpiv 
tauo vn’hora i t renare H luogo del fuq c fignificat©r« , in quell’ho- 
.. rj di tempo i« Stelle »a quel, corpo ,Je virtuali qualità, 

. • j - . ò va- 
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ò vogliamo dire caricano vnoSucgliarino, ò vna mina, che {latitanti 
anni i pigliar fuoco, quanti gradi d’Equatorc feorrono in’vn hora 
che fono quindcci} onac di quindeci anni deue afpcttare gli effet- 
ti di qucll’influffo . < 

Sia come vogliono, egli vni, e gli altri io ne sò quanto fapcno; 
perche Tempre ini refi* da intendere, come quei gradi d’Eqnatore, 
fecondo vna Opinione, ò quei giorn' doppo la Nafcita, fecondo l’altra* 
producano quelle virtuali, anzi direi io, virtuofiffime qualifiche Aaffc- 
ro poi quiui dormendo (ino al tempo deftinato, nel quale fianfinel 
Ciclo, doue fi vogliano i Pianeti , che le produffero, clleda fc fi 
fneglino , & efequifeano gli ordini hauuti tant’ anni auanti dalle 
meddìme. nc sò in qual modo poffa fpiegarfi il foggetto, nel quale 
fi radicano quelle qualità virtuali; mentre vogliono per efempio, 
chela Direzione del Sole all’Oppofio di Saturno, o Marte lignifi- 
chi morte del padre, inimicizie , tradimenti, e cofe limili ncllequa- 
li io non faprci dire fcl’Influffo era flato dalla Nafcita finoi quel- 
l’hora fotto habito d’occnlta qualità nel corpo del Nato, ò in quel- 
lo dé Tuoi Padri, o de Tuoi nemici ; o pure non era ancora partito 
dal Cielo. Se nel corpo de Tuoi nemici (cofa, che io non sofia fia- 
ta ancor detta da veruno) farà vn nuPuo intrigo i gii Aftrologilo 
fpiegarc, come nell’hora della mia Nafcita, ò nel tempo di quelle 
Latiunet tjttfdtm ireuioris , & ar.^uflioris tempori ! , che dice quello Au- 
tore fabricaflèro quelle Qualità virtuali nel corpo di mio padre, o 
de mici nemici forfè non ancora dati: che doppo tanti annidoucf-' 
fero , ò condur quello alla morte , o /limolar quelli à tradirmi . Se 
le fabricarono nel mio corpo , diedero dnnque loro qualche virtù 
magnetica, che doppo tanti anni attraheflc contro di me l’odio dè 
nemici, o paflaffero tfvn Tubilo Terna mia colpa ad’vcciderc mio 
padre ? mi fe dicono , che quelle virtù fono teliate in Ciclo fino 
à quel tempo. Oli qui si, che vorrei vedere il modello, oucro al- 
meno la Pianta delle dodeci Cafc celefti, nelle quali, m’iinagino, 
vi fiano milioni di Magazini da confernare quelli Intìufli con più 
bell* ordino forfè di quello, fono tenuti i protocolli nc gli Archiui,ò 
i pegni ne i monti di Pietà, fiche à cialcun’huomo del mondo fia- 
- no nffegnate à Tuo tempo le promiffe Influenze Tenia che puntoli 
confondano, ò {cambino tri loro,ò fi trouino dal dente di tarli, 
ò topi in tanti anni corrofc , ò guaflc . Eh che sò ben’ io coniti 
rifpondono à quelle , & altre difficoltà gli Aftrologi in cuor lorof 
benché ne à tutti lo dicano, nc vogliono effer cremiti di coli cre- 
dere, c V. E. fe ne andrà accorgendo più auanti Tenia, che io più 
chiaramente m’cfprima . 

Mi prima, che io mi ingolfi più auanti ad’efsaminar FeDire- 
aioni, vediamo fe coli piace all’E. V- vn’altro non men difficile in-' 
toppo, chea me pare far grande oftacolo à qtrtfta Dottrina delia-> 
Figura, che pure c il principal fondamento ddi'Aflrotogii, fc eg!j 
. N è U 
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è il vero, elfo s’impriroz&o quelli infingi no i corpi nafoenri nell’it 
follo momento del Battere,» non è di-fficil cofa cigni volta clic noi* 
Oli neghino, Ctonie ftò qfi>etct«dp> che fiati© .per fare più atlanti) 
non mi neghino , dico la libettd dell’arbitrio. Coliumano in Tef- 
cana, particolarmente irà le genti piò volgari le riccogikrici faci- 
litare il parto alle paetoricnti con metter taro gai per la gola. tre, 
pt quattro pene di gallina bagnate in qualche ©«Ho, con che prò, 
yocandole iinpetuo&mcntc al vomito, danno elleno fuori con quello 
Morzo la creatura quali non auttedendofene » &ionc fono teltimo- 
pio diveduta, che formatomi 30. anni fono a caufa di cattino tem- 
po à Caia di certi poueri contadini su i monti di l’iftoia » viridi 
fin farne felicemente l’effetto in vna di quelle donne, che prima_» 
haucua penato j. 04. hore col parto in pronto* Hor fc quello è 
il vero, c le Stelle non fuggerifeon elle il pattieo, e non dettina- 
bo la ricoglitrice non meno» ohe le altre perfone, i tutte quello 
c ir colla nze , il che farebbe va negare adatto il libero arbitrio , co- 
me mai può. egli effore, clic il temperamento ddla Creatura, che 
uà fec corri fpon da al foto del le Steli e in quel momento, che ella nafte? 
Che ? forfè non era già formato con tutte e lue membra quel compo- 
rto, e non hauena tri» il fu© dotermitiato , temperamento o hanno 
forzale Stelle di cangiati© ogni momento, (foche con la nafeira ven- 
ga lìgillata la fentchzo delle qnaliti , che egli hi d’hauene? E ciò 
«he dico del temperamento, che è il primo e principal pronofti- 
co, che li. catta dall* genitura , £ può applicare £ tutte le altre.*, 
predizioni'» che fono foHti di canar di tifa; Itche (farebbe in ma- 
OO de gli huomini £tr nafcorc non poco tempo più prcfto, ò pini 
tardi la Creaturas acciò fertifee nel Mondo in hore fortnoare ; e di quk 
è, .che i’HcJtuontio doppo haute infognata, che il fegato d’Angiiii-i 
la leccato col fu© fiele, e ridotto in jolucre , e dato nella quan- 
tità d.vaa Docciala iu buon vino , facilita , 8 c anticipa alle parto- 
rienti il parto; nota che ài qui Sólum rnip ex nunc * 4 fltomatttiaTru- 
t/na Hirxietir; if tfuictpnà rutitniatu pùnti 0 innititnr\. 

Et in vero- quella graziofa bilancetta, ò Ira Truwna di Htrme- 
tc, con che data l’hora della «afe ira, pretendono calcolare l’hofat 
eziandio della concezione, per erigere la figura al momento (folta 1 
Uiedefima non è. fiato mal fatta, che dia vada in di Tufo, come in# 
«Setto io la vedo poco praticata per quanto elfeahabbia nienre, me- 
no probabili i fnei fornii amenti, che le altre colè «irte dell* Aftrolò* 
già , cioè i dire fra vh penderò attchf dia, che fi bella villa n^ 
gli occhi dj chi fàcilmente crede; Imperochc il più delle volte J*-. 
incontra di tronar l’hora della concezione in tempi impropri}, acati— 
f» di che (potrebbe»® inumi concepii! (fraordinarip fofpett* & io 
hò vedute moloc Genitore, di Prencijn'i » c d’altri Perfi,nag7Ì,Iacon- : 
sezioni; «folle quali tr oliata eoo qnefta f.imofa Trotina caduta, in 
gfoani, St buca, che. il i'adrc dci Nata. G trouaua. olla gcvrr'.t, o» 
ù •? il infor- 



Digitized by Google 




DEL *’ <24 * ri T 'R 1 O 



99 



infermo, o con altri impedimenti; & ne hò vedute altre, nelle -qua- 
li cadetta l’hora della concezione in quei tempi, che cooccrtifliauS 
prouc conifuua efl'erfi t fonata la madre à gli offici j diuini in Chie- 
di; mi per tornare alle Genitore* c glie difficile non folò, mi af- 
fatto imponibile faluar con effe la verità delia Aerologia , c lave- 
riti indubitata della Fede Cambra; propoli? ione, che fcmbra haj 
«ere dello flraordinarid, e che io 1 , per quanto la tenga per certi 
fìnta, non hatirei forfè prononciata, fa pendo quanto ella fìaodtou 
isti- gli Aftrologi tutti fe non haueflì trouato, che S.Gio.-Grifoft*- 1 
nto , vtto de primi hlmi della Cbiefa dice lo ftcfTo nella Homilia- 
3 ii con quelle formali parole Sr'Njtthntas efì,Indkium nonejì ; fi 
ti*ans t fi y.Fidts tutti tfl . iSi ’Hatiuitas' efl , Devi noti efl, non tfl rirtutj 
tièn eft~MdilLt. Si efl , ottimi fruflra futa; omnia fruflra, & fa-' 

ctmns, & potirimr , non *ft latti , rio* tfl Mìtupentun, non tfl pudor , no» 
efl dedefUSy non finn non Ditoni erta . . * « • 

Io sò bene, che à quelle Autorità , anzi i quelli ìfteflì argo- 
menti fqgliono rifpondefe nefando di credete la fatai iti, e dicen- 
do d’edere lontiniffìmi dal negar giatnai la Liberti dell’ Human©’ 
arbitrio, t che gli: Autori, che parlati») cnnAkl di S.<3ió:Qrifofto~ 
rao contro sli'Aftrologi non intendono drimpugnare , fe noti quelli» 
Aftrologi, che vogliono la neceffìtd del fato* cofa, che negano e ni- 
di eredertf, onde lì fono latta famigliate quella dilli nzione di etrt* 
coirle di paffaporto, fi feruono in ogni incontro **7 ra Ordinata, ftd 
rum cogutn. Ma io Ipero bene feoprir qui dentro il contrabando co- 
li tnanifefto , che gli renderò nullo, a Dio piacendb, il palla porro, 
e forò' loro conofccte , chq '.ytlint' nbiiht egli hanno né repoftigli cM l 
Onore quella fatalità cofi nafoofta, c fi bene vnita, efttetta con 1’- 




impcrrioche fe fofTero fegui ne verrebbe pct neceffatìa conferenza; 
che li reggeffe il mondo dd fneaitabile ddlino, come havitio prtìvi: 
uato concludentemente oltre Pico MirandolanO, tanti «itti Autori;' 
e perciò s’è refo familiare il nome di Confi ficonit alte Stelle : nòte' 
ponno negarmi eziandio, che con quelle feconde catife remote, Se ; 
vnincrfali non ebrteorrino molt’altrc caufe p-.t>ffìrtie,e ftilltìnari, mola 
te delle quali fono eziandio Immediate: 'rior ciò fuppofto^nprimò» 
luogo, io deduco vn’Argomenttì vrtiucvfaie, dicendo* !>vn’ effetto, i 
che di molte caufe dipende , non r à può prpnofticarc lì fticceflo, 
lènza eraminar prima tutte le c'wufe, che r hanno di conftituir in 
cllcre, e maggiórmente ìc pi*h proibirle : riti di ninno effètto, dieui 
prpnollicano gli Altr-jlogi, noft Cònlìderarto altro, Che le Caufèj 
vniuerfali* c celefti ^remote, tralafciando le caufe particolari plot 
fimc, e (allunati ; d unque di niuno effetto ponno pronofticafe it vc-‘ 
ro di ciò, clic dcb.ba lucccdcrc* 
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Mi rifpondono primieramente, che non pronoflicano per cer- 
to doucr cofi aiiucnirc, mi fedo aflcrifeono, che confideratc quel- 
le feconde caufc vniuerfali, egli e vcrifimilc, che cofi fucceda ir, 
quel modo , eh: vn Mercante , che afpetta vna Nane da Smirne, 
doppo vari/ auifi, e rincontri , che ella Zìa per viaggio, vedendo 
fatto buon tempo, e vento profpero per pii giorni congettura, ch’- 
ella fia per giunger predo : Ma buon per loro , ft cofi modefta- 
mcnte parlaflcro gli Aftrologi, c cofì modeftamente credeffcro quei, 
che loro credono, ancorché nulla rilieui vna ral rifpofta ; imper- 
dochc gran differenza fi é dal pronofticare dalle Caufc vniuerfali, 
e remote al pronofticare delle particolari, e profilate. Dal fempli- 
ce veder buon tempo, che pur non è cauta remora , come le Stel- 
lo, male indouinareflimo l’arriuo d’vna Nane, fe non vedeflìmo il 
vento anch’egli fauorcuolc, e non hauefiimo nnoue frefche del fuo 
viaggio, onde calcolar poteffimo il giorno dell’arriuo, molto me- 
no, fe non face (fimo altro, che d’eflér ella parrita fotto la tal cof- 
tcUazionc, eflendo le Stelle ( fe pur fono) caufc vniuerfaliflìme, e 
re moti (firn e di quelli affari, che per sé fola non baftaua i far il giu. 
dicio , e mifte con l' altre caufc più proflime danno l’eflcre, non 
già all’AftroIogia , mà à quei vani nomi di Cafo , Fortuna, Sar- 
te , flcc. dà quali c nato il Frugnuolo. Impcroche -qualunque vol- 
ta trouiamo impoflibilc il riconofcere tutte per ordine le caufc, , 
che à produce vn effetto concorrono , chiamiamo quel tale effet- 
to cafualc , « fortuito & ccconc vn dfempjo : Io getto con li_, 
mano tre dadi fopra vna Tauola , c ne viene il punto maggiore^ 
i®., e fc ripiglio in mano que’ dadi, e li tiro di nuouo può ritor- 
nare l’ ifteffo numero , mà ponno pili facilmente ritornare ancora, 
altri numeri minori, confornle porterà ( diciamo noi ) Ha fortuna; 
mà fe io fapeftì con qual angolo ciafcuno di elfi caderà sù la ta- 
uola, con qual forza ribalzerà, quante volte, fc in qual modos’- 
anderà ri imitando, prima di fermarfi, e quali intoppi trouarauno 
per via > e cofi ogni altra circoftanza faprei ben anche predirò 
qpal numero » ceneri in Tauola ; mà l’ ignoranza di qpeftc com- 
binano ni delle caufc più proffimc à quel gitto, è cauta, che ref- 
ta, alia mia mente fortuito, e cafualc , 1’ auenimcnto , che ne hà 
<(a, fucccdetc : ne gicua che io fappia la Figura del dado , della., 
tauola, c della mano , che 1* hà di pittare molto meno s’ io fa- 
pclfi l’hora , e punto di quel gcC*o, enc erigeflì vn’cfactifiima figura 
£clcfle . , . . j 

, , Cofi d’ogni accidenre non foiose gh hnomini mà ogn’altra co- 
fa, che pigliano àipr.mofticare gli Aftro/ogf. nò ballerà faperequa! fia 
J'gpdinc delle cau r c la sù in cielo, { fc porcino quelle j che fare 
ii% (guelfo cofe , à che fe ne abufano li AftroJo^’i,) «ni bifogneri 
eziandio fapcr l’ordine di tutte falere caufc, che concorrono à pro- 
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dell* Arbitrio: 



tot 



dwr cjnegH «fimi , ! Tenia di che non è potàbile preuedere alcuna 
cofa, ne meno vcrifìmilmcntc ; anzi molro più verfimilmcnte pro- 
noftica colai > che confiderà folo le caufc protàme , come fa il me- 
dico, ti il Politico; quello efl'aminamio i polli» l’orine, tc i fìnto-» 
mi tutti delle infermiti, e maggiormente quelli, che fono più im- 
mediati all’effetto; quello efaminando gl’intcretà de Prcncipi , eia 
connctàone de gli affari del mondo, e particolarmente le circonk 
tanze, che fono più protàme alPintereffc di cui vuol dare il giu- 
dizio, quelli dico affai meglio congittrurano di quello faccia l’Af- 
trologo , che intento folo d caufe vniuerfaliffime , c quelle conli- 
derandolc con tanta improprietà, come habbiamo fin’hora vedute 
non può fe non per fortuna còlpfr sei fegno in quel modo, che 
colpi feotio coloro, che giuocano a i dadi , e che hi colpito tante 
volte per mera fortuna il Frugnuòlo:' Altri rifpondonò effer rego- 
late le altre caufe più» pit¥icolari pi ùnch* effe da i moti delle Stelle, 
ond’auuiene , che col folo efaminar i moti delle Stelle, potiamoal* 
fai bene congietturare de gli auuenimenti delle cofc fenza ricerca- 
re il conto aell’alrre caufe fullunari, mi quelli, tali »o,non guarda-, 
do ben dehtro a qtidla' rifpofta , A foerand non fiauo per guardar-; 
ci toloro, i anali la* poetano come Icioglitrice d’ogni dubbio. Fil"-. 
fino pur Pófcchiò 'della* mente con vn poco di attenzione iciò,chei 
dicono in ; quello ca fai e vedranno fotta vn velo affai rado, c cltq. 
malamente nafeonde ciò , che nalconder vorrebbono, ftar coperto; 
il Fato, e la necctàti del Deftino inchiodata con vna neceffaria~» 
otmfegucnza.* conciofiacolà che tant’è a dire , che data vng figura 
«Ielle, che premincij vn’accidente di qualunque forte, come fareb-. 
bc vn Sole in Oppollo v a Saturno congionto a Stelle .violente eoa 
la Luna -in fogno violento , Se in Quadrato i Marte, o fe peggio 
vogliamó dire, per conilituirb vna collellazione , che minacci con 
le più lìrette circonftanze vria morte violenta , dourà quel Nato 
incontrare tjuella fciagnra; perche le Stelle cofi difpofle,difpongo- 
no ancora i mezzi,; e le caufe protàme qui giù, fi che tutte con- 
corrano i fuo tempo alla produzione > di quell’ effetto , quanto è, 
dire, che l’effetto fia inclinabile. Ne vale il refugio , ctc {Irai » - 

cìinarit ftd nón «gioii, non potendo ftare,, che le Stelle inclinino 
non folo quel tale ad ammazzare vn’ altro; mi anche quello atro-» 
uarfì quel giorno, e quell’ hora in quel loogo , oue farà vecifo, e 
iliano col loro influffo pronte ad impedire 1’ arriuo d’altre per- 
fone , che potcuano fraftornarlo , a flirtino al caricar la piftolla.,, 
con che hi dà cffcrc vecifo , fi che ella pigli fuoco , & in font- 
ina prouedano di la sù con-, quella loro virt$ inclirunte-, e non, 
itfòr^jntt à ratte le circonftanzc ncccflàrie all* efito di quel pro- 
noftico: i 

Che fc mi dicono appunto , pcrtbe non isfoiymo, quindi diritture , 
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dltfl'o celetto? JO trono ira ic prime 1 ’ Hmr.ano Arbitrio ,> c qudio 
blonde coi ampiamente, che d’ogm cento caufe concorrenti ad 
vh'effmo, coli ne può moderare forfè pm di nouan^ . All hoou-, 
eidfo d. 0Utl tato concorfeho prominente la .uffa .accentalo r 
ndb quale dùhando’ fejr Stello moflero ad'ambcduernft^ulaho, 
Sii dir quelle parole: per, le -quali s’accefcra vicendeuolmòntc al- 
p S -che forfè vd* patti* di ovuito ^«ar, bifore pctchc pótr fi 
cifra kUHcru i Ma in quell* totfanuHadiwno h*l*e .parte ji libera 
SBtìO^-md* adiro perfette,, che v^.troiurono ^compiici, o 
rrbfentl, c fotebOV' ò> par tralrfbiBronp fllt fare :,cofc, che poteuano, 
Vaccai Hauata- prometto ftVcafe d'eflcr qudlarfcra : 
SSkSr» comwrfarfotoc, la quale fu d.fìornata da altri accisa. 
ri*fct*tfuenuti tutti per oattfei dipendente dal Libero Arbitrio dr% 
tT%bpèrfbnc , che nalld 1 hanno che fare con l'homicidio : Haucua egli, 
nto£àU*riti rtundaeo i fuai ferditori in certo atfatc.onde^ trouo. 
fola, fc'ifthrit armd, le pióggiè haimia.no. impedito 1 OTiuo-d' viv, 
GÀ+rd+rbs. ttkt (q oinivircax prifna>fgU portatiattD vn ordine di pttft 
SfgSl Sri^U. affare /ondo haurfcbbe sfinita la morte;, in- 
(fr/Arrta 1 infTidte' fono le circortftanze dipendenti daU’Mumano Ar\»i- 

dWParbitrio d’ikri Nati con dmcrfa.cofal* 
mtotTTà* "Otta hanno che fare con Pvccifo, le qoaj. tuttenq 
irbnrto dir fi motte, o regòlare dalie Stelle. & ogn’vna d eflc bafta, 
far bugiarda , e rana l’ Aerologia,- 1* quale fc indouMiartl fo-r 
16 *lnuiMo?mà di qtfElio può indòuinare chi pronoftlca i fórni- 1 
ÌL'f Sn: regola alcuna, farebbe affai più facile fui fondamento 
ili lei (làbitife, e oronare la neceflitd del Fato , che confcruarc li-? 
fcifctrfi dell’Arbitrio, mentre vcfrefltmo ciafctinO di noi guidati dal- 
fesSte «fi* foto alì, verificazione de gli.atódoil. wto ^Unot 
ria’ ffcnittìra indicati , mi è coffitribmre ezaàtedio a gl anflufli de gli-. 
Mrfifcò i quali tvntla hi che fcrt la afciriniri noftm n 

Sk tènettero ir Fatò, atei; wffcliòre fcnfa farebbe qiul bo^ non^n- 
drrttr.’u fièro 11 dire di non tsdficr annerato bend ogni dell 

TTnon haliere bauoo Uhm géatov tHe ri d V c cfmfijr appetto 
-riffi-flVrm n uà le he" Cirooftamfca dipchdcnte dall’Htirtlano Arbitrio. Mi 
SrmafvJi V. E, ™ vn’rnìroiogn dì fculWlfi» 1 . l*«£Mj 

HitttHsito AttnirtH-Mo» inno però- po' 1 *' W*’ ?** <*» *'*. S ' * 
«ranX.i„riih rtidrti'aitb di concol ore oufcfta- Liberti : dubbiamo 

ffi.S'feS l*aS g-r ,Sm*3 Wtov» <#W*. ~„m. 

nel ino Centiloonio all’afforiimo quinto, & alP afforifiiio fictiiiio <1<- 
Orniti muli tfilì* StttìiniMinlmtatpMfrrt ,-wf rttMtakt prm’jif- 
fiJS£Z£m ri. e nel Tegnente, che f.,un -n»~ «*" 
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Cxìefii optrftìcmi , quemadmodum oftimui ^grictìfn at.rddo ebnfért vaturit 
e coli quache altri luòghi ; mi quelle confiderazibtìi non fi con- 
formano punto con raffini fino 74. onc pronunzia faldnrtlcme , che 
f**icitmque Martrm afccndcntHn bjbet , mmno ciciitricem hi faeit : h*ht ènt , 
nc con il 77.. che dice curri Sol ^fendenti! Defilino tbrimigHnr in Leo- 
ne, nec mirrs aliquam in Jifetndcntr fnttotìtnijni halnt , vie btnifica in 
tfiàtto loca ifl , qui ruituj tft comburrtur , né con tanthillre Dottrine del 
CcntSóqnio, e del Quadripartito, le quali data la libèrti dd!’ Àr*. 
bfttio tutte ranno inTirmc; Se olienti Vi E-, éofnt gt rièralménto 
tutti ne! diffondere qncfta lóro' Arte, portano ferrrpre èftfnpij di pte* 
dizioni auuerate cosi nella morte f come altti grandi autrenimenti 
di perfone confptetrc , de quali non nc C ptrr vno percento, che non 
dipèndere Salfa ‘volontà , fi Arbitri© di mólti , -C molti Htìommi in-*, 
/reme il fu® fbccélTo ; Fegno eurdeute, che noti credono qnefì A liberti 
Vdì mai, 6 teffe V. E. ale imo di qtrcfti difchfciri dcH 'Antologia por- 
tar efémpi), che di quella natura non fosforo? Narrino la prtdirio- 
ne fatta di Nigido Figulò à Ottauio fopra la genitura d'Attgnfto fi;Ó 
figlio à cui prcdrffe che farebbe Signore del Mondo: Come fc gl’c 
accidenti per li quali giunfc all'Imperio fotTcro flati guidati tutti 
da! fato, e noh banciTe "potuto Ccfare non pafiar il Rutncone ,'efóf- 
(c Anto sforzato c non arbitrairo il Teftamcnró ouc. lo addòttòvd 
le ri Afe herede, e tutte l’alt re co fé che Parriosr al cnln irne de H 1 ? ru- 
pe rio forteto frate fatali. Che lo ftefio foffo predétto i Tibéno di 
Trafili© A Urologo R odiane» che d Neroné oltre P'impénó, cfcuef 
amazzar la madre fnffe predetto, che à Domiziano la morte da A : f- 
cletarit>ne, che predilli i fc ancora doner efTere dilaniato dà’< ahi, 
c r.ou baftaflc l’ autorità di Donrnian'o a deludere il dtflind, hiéfd 
tre fattolo ammazzare per ’i'bbrngciar il corpo , appéna acètfo il 
rògo fù da inrptouifa pióggiicftihtt), e ìncfio in pazzi il cohfo dà* 
Cani: coll d’AiuAafib btl^ftrittjfé, e dféèht’alrH PrtfÓnàggi iufigrti'I, 
anzi degl’ Aftrologi ftcnì'^rartatto gPefompi accaduti, che tutti' dal 
Ubero Arbitrio rfinemìcìiànó, onde in vece di pronar la reriti delfi- 
lor’arte , protfarenbono la nccccfiti de! filtro fe loro credere lì douefl 
fc, e qualunque volta pr'odoArcaro ad’alctmo qualche infigne aunc- 
njtncmo, come di mòfrè.f ti Tanfo» ò" d’efaltancric i tpCalche grare 
«tigniti, fe carcere, fB'hfcrcdiri, de eàrréhe , fé ùrfèVrnità; ecco fcfrr- 
pre nella figura la CóAdTaxiòHc , da ‘citi venfua fnffiiita coraf fòt'-l 
tuna , ò dmjtaafx; é ptiré rtórf'Tu qù^i farro Amba feiat ore r cho 
per mera elezione dèi fbfcr Prcnciité; nè oncll’altro fà fatto fon finto, 
«he pce l’iucontro de Corfari deliberatili di catfcggiare i quella par- 
te di propria loro volontà QgtH ,l aftrtr non si nule al goUimctirodr 
quella 'Erediti r fc non per faTTi^éra èlezionó* farla di" Itfr dal Tef- 
ratorej .e per erter Alieno morto di nói Seatdà^ànrr acridenrigo- 
nernàti dalPArbittfo de gl? hilomfni.il quatti fe ft rutti ‘iHftje'ifl- 
dtiuato coll tanta forti' Jellé odifetcndér Vanfi-ogVrt 
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dieci volte nuoue l’ effetto pronofbcato di qucUc, farebbe vna Li- 
berrà del noftro Volere, poco differente dà quella d’vho , che gia- 
cendo iu letto ftroppiato d’ogni Articolo, foffe anche cìeco,e Tordo» 
e fenza beni di fortuna; imperoche fono ben rari quegli Acciden- 
ti fiumani, ne quali non fi portino trouare dieci caufc predirne, c 
dipendenti dal libero Arbitrio di molti, ciafcuna delle quali fc d’- 
vn tantino refrfteffe volontatiamente i quefìa iuclinazionc delle Stel- 
le , renderebbe inutile, vana, e bugiarda l'Aftrolcgia; Et ecco» qual 
paifo ella fi riduce di douqrc,ò foftcueie la neccìfità del Faro, ocó- 
ccdcr chefiapiù torto miracolo del Cafo, che effetto delle Tue buo- 
ne regole, quando gli Accidenti s’incontrano con ipronortici. 

Mi, c coinè mai fc non credono al Fato ardifeono di prouorti- 
care de gli Accidenti humani Soggetti alla forzi dell’Arbitrio» che 
ad’ ogni momento può cangiarli ; menare veggono per prona noa 
riufcir loro l’Arte punto meno fallace in quelle cofe, oue non han- 
no, che fare, fc non Ip Caule indipendenti dall’humano Arbitrio» 
e cheli loro detto foegiacciono vnìcamenre a gl’influflt cclcfli? Chi 
c quclPAftrologo, o quando fù mai, che fapefie indouinare con cer- 
tezza le mutazioni de tempi di giorno in giorno,© pure di fottima- 
«a, in fcttiuiana ? c pure non ponilo quefie fc non rari Rime volte 
riceuer qualche variazione dalle humane deliberazioni, del che par- 
lai di fopra, quando feci vedere a V. E., che l’humano Arbirrto,an- 

{ :he fin là poteua in certi cafi diffondere la fua autorità* Fri i di- 
ctanti de Pronoftici annuali chi è, che non habbia veduto ogn’atu 
no accreditarli hor quello» ber quello Autore nel pronoftieo detem* 
|>i» e quel mcdcfiaio, che affai bene incontrò nel difeorfo della Pri- 
mauera hauer mal compito I’ Ertate» ot’ Autunno» Hor fc in quelli 
Fronofiici gli Aunenimcnti de quali dipendono da raufe non impe- 
dite i fecondare l’inclinazione fappofta dell’ in Buffo cele fte, ninn© 
v’è fra gli Aftrologi > che porta prometterà d’indovMtìcre più di quel- 
lo habbia fatto in qitcfii None anni il Gran Cacciatore , che col fu© 
^Frugnuolo hà Tempre tirato i fortuna, e che particolarmente fi è 
refo famofo tane’ anni per l’incontro frequente delle predizioni de i 
tempi » e neH’Anuo corrente ancora i^8q* è flato kr molti cali am- 
mirato fc ciò f dico ^non fanno fàre»come ma» daranno ad intende- 
re di poter predire alcuno di quegli effetti * nei* quali efercit» il fu© 
potere Iffi umano Arbitrio ? Che (è vero fòrte » clic fArtc loro pcrue- 
Bir ppreffe à ttxfoiùnamc kt mcti.ihjheno adlc Genimre de gfifuio- 
mìm » non farebbe cidi Decerti ti di credere » o non cfferc vera queff- 
<a liberti dell’Arbitrio , e per confcguenza nc meno la Santifltmx 
Fede Chriftiana infognataci da Chrifto , che c fa verità (ceda , o che: 
fc pure egli vi fòrte, foffe però ordì valla Teften Itone del poter del- 
le Stelle nen’iuelmar gfi animi nóftri à fcgo'rc i loro infirmi, 1 cheli, 
volontà nofira aon hanefle Eibertà nelTe troftre attjoni contro queft© 
^ortuiTo celerte più di quanto fu. la. foci* d'vn piccol Fiume d’ aqus 
»■ ’ " ' *■ *"• " ‘ " '* ■ ■’ •‘dolce 4* 
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dolce nella falfcdine dell’ Oceano ? 

Tralafcio di ricercare quanto contradica à tutta la Filofofia » 
anzi à tutte le veroiìmigiiaiue, il dire, che le Stelle di (pongano tue* 
te le catife profiline di qua giù alla riufeita degli effetti, in modo 
che non folo cagionino effe l’accidente lignificato dalla mia Geni- 
tura mi fia effetto delle raedefime il trouarfi i quel tempo dilpoff 
te tutte l’altre cagioni, c circottanzc efterne neceffaric alia riufeita» 
ciòdico tralafcio per fiora, perche, oltre l’hauerne i far qualche pa*. 
rola più auanti, fc bifognaffe, hò fin hora concede tant’aìtre aflur- 
diti in fattore dell’Aerologia, non ottanti le quali l'hò fatta fem- 
prc conofcerc più che mai vana , & imponibile, che potrei jafciar 
paffare ancor quella quanto erti vogliono. , 

Ma fe fin nora habbiamo conofciuto affurdc affatto, c fuori dV 
ogni Filofofica vcrifinnlitudine le influenze, e le qualità, che affe- 
gnano alle Stelle, c Pianeti , fc vane le confiderazioni degli Affet- 
ti , fc fondate in aria le Cafe , coli dè Pianeti medefimi come del- 
la figura Celctle, fe varia, fc incoftantc, e fempre irragioneuoJc la 
diamone delle medefime, e l’ affegnamento delle influenze à ciaf- 
cuna di loro, fe dico tutte le regole delle quali fi fcruono, e che 
habbiamo fin qui cfaminate , habbiamo vedute frcgolatc, e nonio- 
io feoza probabilità, ma fenza quell’ordine, e quella conncffione, c 
dipendenza d’vna dall'altra, che fi dourebbe vedere in vna Scien* 
za, o Arte, che baueffe fodi principi], fiche ad’vna ad’ vna hauno 
bifoguo che ficonccdaloro grati t tutte le premeffe delle loro con- 
duzioni, ben più rtrana, e fondata sù i nuuoli delie parere la Dot- 
trina delle Direzioni, con la quale calcolano i Tempi dell* auucni- 
mento degli accidenti, e pronunciano pofeia , doucr i quello veni- 
re vn’infcrmiti 11 tal anno, qnell’altrocffcr ferito a morte, queU’altrq 
affogarli in acqua, vo’akro efler aUqntoad vna Dignità, /.yn’alrro far 
viaggi, c fonili cofccbe tane, ò mediata ò immediatamente oali'àr- 
bitrio buinano hanno lemoffe più potenti. ‘ C 

Fatta la Figura Celcfte in vno demodi, che s’acccnnarono fo- 
pra, fecondo che altri feguitano vna, altri vn’altra opinione, feief- 
gono gli Aftrclogi i luoghi dà loro detti Ilegiali, ò Affetici, ò pure 
con vocabolo meno barbaro St^nìf.caiori , che più comnumanente fo, 
gliono effere l’Afcendentc, fi mezo Cielo, il Luogo del Sole, della 
luna, e della Parte di Fortuna, & offeruatii loro gradi del Zodiaco, 
e fuoi corrifpondenti nell’Equatore ftabilifcono eziandio quali detiano 
edere i Promiffori degli accidenti di quella vita, fono nome de quali 
intendono tutti gPaltri Piancti.tutti i fcftili,i quadrati, i trini, & gli op- 
porti de medefimi , il Capo , c codadcl Drago Lunare, gli Afpetcidcl 
Sole, e Luna medefimi, le Cufpidi ò fia principi; delle Cale mede- 
iìme celcrti, gli Amifcjj, c Conrrancifcij de Pianeti, Se i.luo£Hidc(- 
Je Stelle fiffe più »nfigni T , tralafeiaodo le altre Stelle più per non-, 
dtrar tatua fatica, Se auuiiuppar tanto più il GuiJicio, che; cri he 
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poflano negar i Quelle l’influerrra che danno alle aftté : Ciò fatto, 
‘nella commurtc Aftrologia calcolano quanti gradi di cito Equatore 
reftauano i feorrere nel momento della Nafoita pcrcire quel tal Pro-» 
miffore , col moto del Primo Mobile giungete aqnct circolo dà 
toro detto di Pofizione,. (btto il quale iìrroitòiì Sigaificatore dicui 
lo dirigono »-c le quantità di quelK gradi chiamanórP Arco* deila 
Direzione » ; cui mediante pidntmcianotant'anni doocre Icotrere deis- 
da-ìvira di qnel Nàto» quanti gradi tremano dr quel Parco , dopò i 
quali accanerà l’accidente» che di quel figuìticàtore, c Promifsore 
veniua prenuneiato - 

- 1 Hot' io non voglio efler qoi 'inutilmente noiofo a V.E» narran- 
dole la varietà dclPopininni deglt Aftroloei nel inarco di far quelle 
Direzioni ; altri volendo dirigere à tutti i Significatoti col- moto di- 
retto j altri volèndb dirigere retrogradamente i:Rotrogradi,c latPar- 
ri? di- fortuna; alrri'diftingucndò. varamente léiDircziòm in Munda,^ 
ài rEfidiito -, altri dfuerfaùidnte coftitucndo il lignificatoti altri con»- 
^arlttó nella Direzione la latitudine ile Pianeti, altri noi» la voieo- 
«I» in conto, altri contar.dp il moto vero del Sole sii PEtfemeridi 
PromHTore » al SfgnHìcatorc ; altri introducendo nuoui Promif- 
■fetir fitti conrahdo vn grado per anno , altri contando per vi» an- 
no folò ry- minuti-, 8c òrto- fecondi quanti ne fa col motcrmezano 
■fei vn giorno il Sole, oltre di chi? le vàrie maniere d’erigere fa fi- 

S ura (folcite rendono irrcrfcdibite varierà eziandio nè calcoli dvquef- 
t D frizioni, è pure vn’Arte , cóme pretèndono ita quella» fonda- 
ta sù rcfperienza fola denribbe bauer l’cfpcrienze fue cetre e fta- 
fiilite concordi per Ifondarui i -Tuoi precetti, lenza di che noti fi può 
verificare, ch'ella d?a fondita str Pèfperierrzci delle quali non vari- 
ano d’accordo, fri forò; ondo fT còlile quelli d’vna Setta dicorfor, che 
quelli dtfi'altre Sette non , ìndómnanò, che per fortuna , effondo fal- 
la- Popi ni otre loro» e gli altri- dico no di quelli io- (lcflt>,co(ì hò pia 
ragione io di dire il medefiniió- di- tutti loro - ma nondimeno tat- 
to ciò, voglio loro liberalmente al" fedito condonare r Vediamo pure 
fc la idaffima principare, che è, èfie ógni «ràdo in circa lignifica 
Vn’annò di tempo» e che gfi effetti minacciati dèuano tardar quel 
-tanto tempo X venir inefferc dopòlà nsfeita- Ctódififi 'fdpru quan- 
to fia -fontano da oggi ragione 1 , che fa Cèlefte influènza*, s’anip ti- 
mi nel Nato in quel’ momento 'ch*eg!i naclptr , equnii Aia dormen- 
do tanti ài»hì, quanti gradi mancanano à ouel Pt orni fibre pergiun- 
jere à f toccare il piano del circolo di porzione di quel Significai- 
Wti Se all’Bora ì grufa. d’horologio » che fueglia , fnfcrirate le fot 
forze dia moro à rotte e caufiè fullnnàrr per flr riufctrr.qutll? et- 
"fotro proqtcflo , e difTì dia- dotmcndb » péri che fc rtol»' dòrrtio non 
foprci tHecofa » ella flèffe quitti fa Cèri do , ffc già ruxr voi* fitto» 
mi’ ella ftaffe negoziando- con quella , equell’ f altri* perfòna aneliti, 
•topc di cafri pet atc ordàr pioèo-à poco egri* le circonda, >z* , «. ili. 
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bilir l'Ilota per cfequire al debito tciupo, ciò che le Stelle da prin-T 
cipjo décrcttarono ; mi bora fogeiiingo nucuamentc non /^cterlH 
foilcncr quefia Dottrina nc meno effa , fcqza abbattere la liberti 
dell’Arbitrio, e con cfla la Fede f ijriftiàiii Santiflìma, tji à quello 
fina jini conceda t’E. V'., ch’io ripigli alquanto piu indietro l e crini! - 

• -I tu, w'ìt ■ Mi!/ J-i 

li Farmi, fe_ nqq erro, che da quanto pècora difsidellajCÙifltì, 
rpiidflic capfe .concorrenti ad’vp’tffetto , parte vniutriali, ,t je'mor 
te, che lì vuole Fano i Cicli, parte profsime ,c particolari, che fife 
no . gli accidenti di qpà giù, fia bafiiuolmente prouatoeficrimpoD 
libile fcqza la necffsiià del Fato»chc fia vera J’AfìroIugianplle fije 
predizioni generali, cefi della vita, cofiumfic. fortune, comejd’ogtr 
aU«à< cqfàfi pcrtTm ogni piccola cfrconftanza defie caule ijmjncdi'a- 
te, fl |cbc minto venato ^Iterata dal ^ibero Immane? Arbitriò, buttan- 
do ‘.il 4*ffn«gg«?* /effetto., non potrebbe, fc non |jcr fchfyfo in do- 
mtvarfepe; alcuua, fine m altro modo , crcd io, che jndouinanoniai); 



0|)4$ ^0^0 più forte rie nafee TArgomento, contro i qiieflc prò- 
dazioni, chp jj^rticolarizatio ij tempo, e le "circe iifianzc degli ac' 
cidiyiti vpn^uti’. NpI btonofiico gcnerajp fono flati alcuni hripmj.- 
<H .gran4i >c He- fljaji wmlpahdo ;Cofi g dentro 13 cela , fi àpo $r 
lfàa;i- portare a credere , che quache cofa, dalle Stelle ppfTa cop- 
g^tpurarfi circa' fi tcm$tra*nenro ? & iiicoofcgutjpza di. quello ^ 
che circ^ .l’inclinazione, de cofijunu ; c qualche facrò Dottóre in par? 
titolare ( dall’Autorità del quale pur troppo abufano rptfib gli Àf r 
$rptogi ) ha loro concefio ; qualche cofai più di quello hatirebbc fati- 
co* le hpucfiè offtruato pip attpptanifnte , 8 con occlp'qFifico Af r 
t^onotgico le co/hTeguenze, che fcco pòrtala quella, fu a cónniuen- 
z4ì & ■benfj’hfi.fatip ai»f hf ; condiziop«aipcnÌc JififrèmevOJtffr 



L**m ■y’VWfPri . 
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?c, impero 
lo vm^no,u< 






fojiql temperamento ; ma non potrà ne, meno quello concederli 
IMronofiicabile i priqutrc a coflituirlo conporrono non le Stelle folq, 
mà .il temperamento del Padre , e della Madre; quello della Calia, 
chp gli dà il latte, l’elezione della quale fiahcll’arbitrip clq Parenti, 
fi aie, gip, accidenti fortuiti idi qua giù jl ;modp d’alleparlo.» c fino 
KaVj)o{a>?iì modo di mtdi^Io in qualche marmiti, .vcder.<jp/ì gior- 
jlldinenfe n'ufcire, che d.orpo g^aijfli Jhr^hc medicinali fi ! cangj^ fl 
temperamento , & io che da giouin'e fino à.H’cta di aj. anni fuj maci* 
lento, gracile a difniifurà, c di temperamento mefancolico, e atra- 
biìare ; portatomi p’cr accidente d’hu.war.c facónde, àflar due mpfi 
in Pai fc diana à gli altri peffima j •jliffitrc ntiflìma dalla ipia nati- 
qjj.e da quella òuc habitauo ii‘Qlj|^narid , in vece d’smalarmi .co- 

^lle miipronoiiicaua quàfi ogni vno cangia id'vn tubito fi faft.imei)» 
fola et; a fu, del n.:o corpo, che diuopniin breue tempo, ^ quali come 
bora incomnjcdato dalla graflezza, acouifiar.do natura gioconda , al 
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di^ foprad’ognidifgraziacàgiando rziandiola narnrale primiera debo- 
lezza, in vna robuuczza che ancor durarebbe da non inuidiare ogni al- 
tra, fe io non Iiaueflì con le foucrchie applicazioni ftcmpcrata la teda. 

E quanti ne vediamo cangiar genere di vita per vmani accidenti; al. 
trialla guerra; altri*per qualche dignità, ò impiego alla vita fedenta- 
ria; altri alla trauagliofa ai fchiauitù ; altri in lunghe carceri, quali 
tutti cangiarli di temperamento, e d’inclinazioni inlieme ? Quanti dal 
folo paflaggioà qualche eminente dignità diuentano chi feroci, e fu- 
perbi ; chi faftidiofi , & inquieti, chi melanconici, & irrefoluti , che pri- 
ma non erano?, Dunque il temperamento, fc pure fù impreflo dalle 
Stelle è foggetto anch’ egli alle mutazioni cagionate dalla Liberti 
vmanà.che è fuperiorc alle Stelle, e per oonfemiehz3 non fi puòpre- 
uedere dalle Stelle medefime, ne indouinarc le non per accidente: 
Hor quanto più incerta, e vana fari Tempre vna predizione fpe- 
fcifica d’ alcuno accidente pronoAicato con le fopra narrate Direzioni? 

Nella mia Genitura, che hormai è pafTata in tante mani, che può 
dirli publicat3, e che per maggiore euidenza ne darò l’hora, e gli a cidé- 
ti più auanti vedranno i fuo talento gli Aftrologi come confrontino 
có le Direzioni gli accidenti haucndòn'e io hatmto de ftraordioari;,& in- 
tigni nò piccola copia in ogni età, mà particoiarméte in Giouentù, e per 
dire il vero lo che dà tc. anni in qui che fludiai queft’Arte', per cón- 
fctrmarnii all'vlò di chi ftudia Matematiche d’imparar quelli ancóra» 
che per quanto lia falfa, ó inutile, ó per lo meno indegna di paragonar-» 
lì con le vere Matematiche, c pero la mifura con che il Volgo calco- 
la la ftima degli huomini in quella profeflione, hò ben fatto qualctW 
migliaio di Geniture à miei giorni per fcdisfarc al genio d' Amici, 
parte, e fono le più per ofieruare, e fperimcnrar la verni, d bus»a 
dcH’.trre, e pure non hò mai trouato come determinar coli bene !’/><*• 
fa del mio riafcimcnto proprio,. che lamia figmra Ctleftc, é’Te’DitS!- 
aioni comfrondano a «li accidenti; e perciò l’ hò voluta dar -fttóri 
più volte ad Allrclogi de più intc ligenti, e de più appaflfionati in- 
ficine per l’Aftrologia acciò vedano elfi fc nonano come verificarne 
t’hora giuda , conforme il loro folito, mediaore gli accidenti, de qua- 
li Tempre otto, o dieci ib .ne palefaua loro, rif.rbando gli altri per 
tifeontrare, fe Jopo fé t fiCata l’hora coprimi, fapetigró indoiiinar gli 
altri, e fe bene dà due miei Signori D orti ni mi in moiré Scienze V '& > n 
quella profelTìone ver fati (fi ini mi fono Aire dabilite i’horc benfìdi- 
nerfe fri loro , mi die ciafcuna porta molte Direzioni à confrontar 
con gli accidenti dati s’allontanano nondimeno di rrran lunga dà gli 
altri accidenti, fc /osò di cerro, che quelli Signori hanno vinta ogni 
Jrt?oS'j orc d il igen 7 a, fon? a perdonarci fatica per concertarla perferra- 
niente. trattandoli non folo di fauorif me, pernii hauenano, mercè la 
bontà loro vn’cflrcm.» carrella, mi rendermi appagato deil’Aftrologia» 
di cui pare uaioro forfè, che io foflfìLfc in voce, c in fcritto troppo auucr- 
iamcnic nèmico, & io cóiùcfo, cl^mon negarci fbrs'ar.che d’eflcrle po- 

co ami- 
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co amico, quando l’effer amico della verità Io portafTc in confeguenza, 
mentre finccramenrc protrilo, e!)’ io non Tento per queft’Arcc altra au- 
uerfione, che quella, clic nafee dall’amor del vuo. Hor quelli Signori, 
vnodcqualimi fauorì Panno 1667- l’altro nell’anno i68a- hanno ciaf- 
cuno d’eflì hautita da ióè vna parca della ferie de miei feorfi Accidenti, a 
fine di poter Rettificane, (come dicono) l’hora della Nafcita, della quale 
ió non potcua dar loro maggior ccrtezza,che la memoria fattane da mio 
Padrc,oufcdiffe,ch’ioeranatoil r. di Giugno id?J.in mercordi verfo vn* 
hora di notte, quella del Battcfimo fcritta nel libro Parochiale di S.Ma- 
ria Pompofa nella Città di Modona , ouc fcriue nacque adi 1. Giugno 
i horc t .d i notte in circa, e Pattcfiazionc di mia Madre morta pochi an- 
ni fono, che più volte interrogatanedd me,afferiua, che al Tuonar d’vn - 
Bora di notte , io era già fiato , t per appunto compito di fafciarc. 

Coftùmano i Modona, come in quafi tutta la Lombardia , gli horo- 
logi compir le 14. hore mez’hora, doppo tramótato il Sole più follo me- 
no; onde vn hora di notte in quel tempo viene ad’cffcre 9. hore,c 4. min. 
doppo il mero giorno; e fe vogliamo Ieuarne vn quarto d’hora pe’i tem- 
po della fafeiatura, ò altro che foffe , reiteri l’hora congetturale tratta 
da qucfle metnoric circa 8. hore, 050. min. : Fri tanto il Primo d i quelli 
Signori (labili fecondo gli Accidenti-, che io gli haueua dati effer l’hora 
della tnia Nafcita 8. horc, eia. min. doppo il mero giorno, l’altro 9. ho-, 
re, e 1 j.min. pur doppo mezo giorno, che è differéza d’vn’hora dall’vno, 
all’altro, & il primo mi farebbe nato due terzi d’hora prima delle memo- 
rie fodette, l’altro quali dne quinti doppo. Mi vaglia il vero quello vlti- 
mtffì prbieftò nella fua belliflfìmaScrittura inuiatami, che fc bene con- 
frontauano in quell’hora molti accidenti; nondimeno, perche egli era di 
opinione, che Jet Urologia è "Vira, non Ìtuonadarfi,7>e Drittoni fen^aeffetr 
ti, ne effetti fetida Direzioni ( parlando di Direzioni, ir effetti confpicui ) haueua 
t&li ridillo dubbio di quell’ bora, ptreffire fuccedute ditene Direttone ferina nf- 
conttòtf jftcidenrij b"il Matrimonio fèn^a Direzione, che lo prefi&oificajse ; on- 
de /oggiMHgf, che farebbe nectffario appigliarft ad’Ten’altra re tifi corion e aeu’bora, 
nella quale pure fi yaificar ebbero molli Accidenti, conflituendo la Luna "vicina 
alla Cufpide dell’imo Cielo, ire. il che appunto tornarebbe sù l’hora di chi 
latriti fi còla prima volta; mi ne meno a quefPhoraxorrifpondono tutti 
e tanto meno corrilpondono i gli altri Accidenti , ch’io cqnfeflo che 
non haueua palefari, non tanto per vederne il rifcontro dipoi, quan-r 
to perché parcuami bafiaflero io*,ò*i2. ch’io naandaua . 

Ne vorrei già, che m’accufalfero quefli Signori, ch’io haueflì fatto ciò 
per tenrarli; perche fù mio penfiero non di tentar loro , foggetti Tempre 
da mcriueriti, ma di tentar ben fi l’Aflrologia, e per non ingannarmi in 
vn fatto proprio, ricorrere alla virtù loro, cornei più intendenti di 
quelle Materie -, ch’io conofccflì , c come Signori d’ ottimo gullo , c 
nella Filofofia, & in ogni altra più nobile cognizione vfati i maneg- 
giare quefi’Artc per mera dilettazione del loro animo nobile, ch’io 
credo anche affai più Amante della verità, che dell’Aflrologia fleffa. 

Ma 
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maniera d'eriger le Figure» e ^ lcol f r " , y ri format* P- 

PadreTiri Alholcgo moderno di molto nome, clu. Aicalco- 

Arte da capoti piedi, con nuoue Regole, e.nuovic ^n , 

Ih fbflenutc però ( fecondo che egli P re W id*.), dilla Dottrwa 

Tolomeo Iteflòj il'cbfe fe in «irto fia v V f ^ r j,° f a t i c rad e g lj Ac » 

re; perciò hò rifointo di dar qui apw&la g. & DaifiC 

adenti più confricai, che io m OBWdQ 

ciafetióo à fuo talento mutando 1 hqra quel piu ìJ . *}. -fi * ? ■ 

fFàrdòl° Verifimile , tentaredi ftabiUmc il tcm P o, : >ffcicntc pcrwp- 
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mi è P chc io fl/nato fri le M 4a. »< WMWW* “«»*«&• 
mrdò frri trwolo d'«ta«mr p,« «»,«'*» «« M, 
ESSuSTm&c fino ilio ...inri fino alf? 3 ,l.ore LJWM^T; 
mento, anzi pure fe volelfero tutto d igHKW. WWtufr ’ 
tè , purché mi inoltrino vn’hora , fìippoft* r otlo 

&ret?ohi à inoltrare il córti» ddlei«Q& ascà&KUV* 

eli Accidenti più cojvfidwafeili-» fa -9“ foW 
in mia Vita , col tempo in che fono fucccdutr, per confro^Uft 
Direzioni, che sù l’hora propella dell» mia Genitura PPPWr^jft-u 

1 ■ • ;!..«> •llor.JBlM;?'"" I 

MìCIDENJ TI» . %Mti 1 r'.'.Mio. i— 

• ’i o.t. Va «’u.ifcl'f: * 1 i» -v.'if ad t>‘ •\*t' 

Vainole > ; .«.««'.• uh 1 j^nt 

Caduta d’alto, con rottura ìc 
I nfermità di febre. 

Morte del Padre. •• ’ ■. ■ . '• *•’ 

Ferita di coltello da vn ep,ndifcep?‘° • ..... 

Cadutala alro, e.poco auannlpericolo. di Yatf-» 
, i-. .perda rama din» Tetlfl» a i miMn 
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*!>■ : 1 n' ( _ >.1 

vVib. . 

Nouc, e mezo. 
Dieci. 

Dieci, e mezo. 
Vndecù 
Dpdecii 

Tredici. 
Quindeci, 

Scdeci. 



j . . uui Ma rama m: vv * 

Caduta 1 da yti poutcìnel Fiump./ . z:i. 
Infermità mortale, -, acuta à' principio, e, 
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P91 Cro- 

i illica. ' >• , .a ;• j; 

Morte dell’Aua paterna, di qui retto Erede ; mai 
muoiono 3. Fratelli» 

uiccnecre. • 1 r lire qraui pericoli 0 acqua r 
Difddtto , e niezcv ■ lUflc', ferite darei, riceuute , f*c. . ... 
Difnoue , c mezo- Ferita indi risona qntiuonc, e poi vmggiodilun 
n ' ' - uga dimora. h . • • 1 . .X * 

f. Applicazioni .Mercuriali , impieghi Letfcranj • 

1 ai. 



Eticcilette. 
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V,d»tivne. Aigretti di perfotia 'potente , feguitati da odij » 

• ' < 1 calunnie, e perfecuzioniper piùaiìni», i< p 
Ventitré. ' Impiego honoreaole, viaggio lungo. Dottorato 

*7 , - ‘ con ftraordinarie circoftanze ti'bonarc.grazjx 

- - • 1- rfè PTéheipi, & aoquifto di (lima. 

Ventiquattro. PcricQlq di. Vita, e filma per calunnie felicemen- 
y * ,L ‘ ' te* in -fine ftrpcràte con Vantaggi d’-irenorc* 

Dipoi infermità di dolori articolari. 
Ventiquattro , e Viaggi lunghi, due pericoli di Vataamo in a«qn$, 
mezo. rottomi fbtto al cauallo il giaccio, l’altro per 
.:j .. ; . trafporto d’vn Cauallo, e caduta. 

Venticinque. ..Grazia de Prentìpiy&r acquilfo di ftima. 
Vtntfcmqdtf^ e MàpiViiopfot poco dopo fono inuiato pei ua tameng 
jtrszb. • : rt i trattàiricerti affari per nome d’vn Pren- 
da •. * i .. ctj-j ; Lì li ^- c ipc’ grande. * 

Vcntifei. „ DiCcordie con Pàreòti fafUdiqfc. Riffe, e quef- 
1 ' fiotti con altti; Anno infuni» . ■ r . • 

ycnt?fettd,emezo. Ritorno alla Patria impiegato honorcluolmente 
iri- Corte del Sereniflìmo di Modana . 
Ventiorto- Calunnie Cortigiane con pericolo, mi in fine li- 

berarómf cott honorem- d jt'\ j..U 

Ventinoue. Morte del mio Prencipc : liberato dalla Corte la- 

: •> in j d{ nuouo là Patria i^'Fdrcàna ped qual- 
che tempo mfaufta-. 

Trent’vnbi Ottengo la Catedra di Matematiche ««Bologna^ 

Trcntadueid mez. lt Senato di Bologna mi duplica fponraneamcal. 

* * • ' ’* t - ‘ ’ 1 re lo ilipendio. c - --■ 1 . 

TrcnWquatrr a . Publico aldine Operette con ràntagg io digita*. 

; ■ ‘ ' iTrfèrmifd de gli occhi. ■ ■ . > ’u» 

Trcntacinqrie ' ' Viaggio geniale , &• allegro . Nuotia -infcrmioi 

» ' d'occhi; '' • v • 1 " '* 

Trcnracinqtie , e ’ Viaggio ,Honoridi Prencipi; maneggi graui : in- 
- . mezo. di dolori Articolari crudeli pei’ alquanti mdfìa. 

Trcntafci, einezo. Il Sentirò di Bo'ogna mi raddoppia nuouamen. 
-t^Io 'fifj)cndiò. ' > v ... - 

'Trénta fette. Mare \i gli oc?hif‘ ,; ' V' '* : ‘ ! * 

Quaranta. j; Cttnferhiata df nttòub- He- Catedra còrt Augmohi 
to ihfìgnedi ft r'pe ttd io , be n elle ■ n o r> jfcuza dif- 
■ ficoltaL i priheipio. d - 

Quarantatre. Publico aretine Operette. . - 

'Quarantaquattro . DiflenfrotTi letterarie con circoftanze confpicRey 
•vantaggi boritìreuWi e Viaggio vnlc ,&‘hono* 

, ; .. rcuoje., .. • • •-• v .--.ai 

'Quarantacinque. Filso allo Stadio tffT.i dòtta horiòratb- -d-iHa Ca- 
• J i l ‘"Tcdf^ di’Aftforiothtó 
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"ì « aggiunta con quella di Meteore- ,, ]W 
Quarantafei. Flulflonc Pecca nell’occhio deliro , clic hauendo 
di poi Tempre peggiorato, ancor dura. 
Quarantafctte * Doppia terzana. Vari] impieghi in publico Icr- 
«icio della Scrcnilfrma Rcpublica. Morte del- 
la Madre. _ " • . . iri . 

Quarantanouc. Viaggio nel Paefc dé Grifoni con varij acciden- 
ti infaufti al corpo , c all’Anima . 

Quarantanouc, e Morte d’Amico Cordiale, computata da me fri 
inezo. più infaufti accideuti di mia Vita; indi prefi 
in luogo di Figlio proprio il di fui Bambino 
poco auanti natogli . . t , 

Cinquanta. Impieghi publicj, dopo a quali m’honora la Se- 

remflìma Rcpublica di ricondotta, auanti ff- 
nifea il tQinpo, e con Augumento ùifignc di 
-ì < : ftipcndio. . . , 

Cinquaata, e rnezo. Viaggio geniale , indi doppia Terzana con in- 
■ tennitteiua di pollo, c con nuoua ricaduta» 

dalla quale rihauuto , refto toccato di lieue 
1 •; .... . Apoplefia» 

LI., e mezo. * L’occhio deliro va otteuebrandofi quali affatto. 

- Hor quelli fono in effetto gli accidenti più confpicuì, che foV- 
-liora mi fono accaduti, a confronto de quali hanrei volonttcri pofo 
ac le Direzioni , che fecondo le hore ftabilite da altri , doueuano 
Succedere, mà hò peufato meglio lalciar in liberti di cialcuno il 
<alcolarfelc di fc, c lo ftabilirfi quel momento predio, che vorrà 
per radice Genetliaca, attefo che s.’io l’haueffi /acro da me » pote- 
vano, negandomi clfer quella la vera bora, annullar ogni fatica per 
ciò fatta . Confclfo però» che mun’altr’hora hòtrouata, che abbrac- 
ci tanti accidenti , quanto fanno quelle due , fhe di prefati miei 
Amici, e Signori mi fono fiate calcolate, ci alcuna delie quali per 
*iò potrebbe dirli hauer molta verifimilitudine , fo non oflafferodbc 
grandi ragioni; Vna delle quali fi è la quantiti d’ accidenti , par- 
re, che reflano fenza Direzioni , e parte che corremmo con Dire- 
zioni contrarie; e f’ altra, che trouandoli due momenti alCgnabili 
alla mia nafeita, con, vcriffrailitudini ciafcuno i fe fauorcua’T, eP- 
fendo certi (Beno, che va folo è vero; io pollo francamente dubita- 
re d'ambiduc perche lì come accettandone vno, è per accidente» 
che l’altro habbia tante vcriffmilirud ini , coli può effere» c credo che- 
fra lènza dubbio mero Accidente» che habbiano coG l’vno» come 1**- 
altro quella gorrvCpondana benché imperfetta, che cgf hanno con 
fo. mia vita. 

Mà, e quanta corrifpondcnza A fe tanti accidenti reflano fenza 
^roqqftica, e tanti prone) Ilici teftauo fruftatorq; e fc pur atcnn no- 
merò 
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merò ve n’« che paia conrifponderj?, quiiefl ( dirò con Cicerone dt 
Diu. /. 2. ) qui toiam iiem iicubps stiqn aliquendo collima ì forfè non 
colpifcc mai il Gran Cacciatore, col fuo Frugnuolo ; anzi forfi nou 
hò colpito anch’io tante volte maneggiando l’ordinaria A flronomia 
nelle Geniture de gli altri, nelle quali fe mi veniu3no dati tre, ò 
quattro Accidenti occerfi,mi riufciua talvolta di trouar l’horapo* 
co lontana dal tempo propoftoini , dalla quale veniuanoi Tuoi tempi 
lignificati gli Accidenti proporti mi non perciò i gli altri Acciden- 
ti da me non faputi prima trouauanfi tutte le corrifpondcnti Dire- 
zioni, ne alle Direzioni reftanti erano fucceduti tutti gli effètti con- 
cordi , onde fc bene vertendomi da Aftrologo anch’io, e pronof- 
ticando- fecondo 1 ' Arte hò più d’ vna volta indouinato alcuna,., 
cpfa, non hò però mai trouata nell’Arte certezza, che fuperi gli 
incontri fortunati di chi fenz’Arte piglia i pronofticare à loia for-i 
*Vna ... •" . 

>• OJora di ciò, io fupplico I’E. V. riflettere, che nell’Aflrologia_, 
Titefca fono gli Afpetti de Pianeti, e per confcguenza le Direzio-* 
ni affai più numerofe, che nella communc,percnc douc à ciafcnn 
Pianeta fi affcgpano fecondo l’Aftrologia communefolamételaCongiù- 
zione- e la Oppofizionc,due Quadrati, due Trini, e due Sellili, adclfo ag- 
giungono i Titefchi due Quintili , e due Biquintili , due Semiquadrati , e 
due Sefquiouadratijchefono otrodi più, per tacere degli Anrflij, & Có- 
tranriffij, che chiamano-Off lina^ioni^ E quelli fono da loro confiderati 
npn folo in Zodiaco in ordine al Moto proprio de Pianeti : md an- 
cora in Mundo fecondo il Moto del primo Mobile, ycncndo in tal for- 
ma a duplicar ancora li medefimi Afpetti , che riceuono anche ntto- 
uo accrcfcimento col calcolarli hora con Moto retto , hora con Mote 
conuerfo nè quali hanno accrefciuto tanto , che rifìorando la man- 
canza d’ alcuni altri Promiflori,, che leuano dall’ Alltologla com- 
mung , ad’ ogni modo reftano affai più numerofe le Direzioni on-’ 
de è più fucile incontrare con gli Accidenti’, trattandoli di colLr’ 
partite; mi per quelle d’auenire fono ben anche più facili li sba- 
gli , perche di molti lignificati, che allignano gli Autori i vna . 
ftcfi'a Direzione, non è tanto facile fcieglierc anticipatamente qua- 
le; debba accadere, ouanto accattamelo ex />&/? fai io . E lia vn’clcm- ‘ 
pio la Direzione , cne bora mi feorre della Luna all’Oppoflo di Sa- 
turno nel Zodiaco, che fecondo la prima Genitura enti c uà sùT fi-, 
ne d’Aprile di quell’anno 1684. molte cèfo minaccia in quello ca- 
fo il Gaurico dicendo. Luride Direftio ad Oppofithnem Saltimi exoitabic 
nato turbationet , & animi atque cerchi inuolutiones , quin mentis alie - 
naiiones,sncrrores, t nifhtìai, melancolicafqve cogitati otta , mphcahtq-, natum 
ilio anno multa , Tanifque curaxum cumuli!, follicitudinibus , quibus admo- 
dum perturbata! , ir "rndique perplcxus. facile in aitritadinet incarta ex 
prava humorum ridvndantid. Hot di tante colere he qire/lo Autore minacci* 
innanzi tempo non è coli tacile la Icklti, coinè dopo feorfo il tempo 

' P- addat- 
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ik.kitnr PaffbrJfir© alffeifctto^cbohfi tróna» firMtdwo, ’étxftt Ss fi 
vero. Grazie a Dio! quanto affamimi parte farebbe faUbal cera, 
to, quello Apotclcfma» per qaanii» dicono fette tcflìbwm» fotcoferirl 
ti al mio Tcftamento fatto, pochi meli- fono, ouc cioonofeono, ch'ili 
era, la Dio grazia , Jan» ài rnt>u^ ir tnteUma.c'ceèiio ÒJcontintia- 
fe nella ftefia. difpoiikiotic acche al pre&nre r ini quahtO’alTe infera 
miti, cgliè il vero, ch’io rr^fefetmai l’anno fewfo di Settembre* 
& h<ì fin hora ha note di poi moire feofte «là die ciò' Ha procca 
duro di malinconie io loTafeib d(rc i chivnqne mi conofce ,e ve-i 
de, ch*i»non fono ne per accidente ne per natura taffc, e fi chtf 
non ne bau tua alcuna oecafioae > anzi lo si Vv È. che fo da 
inchinata la State dello ftefl© anno tó8j~ paflùndb dà ft$ot Stati fa 
io haucua diminuita punto la folk! uria gio«ialint>, uwntre iiv fotti 
noti hauena occafionc che di contenti,. c quttac. d’animo , ne!UcJ- 
fortuna, in che mi tr. nano, e trouo, la mercé Diurna, per 
zie fatte frii poco aitanti, c ben fogli alate dè-’q<Hfb Set*nìflfiina'Re- 
publica ; Che fe m’infermar dkfeppio- terzàn»,cii> pfoui3rme benpiik 
Teri/ìirolmente di cagioni allegre, che Saturnine*, ci»* a dire,- dalle 
giouiali cenuerfazioni , e femori , ch’io haueua tutta quella State •©*. 
dutr , 8r in Veruna dall’Eccellenza del mie Signor Ckrèrtiimr Corra- 
ro, allhura Capitano dì quelli»- Girti ptr la ^ttmlfiimiltepuWica,, 
«fin Mantoua anprcflBl’Éccellenta ile! Signor Mattbéfc Kdèrieo Gon-i 
Mga mio. antkp, c riferito Stghorc, èaf-S. MarriiMPft* /it^ne alfe o^au 
are prcgiariifime déll’tfeV*,ctin‘ Modléiia appreflb il' Signor Marcìiefi» 
Sonifàcin Rangoni , & iiv Bologna con rutti (t pti&diVequcHa Nbw 
bitta , che mi hi fentprc bemgùiftìm», mi particoliirnrènre col mio* 
fempre rincaro Padk Abbate Pépoli , fpéech-b de Prelari Rogatari* 
e d« CaaaLieri prudenti,- la di cui memoria fcmpre-ml feri* foaubj e* 
dolce , quanto amara mi è- la ricordanza di'fna nTdrbc fireuipa por- 
cili meli doppo . Hnr fe il viaggiare i qncfto modo à genio- è efl 
fhto d’vna òppótrzione di' Saturno con M ; 'EtiiioV e-tfon più* tfeflo* 
d’vn Gioue, c Mercurio in Trino le dicaVcfci intende, e A: Rbaue- 
re prima , c doppo di quel" viaggio , ghgTfaBddmciùe 1 applicato aliai 
eompofr/.ione del mio Trattato delle Monete ; ch'io' volèna eonrpire* 
prima del Verno, hà foncrchiamcntc affiirièira labili telhi , per ab 
tro già di moiri mini r afizi fin dalla flefB puériza>rg¥dp(?nti'i foggtP-i 
ta à intemperie humidà , -àrà vdrtigktft fé nella' cibateli emèrita 
la doppia terzana volli tròppo- |*r tempo- rfpigfrartP l’ilfeC* fattole* 
feiiza pur trahi/cfarc le pubfithe, epriiiateEczionP; fe "li 1 virimi 1 
giorni di Dcccmbrc mi hfTii più dèi foliro allo fiuchtr, c fatiche* dt* 
quell’opera , e la feri iftdTà del giorno di Nàtale flètti 4) fibre t 
Tauolino, ne mi falci fenato , fe non mi sÉBrzana coli itvrutCiffa'l-' 
ti vna fiera vertigine; To credi) bene, che tutti qurft! Atri del làev 
mia volontà fiaiiò flàti baftéuoli ,, féijitf. altra rnfftfetrtT di Stéllé a» 
fermi cadetele mondai fedente fui’ fetor dd'Sale dècime* ve Ago-' 
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«letico, ò Paralitico, come altri vuole; mi non sò gii intendere come 
ftante la liberti del mio Arbitrio poteuanogli Aftrologi indouina- 
Te l’accideute altro, che per mero colpo di fortuna, e dimandarci 
i più idioti del mondo, che bello indouioarc farebbe flato d’yno» 
che haudfe detto , f e d Monijnjrt il tal anno fari "viaggi nè Sollioni , 
pel gran caldo , e gran polutre , efori più d' "vn me fe a laute menftu* 
in allerte miniali , ,r fai fatiche grandi di Jludio mólti me fi aitanti , « 
doppo, cader a ^fpopltiuo, è Baurà qnaltb' altra malatiapericolofa ; perche 
egl’ò ben fi vero, clic cautelando i Pronoftici in tal modo, rcflaréb- 
be fatua la liberti dell’Arbitrio, mi il Pronoftico però farebbe ri- 
dicolo ; porche quelle illeflè caule proflìme del mio male produ- 
rebbono Ièna’ altra Direzione di Stelle l’ illeflo effetto, o poco dif- 
ferente in ogni altro,; che liane fle contratte : iodifpofizioni preceden- 
ti, fimili alfe mie, per cqqfa d’altri atti dipendenti aneh’em dall’- 
Arbitrio h umano, onde quando fi dicefTc, feti Montanari il tal amie, 
fi potrebbe dite lo fielTo d’ogn’ altra perfona , che haticffe le 
mcdefinio eon.djz.ioni, e compleflione, ancorché non folfc nato do- 
uc io, ne quando io, la douc all’incontro il pronofticar dalle fole Stel- 
la, lenza hauer in confiderazione la compleflione, altre circoflan. 
zei e caufe proffime fullunari, e maflime dipendenti dalla volontà 
oon lo farebbe mai, chi non crcdefle legato alle Stelle l’Arbitrio; 
©n de non vale il dire, che le Stelle m’hanno inclinato à coli fare, 
<5 che io hò feguitato l’inclinazione del loro influflo; perche io di- 
mando ; fc tutti feguitano quelle inclìpazioni delle Stelle? le dico- 
nodisi? già non è più Libero Arbitrio ; mi fe dicono di no ; dun- 

3 ue c flato vn Accidente- llhauere indouinato., perche ftaua i mia 
ifpofizionc fegnitarla, ò nò; c l’Arte per fe lidia non può ìndo- 
uinare , fc non quando per accidente quel tale feguita di ma li- 
bera elezione l’influenza celcAc, v 

Hò però fentito alcuni, che flretti.da quella ragione verrebbo. 
no pur parere di faluarc la Jibcrtàidcll’ Arbitrio ; c diportò . .Che quan* 
do fentiamo quell’ interna inclinazione delle Stelle , potiamo bene 
refi Aere, ma che ci vuol però molta forza, c noi nqo, facciamo gran 
violenza à noi flefll, perche non fjippiamp la ragione , i mqtiui, 
per cui doureflìmo farla , e non nconolciamo quella inClinazjonlÉ, 
per foretìfera venuta dalle Snelle* mi per noftra propria ;cpme fe_» 
fofle nollra elezione il coli fare , & tu quello modo non ammàzza%. 
no di polla l'Arbitrio, ma lo legano in fi fatta guifa, che non può 
fe non con molta violenza -(catenari! dall’influno » mà nemenque^ 
to reftigio è. ballante ; perche nop potcua cgli forfè accadere ben 
ccut’altri accidenti, che iinpcdiflcro quel mio viaggio àdifpetto dcl- 
• la mia volontà afte flit ? e quelli dipendenti dall’Arbitrio deliri ? che ? 
non portata accadere, che quale ne Lcccllcr.tifs- Magiflrato di quella 
Sereni (lima Rcpublica iqi cbiamaflfc in quel tempo come fpefre vol- 
te fanno , a Venezia, per qualfhcccnfiurazioue Matematica con- 
t.ii ' . - R a • cernente * 
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■cernente i Publici affari, hora d’Acquc, e fiumi, hora d’ Artiglierie, 
fiora di Miniere , e d’altro ? non potcuauo gli Eccellcntiflfìmi Ri- 
formatori dello Studio negarmi l'aflcnfo ad’vfcir dello Stato, fenzi 
H quale non e vfo de Lettori di quello Studio d’abfentarfcne ? an- 
zi rifiefla mia deliberazione non fti ella non dirò moffa dalla vo- 
lontà di perfone, che m’inuitarono cortcfcmente i Bologna in quel 
tempo, per le Felle nobililìime ,che all’hora fecero i Signori Pepo- 
li , di quali inuiti cercaua anzi di fottrarmi , perche ddìderauo 
compire à mio commodo l’opera delle Monete, e temeoo con ragio- 
ne la grandezza dè Caldi di quella focofa , c fecCa ftagione;'mi 
fpinta dall’arbitrio d’altri ali’ Autorità de quali il difobedire farebbe 
Rata vna biafTmcuoIe ingratitudine? Hanno dfiaue le Stelle maneggia- 
toli negozio con tanti altri perfonaggt , inclinando à ciafcuno la 
mente e volontà , à Itabilirc tante circonftanzc , quelli a limitarmi, 
gli altri a efottarmi,glialtri a non impedirmi, altri per certo modo 
A comandarmi , fenza ciafcuna delle quali cofe non potcuano far- 
mi incontrare quelle fuenture ? Oh fe non foffe radicata pur trop- 
po nelle menti de gli huomini l’immoderata curiofirà di laperl’au» 
uejiirc, che è madre di tutte le Superftizioni,-e compar file addìi» 
di nuouo nel Mondo quell’ Arte, e Voleffìmo darla à credere per Ar- 
te vera a chi che foffe , fono ben io dì parere , che farebbe rifpof- 
to à quelli, che la proponeflero, che andaffero à raccontare quelle 
fauolc à fanciulli ; c fi come non vi farà mai per mio credere , chi 
dia più fede all* Arufpicina , doppo che Iddio Saluatore con la ve- 
nuta fua nel mondo l’hà abolita , e fe ne riderebbe oggidì chiun- 

5 pie fentiffe nuouamentc proporre , che per fapcre Pefito d’ vna co- 
a auuenirc, baftaffe vecidere con certo tito vn bue , ò vna pecora, 

& aprendolo; ofleruare fa politura, ordine, c perfezione , ò imper- 
fezione de gli intefiini, dalla quale fi poteffe argomentare la rifpof- 
ta fauòrcuole > ò àuuerfa à quanto fi dimandaua ; così mi gioua di 
credere, che verrà vn giorno il tempo, che l’Aflrologia, fa quale 
la Dio mercè, non è ancor giunra su gli Altari, come fece l’Aruf- 
picina, c la faenza de gli Auguri , refiarà niente meno di quelle 
totalmente abolita dalla mente de gli huomini come cofa ridicola, 
e'vaha. •' c • ! -' ii 

Mà torniamo a Pronoftici del Gaurico {opra qnella mia Dire- 
zione , della quale feguira, dicendo, che fe Saturno forte Signore del- 
la fetrima, o della ortaua Cala, Ò pure in vna di quelle li rirrouaf- 
fc , ( che però non c nel cafo noftro ) appòrtarebbe altri mali, fri 
-quali adduce aliquid fmijìri in acni» ,'<ir precipue fintflfo , & fi L una 
*lit mali ctìam a morte, fondata , yel fui radili Solis, clarum illius lumen 
nùfer* cxatjtu tenebra obumfar abitar . aut 'rito ptrniciem infert , & fi 
Luna futili in fiorii (fuaaruprdihus <,v huiufmodt anmahbus calcitrofis, vrl 
carnuti! pcriculofun ; diferimen affinar. 5i verifica, eh’ io hauetia mal’ 
Agli oacni in quello tempo, c durt' incora , c cominciò molti armi 

■ - prima 
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prima» e pure Saturno non é Signore della fettima ne dell’ otta, 
uà anzi fono honnai diciotro anni, eh’ io patifeo, quando d’vna 
fpccie, quando dell’altra di quelle Fiuflìonia gli occhia mine par. 
larò più auanti'. 

De pericoli da Animali può accadere tutto ciò , che Dio vuo- 
le mi quell’ anno non mi fono auucduto di haucrne feorfì , non_. 
ottante, che la Luna è veramente in Ariete» mi perche ella non è 
ferita da Marte, fpero fari fenza fangue. 

Vi profeguendo di poi quell’ Autore , per vedere fe potette* 
pur indouinarne qualche d’ ma , e dice , che in quello fletto tem- 
po cum Saturnini! , & plebei! fcaturient litei , rix* , & iurgiorum. 
Contenl'tofa certamma , odia , cir mutua fimultatet , ( grazie i Dio, fo- 
no in pace con tutti, ne hò lite alcuna ) at<]ue fortunarum detrimen- 
ti, ita auod ilio anno V atrio m decerne (cactus fit , ( fono trenta due 
anni, cn’io la falciai, fenza ctter sforzato ) & in aliena patria (ge- 
rivi yitam dtgert , ( So "ré» bonum , ibi Tatria , Venezia , e Pado» 
ua fono altrctanto mia Patria , che Modona oue nacqui, e grazie 
i Dio , & alla Sereniflìma Republica non viuo di pouer’ huomo, 
e perche non hò ne meno- vaiti delìderij , io fono più ricco di 
tanti i .) materna fubftantia labefaitabitur ,'(non c più hora, ) & peiulij 
detrimento aderukt ex rnfticornm , ir feruórum rapini i , ( poco ponno 
fìre, ) & difpbndia compenditi multo maiora ( non hò finderefi di /pen- 
derne male , al retto Dio prouederi ) genitrice/n preterea , yel con- 
iuge m "varia dolorum , & latentium agritudmum continuatione dehilitabit , 
cum mortit diferimine fi come quando 1‘ Aftrologia fotte vera fona 
sfortunati molti anni prima di nafeere quegli, che nafeono d’vn Pa- 
dre, chd habbia Marte in quinta Cafa, ftante vn afforifmo, che di- 
ce , che Marró in quel luogo Ftlios , aut negai , aut necat ; cofi quan- 
do fia vero, che vna CotmelJazionc nella Genitura d’vn Figlio pof- 
fa portar pericoli di vita i fuoi Genitori bifognarebbe guardar» dj| 
generar Figlioli ; acciò non portaffe la difgrazia , ch’vno ne nafeef- 
le in hora così sfortunata, che portatte intempettiuamente la mor- 
te al Padro , ò alla Madre ; la mia hi preuenuto più anni prima . 
quello colpo ; Dio l’habbia in Cielo . Finalmente 1’ vltitna fentenz» 
del Gaurico fopra quella Direzione fi è che fi Luna, ir Saturnusnon 
fuerint falutarium fy derum radiatone irrorati Matrem , aut yxorem corpo- 
rii turpitudo ilio anno dedecorabit lodato Iddio la merla hi pattata 
il Pò. Hor di tanti pronoftici dunque che per vna fola Direzione 
pongono in Tanola gli Attrologi egli è ben più facile addattarne 
doppo il fatto alcuno di etti ai calo feguito , che non è il predir- 
lo auanti tempo ; e tanto più iu via Titefca otte fono più fre- 
quenti le Direzioni j onde fe faranno pompa di trotiar vn hora_» 
ncl1a_. quale Apponendomi nato , fi concordino molti accidenti 
dii dicano di poi perche non tutti , ouero mi dicano fe lo fan?* 
rio trouare qual fia va altro accidente de più «mfpicui , che» 
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ftii fvcccffc di 44 anni, che hò 4 bella pofta tace iuta, per veder* 
fc lo vedranno effi ne fiioi calcoli, perche fe bene egli e rileu an- 
tiffìnio, e però noto 4 coli poche pcrfonc , che Te non lo vedono 
cò iuoi numeri hògran paura che non lo trouino. 

Fratanto hi veduto V.£. i bei prò no Aie i , che mi corrodo in 
fuetto tempo, e non peraltro, fe non per che nel momento chp 
io nacqui 5 *, anni fono, non ancor riniti, fi troup la Lama. diftaq- 
te ji. gradi fecondo il modo, chemifurano dall’OppoAooclia StU> 
la di Saturno?, & allo fteflò tempo, ò poco doppp, fpcpqdp vn’- 
altro modo di mifurarla, allo fieflo Afpetto pure ella giunge, fi cpn 
me lèi meli doppo li 51 - anni, che fari il fin dj {sjpufujbr* i<58f. 
giungerà l’Aièendcnte al Quadrato pur di Saturno, & il raczoCjp. 
lo aila eli lui Congionzione ò .per dir megli? ( giachc iq realtà» 
qnefti moti non fono aitrimente nel Ciclo) pecche fi trpuauancll’- 
hòra del mio nafeere l’Afccndenoe lontano ta, gradi » e mezo daJL 
Quadrato di Saturno, & akretanti dal di lui corpo il ipezo C ìcIqì 
O iT qui fi, che gridano gli Aftrologi , che ronclMfjUuii tfl 4f 

* forfè qualche vno, che vuol piu pene: all' Aftrologia, ©he à me, 

«'attende la nuoua con piò panìonc , che non attendala iòlfanelì 
fi affari la prefa di Bada.’ ’ ’ ’ . • 1 f ', 

* Sciòlgono gli Aftrologi per Datore della vita , come effi dhia» 
mafio. p vno de due Luminati , qualhora fi troui ip Iqqgo propria 
i quefta dignità, e le nò né inueftifeona, fecondo; certe regole 4 ^ 
Tolomeo , <5 degli Arabi , vno de tre punti del. Cielo da- loro cre^ 
dtih' di grandiffima virtù dotati, che fono 1' Afccndcepe, I 4 parte dì 
Fortuna", Se il luo*o, ouc rif celebrata lu congiqnaipne del, Sole coir 
la Lima, cne precede all’hora della nafeita. lo.potpua in luogo fot*. 
fé, i papcr d’altri , più proprio, confiderar di. fopraaÀ’K' V- queft’ ai- 
tici affurditi dell' Aftrologia, che atribuifce virtù aerine , & efficaci 
i vn gran numero di punti nd Cielo, ouc non fi trop? Stella ve- 
runa, rie -altVo in chi Aggettar fi pofta quella facoltà ^ mà lo farò qu( 
incidentemente con più breuftà, perche poco ci vuole 4 intendere 
quanti chimerica Dottrina ella fia . Vno dunque di qqefti Punti 
Imagfnari; i H- grado Afcendcnte, nel quale può darfi il calo, fi 
trout tal’ hora' vtt 'pianeta , ò vna Sulla., mi fari p?r accidente i 
poifhrc droghi mille Geniture vua a pena yi farà, chic cqfi precifa. 




gmario 
non per 

deterndnareffimo il mero della via, che è da Pado l| 3> à Venezia, ; 
di cui al prefente non fi trotta sù quella ftradz legno fiflo veruno. 
Niente più. di proprietà, anzi forfè meno hi .quel l’altro punto, ouc 
fi è étk orata la precedente con emozione ; imperciochc fe gii in_. 
quel lùogo non fi trouauano più ne il Sole , ne la Lima, quando 
aa’fcc la Creatura j mi fono precor fi furie anche in moka diftan- 
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7. a ; »òn 'è afffcrtab'ilc la ragione perche debba refi are in quel pun- 
to, ò lciogo del Ciclo, come in deperito ad vfo di quelli,, che naf- 
cerapiio i'» tutto il mondo per qmndeci giorni tegnenti vit’inikten- 
Za particolare; mi peggio di tutte fi c poi la parte di Fortuna, li 

3 u ale non è a.ero, che va luogo ddl’Editìca , altrettanto drfeofèo 
al luogo dèll’Afcendenre nel monlente della na&itl J quanto la_» 
Luna ntH’ifteffo iqomen.ro fi troua lónrana dal Sole» cohciofia cof» 
chenitm fondanhento ri é di affermare , che vi Ira perpetua mente 
vn ponto in Ck.!b,ouc non fia còrpo edéfle, ne còla-, che dal res- 
tante fluido Celeftc lo diftingìta, c che quello punto i modod’vtv 
Pianeta vada vagando con vn moro poco ddftimte di quello delti 
lima, &: habbia virtù i afta etite ricHc cofe full nrtari poco meno di 
lei ; ami chi ben confiderà, inogrti OHroritk bMbgnarcbbe augnar- 
ne vno particolare ,9 almeno vno i ciafcuit circolo parallelo aH*- 
Iquatorc , eofa'che pitzaa di torre lé affutdirà , & i quelli punti 
imaginarìi, mrdi d’ogni altra qualità, ò facoltà, che non fià coma 
«lime à tutto- il Ciclo, attribuilcono gli A Urologi cffiCadd’ nén folop 
eguale à gli altri Pianeti , m.i concedono bene fpeflò la prerogati- 
va Gipcriore allò flette Sole e Luna r intitolandogli Datori della! 
vitJL»- 

Tócca dunque , fecondo quelle foro regole cotal prerogatiuat 
airAJccndénte «ella! mia Genitura fecondo il pàrerc d’vno di qùé 
&guocf, che m’hanno fiuiorito, eh’ io crederei quali folfè doùutc» 
alfa parte di Fortuna nella figtìra dà Ini erma, c perché fcdòntfo gli 
Allrologici Apótdcfmi r alThorà fard il fine della vita del nato, qua n~ 
do il Daterdi vita giungerà per Direzione a raggi maligni di ' Sii 
turno, o di Marre, o aàfaltri luoghi di loro chiamari Anetcridy 
ò fi a ^thfc fiore t >«>. ceco rt cafò mieft’amwv per me in. léró feto- 
fenrà, "fungendo, tàCn* Affi KAfeentfente al Quadrare, dfSuthrfiWj 
loia Iddo grazia, non ini h» colf i cardite contro il” rimar dfelfà? 
morte r clic io ru,o la creda ppffibile ado"n' horn , cor.ié cofii, <;hé? 
fta in mano di Dio , dalla enr volontà bramo non nir partire, nei 
meno- coT defitlerio- Riamai , ma grazie al' mede (Tino non mi tento* 
àunalorat© putirò il timore per quelle predizioni , che srr dter fa I- 
te in li ftefie , c fpcró nella Hbnrl Diurna , che ridtrt'i fors’anclic 
moiri, aimi di quefta vanirà AUrolbnica ; non oifantc Ih mia prc- 
fente poca fu Iute . Hbroftdpi Difèttio (dici 1 i! Ranv.ouro) ad Qitadrjiwih : 
Saturisi rurfur ( Vf de conitbiBione dlxtmui ) Ts'jfo' formiaValisefi, rrtoi- 
ttm, ir mortis fericuh effi.àr, nifi dÌM fbikttn e finii fra fiditi atffim. M«£ 
le due Fortune non vi fonrt iti aiuto; perche Venere c fi'ori d’Af-r 
petto col luogo della Dir’éz'i9rie, la quale vi in fi. gradrrìMriete, A? 
ella, è ih' ja.di Grandi io , c Ciòtte , t he dà 9. di Gemini lo vede 5 
di Sellile > elfo luogo della Direzione . c però burnito d’ Gproftev 
dalTiileflo Saturno in radice, Sf è dtbbfe in Cafa cadente-, f! chè 
ftiomo male le ci crediamo.. Mi « ediamo- aà , ché diirc dclliCoit* 
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gionzionc l’ ifteffo Kanzouio, alla quale nelle Copra portate righe fi 
rifèrifee. “Hatus mortis patculum fubibit , nifi Fortuna Sex tilt, aut T ritto 
afpexerint , aut corporaliter adfint ; tutte emm euadendi fpes efl,fed inceno 
tempore . Frigida itatjue * 1 vitijt , corpus nati bxc dire fi io femper impugnai, 
inique anxius , tttftis at(U nuximis folliettudinibus impltcabitur . Cantal ne 
grande diferimen in locis jitbterraneis incorrai , aut improuifo tnfoueam , aut 
in puteum cadat &c. Soggiunge pofeia , che in Signo igneo , ( tale è 
l'Ariete, oue fi fi la Direzione ) Difcraftam corporìs , ex (alido , ir 
frigido indicai , quetnadmodum fit in febribus lypothimijt , & e pialo. Stare- 
mo à vedere ; c fra tanto ponno gl’Altrologi prouedere ò il trionfo, 
fe io morirò , fe bene poco trionfo farebbe non folo per mio ri- 
guardo , che nulla fono, mi perche può infatti la mia morte incori* 
trarfi per accidente, c non per caufa di quelle Stelle in quel tem- 
po; ò le feufe, fe Dio mi dari vita; perche io so bene, che fi co- 
me niflun’huoino prudente in quello tempo mi pigliarebbe à fare 
il prosodico con franchezza; così sò ancora, che fe Iddio mi da- 
ri vita, diranno, che quel Sedile di Gioue, m' (ubbia aiutato, ò 
che la parte di Fortuna , c non J’Orofcopo fia Datore di vita , ò 
trouaranno qualche altra feufadi che none fcarfa l’Arte ex pofi fa&o-, 
mi io infegnarei bene i molti dì loro vn più ficuro riparo anco- 
ra, che m’ni mirabilmente riti Certo più volte i me, che Thè vfato 
per mera curiofiti circa le mutazioni de tempi; perche non bo- 
llendo mai badato ogni mia efficacia per far conofcere, che non.* 
credendo all’Adrologia , non perdo ne meno i! tempo i cercar dal- 
le Stelle , fe debba efferii Sole, ò la pioggia , perche ad’ ogni mo- 
do credono inaio difpctto, che io fia brauo incollino, e che non 
fludij mai altro ; perciò interrogandomi , come fanno fpefro alcu- 
ni fe fari buon tempo, dicoad’altri di si, ad’alrri di nò, e ne guadagno 
Tempre , che legnano ciò che v»olc,qnello, i cui Phò indouinata , mi cre- 
de, c mi vi propalando perlomaggior AdroJogo del mondo ; e 1’altro,' 
acui dirti iL fallo, tace, e non h penfanc menorCosì faceiàfeo gPAf- 
trologi,doppo publicata quella mia Opera, non aichino cofa alcu- 
na accorsatamente di qnefla mia Direzione mortale in luoghi pu- 
tì ici; mi à parte & in prillato dichino i qualche amici , che io 
morirò, ad’altri, che la fuggirò qnefta volta , e che non fard nien- 
te ; e pallata quel tempo, morto , à vino, che io fia , hauranno 
TcQmioni da poter far conofcere d’hanerla judouinata; A io che noni 
sò » chi Sano gl’ altri, che potino teflificar il contrariò darò bello» 
a perdere la cairtat Mi ciò dico per gl r Aflrologi del volgo; per- 
che el’aJtri più intelligenti, c fineeri, e che vfano liberamente, e' 
nobilmente di quella profeffìone vfaranno anche di qncfto mro ac- 
cidente da Letterati , come fono, per dedurne màffìme di vcriri- 
i documento anche de porteri, e fri quelli , quèi d'ue miei Signor 
ri rmcriti , che mi hanno fauorito delle prcacenate rettifica;* ré>nr 
mia Figura, co ben io, che rii tener anno non poco alte ragio- 
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ni , per le quali mi fono indotto 1 formare con ■$. Ciò: Grifofio- 
mo la conclufione *Aut T^atinitas non tfì , tvt non eji Fidts , non tjl 
Heligio , non tfl Inflitta, non tfì Deus. Confcguenze , che leuato il li- 
bero Arbitrio, fono affatto neceffarie; e vedranno, che fe di tut- 
te le mie indifpofizionj fono fiate le cagioni più proffinie tutte di- 
pendenti dal Libero Arbitrio, non folo mio , mà d’infinite altro 
perfone , non era poffibile preuedere le malattie , ne la morte; mol- 
to meno il Matrimonio, le Digniri, o Polli qualunque lìano, d'al- 
tre Fortune, e Difgrazie mie, quando il libero Arbitrio pcffainco- 
fe limili quel tanto , che crede la S. Fede noftra ; E qui ani torna 
a proposto d'inferir hora breuemente le Confidcrazioni , eh* io la- 
fciai di fare più fopra intorno il mio male de gli occhi. 

Sino dell’ i666> hebbi vna fiera Oftalmia lecca nell’occhio fi- 
niftrocol quale mi riduffì a non veder cofa alcuna, & ione haueua beo 
data èanfa, non folo con lo Audio, di cui mi pigliauo fin i». e i$. 
bore di Tauolino al giorno; c con hauer fatto più giorni fuoco ga- 
gliardo in certi Fornelli per far proua di calcinar pietre lucide Bo- 
fognefi in vna fianza affai (fretta, cne mi cagionò ficriffimi dolori di 
capo ; e con hauere ofieruato la grande Eccliffe del Sole , che fù 
quell’anno, guardando anche il Sole ifteffo temerariamente con Ca- 
nocchiali , come che Gioitane, c più volontcrofo, che cauto, nulla 
ternato; e con hauere giorno,® notte gli occhi, hora nè Canocchia- 
li, hora nc i Microfcopij à fare Offeruazioni, quando Fifìche, quan. 
do Agronomiche ; Guarij nulladimeno, fe ben lentamente ricupe- 
rando la viffa, e folo mi rimafe alquanto d’ imperfezione, che io 
credo certo fia nella retina, nel luogo più cffcnzialc, ouevà il rag- 
gio diretto fui quale fi fa la vifia centrale, che vuol dire l'affe pri- 
mario della villa ; onde nafee , che con quefi’occhio veggo mal con- 
tornati quégli oggetti appurato; à quali indrizzo la villa , la douc 
meglio vedo gl» altri oggetti intorno i quel lo, i coi l’occhio diffon- 
de "là mira, & è credibile, che in quel luogo appunto rcflaffe of- 
fefo dnlP hauer guardato nel Sole; perche non òer altro a’ accico» 
ehi oilinatatirenre ò per forza guarda nel Sole, (c non perche irag-, 
gì di quello raccolti dall’vmor criflalJino, formato, come V.£. si, i 
gùifa eli piccola lente, vanno ad’vnirfi in vn picco! iffimo punto fui 
fondo dell'occhio, e cfuiiri à giri fa pure di che fanno fe lenti dicrif- 
tallo, che abbruggiano efpofte al Sole in douura diftahza gli oggc$- 
ti, che gli s’efponpfono, accèndono la fteffa retina, onde guadò coli 
l’organo, fi reità cicco. Mine meno l’occhio deliro apdò efentedj 
quella Fluflìoue; itnpercioche ò foffe per confenfb, ò per altro patì 
anch’egli molto in quell 'infermiti, ne mai potei affatto rifo!ncrla_. 
finche l’anno feguente 1667. feci vn viaggio per ifpaffo con Anrici 
per Milano, Turino, 6 dì fa i Genoua, pofeia à Lniorno, c di M 
per Firenze , tornando à Cafa , nel quale i Soli ardenti , H caldo 

CL wag- 



m .DELLE, 

maggiore della Staggìone, e gl» altri difordini, che portano i viag- 
gi ad vna teda come la mia, che Ut» di piccolo hi piouuto catar- 
ri, diede occafionc a i {oliti h umori di ripigliare la ftrada de gli 
occhi, e mfottèfero Inocchio deliro con nuoti .1 oftalmia , che par- 
ticolarmente i Cenona m’incalzò lì fieramente, per hauere voluto, 
non ottante vn gagtiardittTmo vento, Icmpre nemico* al mio capo, 
andare vn giorno à goder le delizie di San Pietro d’ Arena ; ve- 
der la lanterna , Se ripormi per tetro a quel vento , & al Sole, 
che in breue retta» come Tanno acanti prino d’vn’ occhio; mi filt 
( come ditti / quella volta il deliro ; Pure di quello ancora fe_r 
bene per lo renante del viaggio patii; motto, mirimeli» col tem- 
po; mi dall’hora ir» qua fono tempre flato fogge tro di quando iti. 
quando i nuotre Fluffioni» conforme il lolita degli humori nollri , 
che prefa vna ftrada , Se indebolita la parte coli per ogni piccola 
cagione li portano; Onde fù che dell’' HS71- mentre ero con alcu- 
ni miei Scolari à fpaffo per Citti , mi riddi comparire auanci l’- 
occhio deliro vBa ftrefeia nera , che mentre moueuo T occhi» 
qua, e la andaua eUa ancora qua, e li , propagando certe Href- 
eie gialle , che poco a poco piglìanano il color rollo del fangue, 
c potei» s’addenfauano in vn’oicura negrezza , fi che in meno d*- 
vn quarto d’ bora mi reilò coli precluda la villa dielT occhio, che 
folo per piccoli fori, che qua, c fi a guilà d’vna Fenettra i gelo— 
fie, aanan l’adito al lume poteua vedere , c la notte teeuentc mf 
venne TittelT» rete di- fangue nelTocchio ffnillro tenza che io fen— 
tiflì dolore alcuno, o I? vedette dal di fuori cT vn male co IT ftraor- 
dinano alcun veftigio ► A quello ancora haueua d’ara cagione Ia_*. 
folira mia ingordigia dello ttndio, nel quale mentre fono flato im 
Bologna, ( c ben lo si quella Citti tutta ) oltre la publiea Lezione- 
io faceua ogni giorno quattro, e cinque Lezioni priuate in Caladi 
materie dmerte , oltre che i què tempi haueuo altre ftraordinarie 
fatiche, che io fàceua la notte al Cielo nell’Otteruazionc delle Stel- 
le fitte, coli con Canocchiali, che lenza ; onde io fono più- clierper- 
luafo, che fe da Giouine non m’hauettero tanto dilettato le Mate- 
matiche, e. la Fi/ica; Se hauefli feguirara Tinrraprclàvia della Leg- 
ge, {laurei gli occhi fani, e non haurei forfè patito rant’àltre in- 
fcrmi.i ; che però le gfiAflrofogi diranno, che le Stelle m’habbia- 
no fatta- falciar la Legge, e attendere à quefte piò nobili fetenze, 
gli dimandarci conto del mio libero- Arbitrio, che c il piò bel Do- 
no , che Iddio ftabbia fatto a me . Se i gli altri in quello Mondo, 
« che perciò- non voglio mi fia tolto ; perche iir. nitri- quelli di fon- 
dini vi riconofco benff l’humana mia imperfezione d’baucr impru- 
dèntemente operato almeno per quello toccami alla cura di: mia fa- 
hite;- mi sò che era in mia liberti Tòperarcdiuerfamente, ne alcu- 
■a. cola hò- fatto, che habbia cagionato quelli- difordini alla quale 
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non foto non poreflì «filiere con la mia volonti, mi poteuaancoi 
xa la volontà de pii altri metterli i o/laccii, che hauercbbono impe- 
dito tutti quelli inetti ; E certamente fe il Scren ifftmo di Modon* 
Al fon fo Quarto di -gloriola memoria mio Prencipe , c Signore non 
mi richiamarla alla Patria fui principio dall' 1661. c non mi dana 
Porto in fua Corte come Filofofo , e- Matematico * io non lafciaua 
la Legge, nella quale la mia penna cominciaua hauer non poco ere» 
dito in Firenze ; anzi che morta S. A., « licenziato dalla Corte mi 
Jhaurebbc conuenuto ripigliare la Legge nella quale per fua immen- 
fa benigniti la SercnilémaTutrice mi offcrhia honoreuolc impiego» 
fe al defiderio, che haueuo di feguitare laProfcflìone di Matema- 
tica, non fi foffero vniri i fauori di molti Caualieri Amici, coi qua- 
li ottenni doppo breue rempo in Bologna quella Cattedra; Coli fui, 
e fono da quel rompo in ona Matemàtico, e non Leggifia; onde 
fe hò pericolato de gli occhi per Ortcruazioni, e per fatiche di Au- 
dio, tanto più grani della legge, è fiata la volonti mìa, e quella 
di tanti altri , che m'hi coli conidotto; ne altrimenti porto intende- 
re , che per effer fiata la Luna nel mio Nafcere tanti gradi lonta- 
na, e di Marte, ò dalle Pleiadi, o di altre Stelle , io habbìa do- 
mito in capo d’altri tant’anni pericolar della villa; nc capifco co- 
me le Stelle fi piglino cura di perfuadcre ad vn Prencipe come era 
quello, Signore prudentiffimo, che mi dia luogo in fua Corte , ne 
perfuadcre alla matura Prudenza d’vn Senato di Bologna ad eleg- 
germi i quella fua Cattedra famofa, anzi, e diri di più; come le 
Stelle fi nano prefa cura di far morire in quel tempo il mioAntc- 
ceffore nella fteffa Cattedra, per far quello luogo a me con inten- 
zione tanto lontana poi di cauarmi con quello mezo gliocchi ,4 
tempo, che compivano il Aio numero i miei anni, eguale alladif- 
tànza della Luna da Marte, d dalle Pleiadi, ò dall’oppcflo di Satur- 
no in vivrai giorno, & hora dell’anno 1 63 j. fe hanno tal Facoltà te 
Stelle di maneggiar accidenti di quella forte , e concertarne fri Fren- 
cipi, Se altri pcrfbnapgi la riulcita V. E. vede le cctifcgucnze;e fe 
non l’hanno, è chiara incoia cor.feguenza, che è falfa l’AlìroIogia, 
anche quando indeuina; perche non può indeuinare, fe non àca. 
fi». Perche dunque anche addillo i.ò pericolofe Flnfiìoni àgli occhi, 
fo ben io, che diranno erte r effetto della Direzione della Luna all* 
Oppoflo di Saturno, ma vediamo, cerne Ha il fatto. 

Sà il mondo tutto , quali , e quante fiano le mie obligaziotu 
all’Eccellcr.t'ffima Cafa Ccrraro di Venezia, con la quale fono 16. 
anni, lontreffi feruitù in perfena dcll’Ecccllcnt;flìn o Signcr Girola- 
mo vaiente , e per fuo rnczo co l’EecdlcntilTiro Signor Caualie- 
rc Procuratore Angelo fuo Padre di glcriofa ricordanza :_Sà il mon- 
do ancora quanta fia l’intelligenza, e l’affetto inficine, che hi 1’- 
Eccelkntiff.n.o Signor Girolamo fucicttoper tutte le più nobili Scien, 
' Q. a ze 
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2e, mà particolarmente Filofofia , & Aftronomia , hiuendo à prò 
di queft’ vltima eretta in fua Cafa va’ alta Specola guarnita di per- 
fetti, e preziofi Hlromenti, in parte fatti venire d’Inghilterra , t d’ 
Olanda, & in parte fabricati in fua Cafa fotto alla mia direzio- 
ne, tra quali alcuni fono cofi difpofti, che l’iftcflbOfieruatoriofcr- 
uc dTftromcnto ben (labile, & è vno d’efli vna linea Meridiana di 
Bronzo incaftrata in marmo, Se vn’Iftrumcnto Azimutale , che nel 
contorno del Parapetto della Terrazza feoperta, di Bronzo anch’- 
efso incaftrato nella Pietra moftra i gradi , e minuti di ciafcuno 
Azimuto riferiti al centro di quella Terrazza, oue dà vn’ altra Pi- 
ramide vuota dentro efeono da vn’ifteffo foro due fili ; vno , che 
fofticne vn Pendolo , che va à nafeonderfi nel piedeftallo della Pi- 
ramide , e quiui cfentc dal vento moftra il centro della Terrazza 
fteifa. Se vn’ altro Filo fi (fende à eli Azimut! predetti, conche s- 
oflcruano le Stelle. Per iftabilirc vn’indubitata Meridiana, & vn prin- 
cipio certo de gli Azimuti-.la mia poco contentabile diligenza con- 
fumò parte di Luglio, tutto Agofto, e mezo Settembre in Offcrna- 
zioni cofi del Sole in varij Azìmuti auanti, e doppo il mezo gior- 
no , come delle Stelle nell’iftefTo modo la notte: I Sol Lioni, i cal- 
di d’ Agofto , & i- venti, che regnarono quell’anno , erano ben-, 
badanti, fenza quella diilanza di tanti gradi , che fiì fri qualche 
Stelle il giorno, ch’io nacqui, a produr n u oue Fluflìoni dal mio ca- 
po a confucti luoghi offcfì altre volte: Si rompe facilmente vn mu- 
ro nel Terremoto in quel luogo, oue fono le vecchie Rappezzatu- 
re ; ond’c che vn giorno trbuandomi a Tauolino in mia Camera, 
fcriuendo anzi calcolando con molta attenzione, c non auueden- 
domi , che da vna fineftra mi batteua gii qualche fpazio d’ hora. 
il Sole su’l capo, d’improuifo m’auueda d’hauer l’occhio dcftro 
©(forcato da vna nebbia, con la.quale m’era impedito à diftingucc 
fenza l’altr’occhio Jc Lettere de libri, anzi non vedeua , quanto 
è largo il Canal grande, fc al di li vi fodero Palazzi, ò che: tur- 
bato di fi improuifb Accidente mandai à cercar di Medici , che 
giunfero, mi doppo qualche hore in tempo, che già la Flu(fiont> 
-era fuanita. Sono hormai più di 5. anni , che ciò fu , c la Fluflìo- 
ne iftefl'a hi durato i primi 4. armi i venirmi tutte le volte , che* 
io faceua qualche fida , & vn pò lunga applicazione della mente, 
fenza di che mai la vedeuo ; mi ogtì’anno fi faceua più ifttenfa_,, 
c più frequente, fi che i due anni vìtimi non compiuo vna publica 
lezione, che io non feendeffì dalla Cattedra con 1’ occhio annebbia- 
to, c queft’ anno s’é andata rendendo cofi familiare , che ò appli- 
chi, ò nò, ogni giorno ella viene auanti ‘fera , Se i giorni, che io 
leggo in publico viene nel tempo medefimo della lezione , ne 
ne vi fino alla notte fegnenre , mentre dormo , e quello , che 
•é peggio da mezo Ottobre in qua dell’ anno corrente 1684. ella 
- ' comin- 
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cominciato i venirmi anco nell’occhio finiftro; e fari quello, che 
piaceri à Sua Diurna MaelH; Mi ella farebbe ben bella, ch'io non 
haudìi merito alcuno ne col Mondo , che pur goder* di molte-» 
belle Offeruazioni fatte, e che fi faranno in auenire i quclI’Offer- 
uatorio , ne col medemo EccellcntilTimo Senatore, che pure perftia 
bontà me ne attribuifee più del doucre ; ne pollo hauer merito al- 
cuno, quando le Stelle m’habbiano effe condotto à coli fare, ne sò 
Intendere, come ila falfo ciò, che collantemente, c con ramomaf- 
ferifeono, e prouano i Medici tutti, che s’io non haueflì fatto ta- 
li difordini , non haucrei patito quelli mali J» perche fc il fare , o 
non far quelli difordini era in libertà del mio Arbitrio , che hà, 
che fare , che al punto del mio nafeere folle la Luna tanti gradi 
diftantc dall’ Oppollo di Saturno ? Oltre di che quello Accidente 
cominciò d'Agofto i6 7 9-> e continuar!, quanto Dio vorrà, il che 
non si altri, che egli; c la Direzione della Luna all Oppofto di Sa- 
turno cadeua in Aprile 1684* Onde non so » fc diranno gir Altrolo^ 
er, che effendo la Luna di moro più veloce de gli altri Pianeti, hi 
anticipato i fuoi effetti quatrr'anni, perche io so bene, che lefol- 
fcro venuti quSlch’anni doppo poteuanq dire ancora, che Saturno, co- 
me il più tardo di tutti, pofpone i fuoi effetti i & è ripiego affai fa- 
migliare i gli Aftrologi, che Phanno in più d’vn luogo ricordato ne 

i loro Affonfmi . . t . . • 

Mà perche non mancano altri ripieghi per quegli effetti, cne 

mal cornfpondono al calcolo delle Direzioni, io paffo bora al pii* 
praticato coinmimemente da loro, chiainato la Riuoh^ione annua- 
Coflumano dunque gli Adrojogi oltre la Figura della Nafcica, 
che chiamano poi la Radice, erigere pgn’anuo l’altra Figura detta 
dèlia Riuoruzionc,pcr far la quale ricercano sili .Efferati idsiqua» 
ciorno hora , e minuti entri il Sole inqacnoffcffo pulito* del Zodu- 
fo nel onale fi trouò al momento della tfafcita di quella Pcrfona r 
volendo , che il ritornare del Sole à quello ffcffo punto fia vn rico- 
minciare nuoua riuohizionc di cofe per lui j c però Fa chiamano Ri- 
voltinone annua, dalla quale giudicano de gir Accidente che ponno* 
accader al Nato qucH'anno, che fc fi incontra w quell anno »na Di- 
rezione buona, ò caniua nella radice, cioè nella Figura ddla Na- 
tiuità e la Figura della riuoluzione moftralfc con rranj, ramili] dico- 
no mitigarli ìrinfluffo della Direzione ; onde formano il giudizio sii 
Ta miftiira de fipnificatr dcll’vnar e dell altra- ^ 

Mà in quello luogo hò ben di bifogno d’attenti riffefli alle co^ 
fe, che io fono per dire ; perche in niun'altro palio piu chiara li 
feorpe la fallacia, e vanirà di quclVArte- Mauri V. E» mille volte 
à fuoi giorni vdiro - e Ietto i lamenti , che fanno gir Aftrologi diron 
fiatare fytmeridì vuflr, » che <(li\Aflrotiom voti hanno ancora certificato abbaf- 
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Et me. t me Mater Toìlucem Uretre dixìt . , • _ 

Io non poflo di meno di non r;dcrc , ogni volta che lcntoqucl-» 
ti vani (òtferfugij di coftoto» che acutamente nuoltano ado o al- 
la nobili (lini a Stiehza Agronomica le loro debolezze , niente meno 
di che facefìe gii Vn’Artefice, che dcfcriuéua Orològi su ì muri, c 
che quando riufciuanp diffettofi » fc né feufaua col‘dire,che a vn 
tempo in qua il Sole non andaua più bene : còli gli Aitrologi > t 
quali fi come per conciliar la ftima alla fua Arte , fono andati fem- 
ore vfurpando il nòthe di Matematici , anici fc i Dio piace tuttauia 
a’Aftronomi; cofi hanno anche con finiffima' aftuaia conuertito a Iora[ 
fauprc l’antico TPcoucrbio, che diceua . ~Qudnt**n mettuntur ^tronamu 
tantum mentiuntur jtflrologì ; e con ragione ; perche muurano gli Ai ? 
tronomi tutto dò, che fi Ci nel Cielo ,• é ne auifano con le lotq,X»f 
ùòìe, &Effdmerìdi antjdpatamentc «ir feeoli , e focoli mtien uL,. 
qual giorno, & bora fi debba cccliflare-iL Sole, ò la Luna, e non 
mentifeono , fe non" quanto nell’vltime minuzie. del tempo , o dei 
motb, confeflano eglino fleffi non haiier fin’hora perfeziojiatea tanta 
fottigliezzale loro mifarc, fopra ciafcnna delle quali» faltu morii Altro- 
logp a formare i filoi piqdlzij, 8 c Apotéleftmq nel .elle Jemprc , an- 
che quando indouinaj c'btìgmatdo; peféhc non indouma , fc non 
d calò ; onde quanto 1 rtjiiufSiTO gli Aftronomi , tanto ( diceua u 
Pronarbio ) mentifeono jgli A Urologi, & hora hanno, iu bocca ogni 
giorno i lor fatiore qùeffoftélfq Proucrbio gli Aftrologi ; pia {allinea- 
to, dicendo. Quantum metiuntur ytfìronvmi y tantum mentiuntur */tjiro- 
logi ; cofi dcftramcntp {caricando addotto agli Alironomi le loro 107, 
irle; mi vediamone 1 nelle -Riiloluzioni la vcriti. O ‘ 

Egli è veriflìrtiò , ; che l’Aftronomia non è ancor giunta a quell 
vltima perfezione, che noti lòlò in quella, ma in tutte Ical tre. Scien- 
ze vanno cercando gli humani ingegni, come che tutte lono imper- 
fette : Non é bbto però , che ella predice i moti del Sole, e della 
Luria fi fattamente, che giamai fi vede fallar d’vn'hora d noftri tem- 
pi vn’Ecclifle p?r difFetto di Tauole; benché perdiffetto dfl Calcola- 
tore polla fiiccederc Ciò, che piò volte , rnè particolarmente queir- 
anno 1684. c fucécduto all’ Argoli nell’ EcclifTe del Sole n. Luglio, 
che rhaucua fuppofta Centrale, e metta «n fcompiglio l’ Italia , che 
prcparaua i Ibmi, e le Torcici il che molte altrcivolte al mcdcli- 
aio è auucnnro pcf errori fuoi propri) , é non dell’iArte vedendoli 
che il Me^a^acca nelle , file Effemeridi l'haneuaben’cgli predetta pon- 
tualmenre . comò è Unta , perché hon hi errato ne precetti dell’Arte 
la quale nulla dimeno norl'fid per Io pattalo potuto efentarfi ne i 
moti del Sole da qualche ’ fuari) allontanandoli dal vero le Tauule 
Ticoniche talhora fino otto minuti qualche cola più le Copernica- 
ne, molto più le Alfdiìfinc , meno le Rodolfifie e e le Filolaiche, 
e meno di tutte , per mia cfpericnza di molti anni al grandittiino 
IftromcntQ HeJiomctro di Bologna le T,uiolc del celebre Caflìni in 
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Oggi Aftronomo del Rè Chrillianilfimo, nelle quali nòti hò mai ero- 
nato errore, che ecceda vn minuto , e pochi fecondi , anzi il più 
delle volte non eccede mezo minuto, dentro al quale puòcflerdu- 
bidfa l* ofleruazione iflefla , attenta 13 varicrd dè vapori , altre 
caufe. In Saturno però fallano aach’oggi gli Agronomi (ino a 15- 
minuti alle volte, flt altrettanto inGioue, in Marte in certi lìti del 
Cielo fin quali vn grado; in Venere poco meno; & in Mercurio più 
de gli altri; perche la difficolti di vederlo rende difficile il dar l’vl- 
tiuie lime alla Teorica. • *. \t 

Hora fe da quelli errori deflùmer vogliono gli Ailrologi la fai. 
lacia de i loro Gtttdizij , io non faprei però con quanta ragione fac 
io potè fiero; mentre habbiamo per indubitato, che quanto al giu*; 
dizio generale nulla importa , elle il Sole fia 8. minuti più, ò me- 
no auuanfeato nell’Ecclitica , anzi ne menovn grado mutarebbe giu- 
dizio pur d’vn Ette, fuorché nel cafo, che il Sole fi trouaflc sù’t 
cftremo confine d’vna Cafa , con l'altra , che per altro hauendo 
ogni cafa lo fpazio di 30. gradi in Equatore , che afeendono alle 
Volte nel noftro Clima d più di 40. nel Zodiaco , non mai meno 
di 20. vn grado Polo d'errore nel luogo d’vn Pianeta non produ- 
ce variazione alcuna ne i lignificati ; e fe riguardiamo gli Afpetti, 
Pefler quelli Partili, che vuol dire precifi, ò Piatici, che vuol di- 
re proflimi al predio, rare volte per vn grado Polo d'errore, pud 
cangiar lignificato fuor che nel piu, e meno dell'efficacia. 

Che le riguardiamo le Direzioni , poiché vn grado lignifica fe- 
condo gli Ailrologi vn’anno di tempo, 8- minuti nel Sole non pof. 
fono portare fuario più che vn mele, e 18. giorni nell’ auenimen- 
to dell’Accidente; e fe fuarialfe d’vn minuto, non portarebbe che 
6. giorni, e pure fono ben rari quegli Accidenti, nè quali gli Allro- 
logi fpontaneamente non surroghino poter fallare d’vn’anno ; men- 
tre i loro Autori illeflì fcriuono ne gli Apotclcfmi delle Direzioni. 
T^atus fubibit ilio anno tale, y*l tale periculum. Onde i torto fi lamen- 
tano, anzi con manifeila calunnia incolpano l’Ailronomia delle lo- 
ro fallacie , e de i loro errori in quella parte . 

Mi nelle Riuoluzioni il negozio è ben molto diuerfo, 8. minu- 
ti di Zodiaco, che folle fallato il luogo del Sole, importano quali 
3. horc , c vn quarto di fuarió nel momento , à cui deueli erigere 
la Figura di ella riuoluzionc, e- per confeguenza cangiano il fìto di 
tutte le Cafe, e di tutti i Pianeti , in modo che rella tato , Caloii- 
uerfa , la Figura di tifa deduzione; c perciò non è poffìbile accer- 
tarli giamaì d’vna riuoluzione’giulla, ne meno dentro i termini di 
qualche grado, anzi chi fi vahrfle delle Tauole del Signor CalTìni, 
che dilli efier giuftiflìme fopra le altre, e non fallar, le non talho- 
ra pcco più d’vn minuto, ad ogni modo non fuggirebbe lo fuario 
di inez'hora nell’ erezione della Figura, thè: tanto nc richiede il 
Sole pe correre vn minuto, c vn quarto in circa alla fua via. Mi 
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per dame vn*c (èmpio. Figuriamoci vna perfona nata l’anno i6$t* 
io. Gennaro a h. 19. jdell'Horologio , che fono quattro minati dop- 
po meta giorno , ia ritrouo nel Effemeridi del Montebruno Lanf- 
bcrgianc effer il Sole i quel momento in gradi o. jp. minuti, ej 6» 
fecondi {^Acquario. Mi ncll’Effemcridi defi’ArgoIi lo ritroup ragra-r 
di o. è 48. min. io* fcc. che fono 8. min. e 18. fec.di fuario quan- 
to al luogo del Zodiaco » onde vuo di quelli due può effere dica i'V 
vero? pad. c fiere anche » che niffnno d’eflì fi a d'accordo col Cielo;, 
«ni in tanto per ritrouare à qual hora il Sole ritorni i quello ftef- 
fo ponto l’anno t68o.. con l’Effemeridi ddl’ArgoU , io vedo» ch’egli 
giunge al luogo, prefa dal Montebruni adi. ao. Gennaro a Ir. $- et 
■unti. t;. dopo meta giorno^ ma al luogo, prefo. dall’ Argo!* ftcflq* 
troua hore 8. minuti aU dopa me za giorno, che (bua tre bore, q 
vn terzo di fuaria neH’erigerc la Figura celefte di quella riualuzio-r 
*c, che però fecondo. la prima Figura afoendcrtbbe quii Padbu» 
7. gradi di Leone; mi nella feconda afeenderebbono, 4. divergine,, 
e coli cangiandoli tutte le Cafe cangierebbe!! eziandio tutta ilGiu- 
♦lizio di quella Riuoluzione» ne fanno gJiAttrologi , eomrig qucfto» 
inconuenientc prouedece» fiòche gli Agronomi non. gli daranno più 
certe , e precile rande de moti del Sole , cela da noa fperar coli 
pretto r Che £è a nottri tempi corrono fi fatti fuarq, nell’tvigcre vna 
Sigura di Riuoluzione» i caufa, che cer» gli Autori »cbe habbiamo» 
può fuariar il Sole foto otta minuti » che fari (fato a tempo degli- 
Alfonfìni» che et ne fuariaua piatti venti, òa tempi più addietro. 
Che lì contentauano di faperne il luogo dentro a va grado intiero- 
dal più almeno» e che offtruauano gli Equinozi; coi Toro iftroroen— 
ti a fi. hore più.» a manco » badando loro di fapere effer fi fine© l*- 
Iquinozi© denaro le fi. here della mattina» o dentro le fi. del dopò 
pranzo» a nelle fi. auanti , e dopò, la mcz.a notte » c quando per 
non fapere colà alcuna delle redazioni fallauano nelFaffcgnar l'hona 
dell’Equinozio fin quali d’v aggiorno all’altro? Hanno dùnque potu- 
to gli Aftrologi. (ir efpcrienza di; ciò , che fignificaflero le Figure 
delle Riuoluzioni » Se offetuaee la corri fpondenza dellte medtffme cÒ 

§ li effetti » fe non hanno mai ha mito- vn moda d* erigere la Figura 
i effa Riuoluzione con. certezza di non follare di più hore » mentre 
tutto il di fi lamentano, che per non hauere il momento precifodcf- 
la NaCcita » l' Aftrologia fia fallace tal volta » che per auro farebbe 
( dicono ) Tempre veriflìma * 

Mà fé V. E. vuol vederne va efempio chiara oflerur la differen- 
za dell’ ingreffadet Sole nell’Ariete» Granchio , Libra , e Capricorno 
lolita notarli nel principio- dell’ Effemeridi di eiafcim anno, e faccia 
paragone dell'Effemcridi d’vti* Autore coir quelle d’vn'aJrra , e vedril 
quanto vanno di (corda del Mi ora r Qireft’amia 1684'. PArgolV mette 
Fingreflo in Ariete i {1.4.171.9, il Mezauuechi (che ha ben ancfiecal- 
«otiia. meglio. ) la meue a h. im del meridiano di Bologna». 
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che fono e . in. 43. di quello di Roma con differenza di a. hore,' 
e vn quarto; l’Argoli l’ingreflò nel Granchio a horc fei, e tre mi- 
nuti, il Metauacciii a h. 6. m. 7. c qui la differenza època; l’Ar- 
goli l'ingreffo in Libra a h. 25. min. 33. il Mczauacchi a hore 18. 
min- 42* che fono quafi-cinquc hore di fuario; l’Argoli l’ingrefso 
in Capricorno a hore 9. min. 4. il Mczauacchi a h. 8. m. %}• equclte 
fono le Riuoluzioni annue del Mondo dalie cui figure gli Aftrolo- 
gi pronofticano gli Accidenti di quell’anno , che V.E. vede con qua- 
li fondamenti; ne v’hi differenza dalle Riuoluzioni del Mondo, à 
quelle dagli huomini per quello conto , trattandoli in ambedue di 
trouar l’hora imeni il Sole fi trouiin vn tal punto del Zodiaco, co- 
fa tanto pili tempre ignorata, quanto più addietro di nollri tempi 
andiamo ricercando; onde egli è imponìbile, che mai habbiano 
potuto far efperienzc giufte degli effetti, che fecondo quella Dot- 
trina facciaho le Stelle, e per confcguenza l’hanno ftabilita temerà* 
riamente, e fenza fondamento d’efperienza. E pure v’è chi preten- 
de foffe predetta al gran Pico Mirandolano la morte dalla fola Ri- 
uòluzione di quell’anno, ch’ci mori, fc bene non tutti coli dicono, 
e Aon fono folo difeordi del fondamento della Predizione , ma ne 
mjeno fi vede in chiaro ch’ella gli forte mai fatta, ne conila dalla fua 
figura , che ve ne forte il fondamento per farla ; e nulla di meno 
vno di quei Signori miei , che m’ha reificata la Figura nel- 
la fua dottiflìmà Scrittura cortefcinenre ammonendomi à non fprez- 
zare le Predizioni Aftrologiche , hebbe i dirmi , Quod fi adhuc in- 
credula! ( abfit hoc 1 ’tlim ab bomine ingenuo , & yeritatem cxcolente ) 
bùiufeemodi qut cumque odtfìi , cane fr.xccr , ne alterum àVico nobile ^ 4 f- 
trologu fletetti experime utum . lo refi, e rendo grazici quello Signo- 
re ocU’auuifp corntfe , eflendo certo, che egli per fua bonti mi ama, 
c parla : jStr telò d'affèttd j'mi con fiw buona grazia voglio fpcra- 
re il contrario; perche fra tanto non capifco , nc credo porta ca- 
pfre alcuno, pollo vero , che habbiano indouinata la morte i quel 
Signore gli Allrologi , che ciò fia feguito , fc non per mero Acci- 
dente fortuito; mentre à què tempi erano anco aliai più imperfet- 
te, che hora, le Tauolc Agronomiche; onde tanto più incerta era 
l’hora della Riuoluzronc , dalla cui F.gura dicono hauer dedo to il 
vaticinio; c tanto più, che la Dottrina di quelle Riuoluzioni à cau- 
fa d’vn coli importante difetto de fondamenti, non fù giamai.nc 
potè efler fperimentata per llabil irne gli Apotelefmi , mentre più 
che andiamo nè tempi antecedenti, più incerta fù Tempre, &• im- 
perfetta l’Allronomia ; fc però non vogliamo ricorrete alle Fauole 
de Caldei, e delle Colonne del Diluuio. 

Nulla gioua adunque la Dottrina delle Riuoluzioni, per ifeu. 
fare i Pronollici delle Direzioni , quelunque volta non incontrano 
al tempo affigliato con gli Accidenti , 0 che fi vedano andar iru 
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♦ano; fi come per ifeufar quegli Accidenti inflgni , che vengono Ten- 

za licenza delle Direzioni. 

Sò bene , che molte volre pur troppo fi diletta la Fortuna di 
portar limili incontri, che fembrano autenticare la fatidica facoltà 
dell’ Aerologia , come pochi anni fono fuccelfe al Dottor Lorenzo 
Bacchetti mio Aiutante di Studio ne principi), che ttudiaua quelle 
materie, che fatta vna Genitura ad’vn’Amico fuo,econ ella la Ri- 
uoluzionc di quell’anno, gli prediife in quella la morte del Padre, ili 

C uciranno, che appunto fuccelfe; mi{l’anno feguente ricercato del Giu- 
icio della nuoua Riuoluzione, ofUruò cafualmente d’hauer cquiuo- 
tato di 23. hore nella Riuoluzione precedente , non ottante , che 
con elfa hauclfe fortunatamente indouinato; ne molto andò , che il 
Nato medelìmò gli dille d’haacr trouaro falla anche la Genitura, 
hauendogli tifo dato il giorno della Nafcita fallato d’vn’anno, e 
pure incontrò infelicemente la morte quel Pcrfonaggio prederagli, 
da doppiamente fallate Figure celcrti : Ma quelli fenerzi della For- 
tuna non fono però da lei cottumati con tanta parzialità verlogli 
Aftroiogi , eh’ ella non ne fauorifsc Tempre ogn’altro ancora , cnc 
ò con Arte vana, o fenza Atte alcuna intraprenda di pronofiicare 
il Futuro; mentre hà coli bene fauoriro tanti anni il Frugnuolo, che 
hanno talhora parfo prodigio lì i Tuoi Pronofturi ; tra quali non fiì 
de gl’infimi quello dell’anno 16S2. oue.ncl fine d’Agoflo diccua, 

' s'apre finalmente quella Boterà di Capelli faprafini ; e ne rèftano proueduti 
molti Ter fonagli di gran merito . ]1 che interpretato per la Creazione 
de Cardinali, cofa la più lontana, che poffa dirli da clfermai fogger- 
ta alle Stelle , colpi lì fattamente nel fegno , che la ftclfa fettima- 
na appunto furono creati , quando per altro il mondo meno fe I’- 
arpettam . 

Doppo hauer dunque fatto vedere all’ E. V. quali fiano gl’in- 
fluflì, che ponno dal Cielo crederli inttiati qua giù; e quanto lontani 
fiano e dalle naturali, e dalle verilfimili ragioni tutti i principi) del- 
J’Attrologia più fondamentali; la poca connettìone, che egli hanno 
fra loro; i impoflibilità d’hauere in alcun tempo ftabilite conl’clpc- 
rienze le lue regole, l’incottanza, e varierà della loro Dottrina-,, 
parmi ragiontuale di tralafciare l’efame d’altre più minute loro 
regole; come fono le Profezioni, Menfurne , e Diurne, i Padroni 
dell’Anno, i Diuifori, i Cronocateri, l’Alfridarie , le Parti, & tut- 
te l’altre vanità, c per coli dire , fuperflizioni , non meno de gli 
Arabi, Indiani, c Perfiani, che de Greci, c Latini, che midareb- 
bono lungo foggetro d’ingrandir quello Volume ; e farebbono co- 
nofccre tempre più vanna priua di Fondamenti , e falfa cucii’ Ar- 
te ; perche non voglio tediar lì à lungo l’Eccellenza Vofira alla-, 
di cui pcrfpicace intelligenza, Jafcierò per fine da conlìderarc, qual’ 
elfer pqtdle la ragione, che iu Akfiandria d’Egitto, Paefc fi può 
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dir materno dell’AftroIoSia, efièndo conftihrito vn Bario fopra le 
Geniture , che faceuano gli Afirologx , h auc fiero intitolato vn cotal 
pagamento i! Tributo de Pazzi, Biaitnomien ( dice Snida nella fua 
Hiltorica alla lettera B, ) Tributar* ftultorum dicebatur , quod Mtfian- 
drie pendebant Jtflntogi , to> <ptU « fittiti* (tnftkrtntHT, c nc fioicaziQ- 
oc Celio liSv* j» taf, jo*' 
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parlando con Babilonia dà lui chia- 
mata Filia Chaldaeorum . 



ESAUl al Capo 



Salucnt tè Augure* C^li ^ qui coni 
templabantur fydcra, òc fupputa- 
bant mcnfes, vt ex eis annua, 
ciarent ventura tibi; Ecce fac- 

i 

ti funt quafi ftiputa : Ignis 

combufsitcos; Non Iibc- 

• » 

rabunt anitnam fuam 



de manu Fiamma 

- « •* - 
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NARRATIONE 



Dell' Origine , & dell’Ordine te- 
. nuto in comporre il Frugnuo- 
lo degl’ Inf lufsi . 



Rà le Caccio dilctteuoli , che cofi umano in Tofcana 
vna vcn'è aitai nota , detta del Frugnuolo , cosi grata ì 
Cacciatori , che non Temono piu ,che fe non foni:, la 
grandezza dcH‘incommodo , che ella feco porta , d’an- 
dar nel più fìtto V cmo , c nelle più ofcurc notti à cer- 
car ne* bofehi i PettirolTì > Merli , e Tordi » & altri dc- 
iiziofi Vccellctti : Chiamali con quello nome di Fr«- 
gnuolo vn certo Fanaletto, che drrtbbono à Venezia 
vn Ferale , dentro i cui arde yna lucerna da olio con lucignolo di bam- 
bagia grollo , quanto vn dito della mano, onde fa vna fiamma poco mi- 
nore d*vna Torcia , canto più, che il fuo viuiflimo lume viene accrclciu- 
to dal rifleflb della parte concaua di eflo Fanale fatta à tal fine di fèrro (la- 
gnato * e lucido i che abbaglia fortemente la villa di chi vuol riguardar- 
lo , coprendo in unto fra fombre chi lo porta , e chi feco và accompagnato . 

Vanfene dunque i Cacciatori la notte con quello Frugnuolo , ò Lanter- 
none in mano ne 1 bofe fletti , ouefi riducono la fera gl’Vccclli à pernotta- 
re , & trouandone à dormire , com'è lor folito > ITnucrno particolarmen- 
te, fù que’ rami più baiti dcgl'jrbori , che quali fi toccano con le mani, fer- 
mano loro dauanti quel gran Lume , nel quale i fcmplicctti immobilmente 
fidando l’occhio , vengono dal fecondo Cacciatore, che dà appredo à quel- 
lo del Frugnuolo , colpiti ad vro ad vno con vn piccolo balellrino , con che 
và gettandogli à terra, fenza che gl’altri Vccelletti intenti con ginocchi in 
quel lume punto da fuo luogo fi muouano ; ond’uno doppo l’altro vanno 
cadendo, cfpeflè volte trouanfi cosi badi , che nonno anco pigliarli con 
le mani , ò per lo meno percuoterli con ceno flromciuo chiamato il Ra- 
mano , col quale fbalorditi gli gettano à tura . 

R Ricfce 







Digitized by Google 



£iu_ 



Ricfcc più abbondante , e focile la Caccia ncllTnucmo > e nelle notti 
più ofeute , parcicolar mente fpirando Tramontana 3 perche all’hora fi ri- 
tirano glVccellctti nelle valila ò borri più profondi fra vn monte) '(filtrò 
oue pofrmo cflér difefi tfo Tramontana 5 e più freddo che fia , più Vicino à 
terrà I; pongono sù gl’vìtimi rami à dormire ; onde hò veduto fri le Acu- 
zie di que' paelì i, Bofe betti da iljCti , detti Raanaie^-'OVC di giorno coh 
le Ragne , * fiatiy Rati à faccetti fiinili à qvc^c dtìljloccojo de’ BrcRij- 
jù , 'pigliano tordi , « altre ifrni tl'vccelU , eflifr fo^f àiqujno^inetM lun- 
ghi balli fra vn monte > e Palerò, ben coperti da v.cnt» fettcntrionall » e dó- 
ue liano rufcellctti d'acque correnti , e vi piantano frequenti E etere.» Lau- 
ri, Scaltri arbori » che producono bacche , ò granelli per paftolà gl’ Uccel- 
letti » onde canto più fàcilmente invitati da quelli cotnmodf ne frequen- 
tino l’alloggio, & in quelli particolarmente la Notte à Frugnuolo- 
Nello ftelio modo hò veduto con mio piacere andare à Frugnuolo an- 
che à Petti ; perche tenuto vn luminofo Frugnuolo sù la fponda di pic- 
cola Barchetta , ben profumo all’acqua > e fenza batter remi, calandogli! 
leggiermente à feconda corrono i Pefei à quel lupe per loro fetale , e qui- 
ui come attoniti , e balordi vi fi fermano dauanti prefiò, che immobili , on- 
de lì rendono commodi à chi con la Proteina alle mani (là nell’ombra die- 
tro al Frugnoltcre in aguato per colpirli 3 e benché , nello infilzamelo 9 , 
>1 rumore» e moto dell’acqua fpauenti , e difpcrda gl ‘altri , poco tardano 
però à ritornare à foliti fuoi ftupori dauanti à quel lume , il di cui fpka- 
dorc quanto e maggiore , tanto più cicchi gli rende nel loro periglio . 

Hor mentre io decorrenda mi fratta vna volta con. Amici della (ot To- 
nata impofrura , che là i gl'huomini l’Aftrologia , & vno ve n*cra , che 
«onfapcndo che più fi rifpondere alle ragioni, che.io portaua contro di 
effe non perciò refrain tuttauia pago nell'animo fW» . i f nii tenacemente 
era egli fift'o nel credere fi dalle queu’Arte , & adduce ua in luogo «Togn’ald 
tra ragione l’cfpcrienza di molti cafi , che al folito da gl’Aftrologi li van* 
no’raceontando , Se io all’incontro diceua non effere .frati , e he per me-i 
ro accidente di fortuna indouinati da que’tali, onde riiornauo sii miei 
primi argomenti , co’ i quali haueuo fetto conofcerc tfièr imponìbile l’A- 
frrologia t quando fia vera , com’è , la libertà dell’Arbitrio , e per conte - 
gtttnza b no idra Santa Fede ; reftaua egli attonito bensì nel fonaceli que- 
gt’ Argoménti , mi non fapcua rifolucrfi d’abbandonare la felfa inficme » 
■e gradita primiera opinione! ond’io riuolto à gPaltri facetamente te rat-' 
Ibmigliai à quegl’ Vccelli» ò Pefei, che ftupida ménte mirando ilhimedcl 
Frugnuòlo pare , che tanto meno vedano il loro periglio , quanto più quel- 
lo rifplendc, e vennemi detto, che non farebbe mal’acccncio Emblema di- 
pingere vno di quelli Cacciatori in atto di Cacciar ci) notte col Fragno* 
lo in vna tmno, e ’I balcftrinb in vn’altra , animandolo con vn moro pre- 
te dal Petrarca : Tanti fi "vede men , quanto pii fpltvde , per ifpicgarel* 
frigidezza , con chela maggior parte do’grhuomim- incautamente fi la-i 
foia prendere da quella Pfeudomantia , che nelle tenebre nafrofra gli ftà 
A . • ( in 
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in aguato, onde Ultime . che dourcbbe fornirgli di (canapo > nulla gita- 
na all’orinata loro ftupi Jità . • ■ 

Quindi pallai ad efpriinermi, che io (àpeua effcr così fortuito l'indo* 
uinarc de gli Aftrologi » che non teraeua appunto d'indouinaire altrettan- 
to à fortuna .quanto dii fàccuano. onde ofteriua feommefla di fare vu’an- 
nuo Pronoftico à mera fortuna in prefenza di chi feorametter volcflc . e dat 
pofeia libertà à loro li farne vn’altro con le regole d’Aftrologu , anzi co* 
ogn’altra Arte . che volellero . e chi piti ne indouinaua , pagalle il pattuii 
to al Compagno . la quale offèrta hauendo piti volte di poi fatta , lenza che 
alcuno l’accetttfle . prefi rifoluzione di compor fugatamente in compa- 
gnia Ji Cauilicn Amici . - c fpafftonati vn limile pronoftico . à cui die- 
di pofeia il titolo idei frugnuolo de gli tnflujji delgran Cacciatore di Lagof cu- 
ro. Furono i primi mici Compagni Cacciatori l’JLlluftriffìmo . c Reucrendif- 
fimo Signor Vlille GiufeppeGazzadini Canonico della Metropolitana di 
Bologna, 1 ’ Illuftriffìmo Sig. Co; Girolamo Bcntiuogli Senacorc di Bo- 
logna , L* Illuftriffìmo Sign. Co: Profpcro Filippo Caftclli Prior Com- 
mendatore de’ Caualieri di S. Stefano ; e concili il Sig. Dott. Domenico 
Gulielmini Medico . Filofofj . c Matematico di rari talenti, che tutti 
meco conuenuti di pontuale fegretezza fino à fuo tempo . radu- 
nati in mia Cafa m‘ honorarono d'affìftcrc. fcriuendo ciafeheduno 
il fuo Originale per confcruarlo appreflò di fe per proua manifèfta di non 
mutar io nella ftampa pure vn 'Ette di quanto dalla fortuna ci veniua por- 
tato nel modo . che irà poco dirò . onde feruir poteflèro di Tcftimoni j irre- 
fragabili di quella grande Efperienza , che io far volcua circa i’indouina- 
re a fortuna in paragone di chi fi ferue dell’ A Urologia 3 eflèndo cola piti 
che manifèfta , che quando 4 ‘Aftrologia non fia > come io la reputo, vna 
mera vanirà ~-»a i -i . i. - ■ 1 J ~- J --rn , poca ch e fia • eli® dourtbbe 
in douinare affai piti di quello fi poflà indouTnare I fortuna 5 onde quan- 
do foffe feguito . che il mio Frugnuolo hauelfc prefo credito nel Mondo 
i paragone de gl’altri Pronoftici', veniua à reftar manitèfto eflfer l’iftcffb 
il parlare con fondamenti Aftrologici, che parlare fenza fondamento 5 e 
molto piti euidentc rimaneua il mio Argomento . quando , conforme c ac- 
caduto . foffe riufeito al Frugnuolo di rollare al di Copra nell’opinione de 
gl’huomifii da tutti gl’altri Pronoftici > fi che egli folle, com’è , publica- 
mente tenuto per l’Italia , e fuori il piti accreditato frà gl’annui Pronoftici . 

Hor il molo da noi tenuto fu quefto. Confticuimmo fei Propoiìzio- 
ni , òfia Dimando, alle quali tutte fi doueffe cauare à forte vna rifpofta 
ogni quano di Luna , eli prepararono i quefto fine diciotto rifpofte diffe- 
renti vna dall’altra à ciafcuna propofta , e per ciafcuna ftagionc ; per- 
che in altro modo ^oucua rifponderfi l’Eftate . che il Verno , in altro l'Au- 
tunno ò la Prima nera , che perciò fii neceflario far diciorto Rifpofte per 
ogni Ragione , che veni dano ad’eftcre in tutto l'anno 72. rifpofte differenti 
ad’ogni qucfitoper tuttoPabno * 

Brano però tutte applicate fecondo il Ycrifitnile > che portaua la nato- 
li 2 » 




n di quella Stagione , e le congionture de gl’intereffi Politici del Mondo * 
&hebbicuradi dirne la maggior parte con modo anche piti ridoluto di 
quello fogliano gl’alrn ; fi che in vece d'vn potrebbe effere la tal cofa > ft pe- 
rò Gioue r e Marte ne i tali fegni non s'opponefjero , e minacci afferò più toflo 
la tale, & altre fimili frali , vcdeuanfi di quando , in quando andar auue» 
rando le Predizioni del Frugnuolo cfpreflc fenza tanti Fidccomiffi addof- 
fo , dicendoli per efempio fui principio dell’anno KS78. Muore Vn Fanciul- 
lo di gran conditone » ed ecco la nuoua della mone del Primogenito del Sig. 
Duca d’Iorch j vn’altra volta morte di Donna grande , & s’incontra à morire 
in quella fettimana Madama Sercnitlìma di Parma di gloriofa memoria $ 
alla quale non haueua io per imaginazione hauuta , ne poteuo ha u ere la mi* 
ra . Vn’altra volta dice va in aria vn Magagino di poluere , con danno di mol- 
te perfone; ed ecco nella Beffi fettimana vi in Ariail Magazino diTreui- 
gi con mone di 5. ò fei perfone > e danno di molte cafe vicine , e così cento 
altre > che ogn’vno può da fe facilmente fouuenirfi > elìendo fiate fempre 
frcquentilfime -, vero d che molte n’erano ancora cfpreflè con qualche amfi-. 
bologia > ò fenfi equiuoci nel modo > che fogliono fare gl’Aftrologi an- 
ch’cifi > il che io faceua per fare appunto vedere % che all’indou inare de 
gl’Afirologi concorre fpeflè voice il credito , che loro di il volgo iiirac- 
chiando quali che per forzai lènfi , e le parole dette dall’Aftrologo , cheti 
piti delle volte nello fcriuere ciò , che feri Ile, intefe di dire ogni altra cofa > 
fuor di quella , che doppo il fatto gli viene attribuita , e perciò non fu ma- 
rauiglia , fc quando l’armi di Francia abbandonarono Meflìna , trouandofi 
nel Frugnuolo quella Settimana Beila, che ne giunfc la nuoua le fegueti- 
ti parole 'hluoue inafpettate ■ Difgra^ie non prevedute. 'Priuilegi jìr accinti . 

‘ Popoli fìr appagati . Fu interpretato quafi da tutti , e per tutta Italia c {-, 
fcr dette quefie parole per la difgraaia dì «jutlU Ciuà nudpetuta mente 
ridotta alla neceflità di rimetterfi à difcrezionc nella Clemenza deH’Offcfo 
fuo primo Signore : cofa , che ne pure per fogno poteua io haucr pre- 
veduta , ò hauutoui il penfiero ? e pure fono fucccduti frequenttlTinai in que- 
jii nou’anni gl’incontri di quella forte , fi che è fuperfluo , cheio ne rac- 
conti d’altri efempi , mentre ogn’vno ne hà frefche le memorie copiolè . 

Fallato dipoi nel 1Ò78 allo liudio di Padoua , quiui mi Iti neceflario 
prouedere di nuouc Teuimonianze all’Efpcricnza cominciata , ò fia di nuo- 
vi compagni alla mia Caccia , c furono i primi anni gl’lllufirifitmi Signori 
Maritilo Papafaua Nobile Veneto , 

. V benino Difcalzi Lettore Pubìico » e Nobile Padouano , 

Don Benedetto Bonzanini Abbate Oliuctano, 

Dottor Giacomo Bonzanini , ‘ * 

Dottor Andrea Bonzanini tutti Fratelli , e Nobili Padouani . 

Et altre volte , dopo haucrmi lafciato conofceie Autore , fui fauorito da 
gl'ili uflnfii mi Signori Giouanni , e Federico Papafaua Nobili Veneti, Mar- 
chefe Maritilo Papafaua > Co. Pietro Zacco , Co. Ogni ben Secco* Francefco 
Papaia ua * Conte Girolamo Frigitnchca Roberti > Si altri Nobili Padouani 
s i anà 
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inzi non ifdegnb di ftuorirmi di fba prefcnza l*IlluilnlTìmo , A 
EcccllcntifTìmo Signor Lorenzo Soranzo prellantiflìmo Senator Veneto , 
mentre era Capitano di quella lllullrilfima Città) lì come altre volte) che 
*’è fatto in Venezia) m’hanno honorato della loro alfiftenza molti di que- 
gli Eccellentiffimi Senatori) e particolarmente 1 * Eccellenze de’ Signori. 
Gio: Antonio Ruzini) Pietro Grimani hoggi Luogotenente d’Vdine , Si 
altri ) e con elfi gran numero ancora di Letterati ) e Pubhci Lettori di 
queflo Studio > c di Venezia ) & in Comma d’ogni condizione lionorau 
dii Pcrfonc di fpirito ) e d’intelligenza , non hauenjo , da che mi fcoperli 
Autore) negato luogo à chi che lia di Perfone Ciuili , che habbia hauuta 
curiofità d'interuenirui 3 onde molte volte ci fiamo trovati fino à 16. e 
20. perfone-à vn tratto . Anzi perche sii i primi anni vdij da alcuno de* 
Signori Cacciatori dubitare > che forfè le rifpolle cosi preparate da me fof- 
fcro Hate prima ftudiate , ò per via Aflrologica) ò con altra Arte da in- 
douinare ( non hauendo mancato cbi la crcdcite Cabala , ò Geomanti* * 
òfimili Vanità ) nientemeno infilili fìcnci dell’Aflrologia fìefla ) comin- 
ciai à far la preparazione flcflà in loro prefcnza , facendo che à vicenda 
diceflero tutti vna rifpofla per vno à loro capriccio ad’ogni quelito ) tor- 
nando in giro finche fb fiero fatte 1 8. rifpolle per ciafcuna dimanda > per 
modo che hauendo fin da principio flabilito > come dilli di far ogni quar- 
to di Luna fei dimando , che erano. 



x. Dclfaria , & fuc mutationi 

2. Delle Malattie 

3. Del Mare 

4. Delle Guerre 

5. De gl’affiri Etditki. 

6 . De gl’altri affari piu comnftinr. 



Polli tutti i Cacciatori à federe in conuerfazione giouialiilìma, epro- 
poili di far per efempio la flagione dell’Inuerno 3 c fatta la prima propo- 
fla delle Mutationi dell’aria •, ogn'uno per ordine daua vna rifpofla àfuo 
capriccio ) ò di fcrcno ) ò di neui > vento , pioggia , ò come vokua > e 
compito vn giro ) fi feguitaua di nuouo fin tanto d’haucr 18. rifpofle vna 
dall’altra diuerfc) dopo di cheli fàceua la 2. propofizione circa le Ma- 
lattie « c raccolte in giro 1 8. rifpolle differenti , fi paflàua alla terza del 
Mare . e cosi tutte per ordine ) finite le quali ) fi ripigliauano con la llcf- 
fa regola da capo altrettante per la Primauera indi per la State > c per l’Au- 
tunno Umilmente ; compito il quale preparamento ) nel quale non pofio 
cfprirncrc quanto lieta fofle la Conuerfazione fra le varie barzellette) che 
ogn’vno s’ingegnaua dire per condimento della Caccia , paflàuamo à fcri- 
uerc i quarti di Luna , preparando à ciafcuno catta da fcriucr per sè> affine , 
che poteflfero ) volendo , portarli à Cafa vn’Originale di propria roano à 
confronto di quello li llampaua . Scriucuafi dunque il giorno » & hora 
della Lunazione ) poi fatta propolla delle mutationi dell’Aria > dauali da 

R $ chiom- 
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chiunque voleua con vn buffetto nella Lancetta , che s’agiraua fui centro 
d’un Circolo ili uifo in 1 8. parti eguali con i numeri deferirti sùciaftuno, 
e porti fcnz’ordinc ftamifehiati tra loro , e douunquert tcrmaua la Lancetta 
pigliiùafi delle rifpofte già preparate quella j che al numero trouatorif- 
pondeua j indi s’cftraeuano l’altrc cinque con lo ftcfl'o Ordine, doppodi 
che fi paflàua all’altro quarto di luna, nello Hello modo cftraendo à for- 
tuna le rifpofte , con quella offeruazione , che qual hora tomaua fuori 
di nuouo vna rifpofta prefa in qualche quarto antecedente , vi fi fàccua 
vnfegno, eri tornaua à tirare per hauerne vna diuerfa dalla prima, enei 
fine della ftagione mi fcruiuano quelle notate col fegno , per ma/Tìrne da 
formar con elle il Difeorfo Generale di quella ftagione ; fe bene nel di- 
fender quelli mi fono pr?fo vn poco più d’Arbicno , dettandoli di puro 
capriccio , e con haucr fidamente l’occhio parte à gl’affari del Mondo , e 
loro conflituzione Politica, e parte à quelle rifpofte cafuali, chepidd’u- 
na volta erano vfeite per forte , & alle cofe , che ycrifimilmente foglio- 
nò in tali tempi accadere . 

Mà per maggior cuidenza ecco le rifpofte d’vna Stagione dell’anno paf- 
fito iòSj. conforme vennero notate à fortuna nel modo fudetto . 

PER L’ESTATE 1683 . 

MVTATIO'HI DELL' AXJA* 

1. Aldo grande, e Soli ardenti . 

2. V_^ Buon aria licfi.a , uri Jhumida , e piouofa con Sirocchi in 

fine.. . 

5. Rinfiefea la notte qualche poco , mà il Sole ci fa fudarc il 

1 ’ giorno . 

4. Aria auampata , pioggia bramata , e mai non viene . 

' 5. Non fi fentc refrigerio à quelli bollori j almeno vn pò di 

vento . 

€. Venti gagliardi finifeono in pioggia , e rinfrefeano . 

7. Ci vuol buona compleftìonc per rcfiftcrc à quelle mutazioni di 

caldo in freddo , e poi caldo . 

8. Pioggie rouinofe , mà poco durano , e torna il caldo . 

5). Venticelli, nuuolcttc , ruggiadine . Oh che dolce ftagione. 

10. Tempo inftabilc , mà in fine ci lafcia bagnati , e tempeftati in 

più luoghi . 

11. Caldo in principio del Quarto, mi pioue verfo li •• 

12. Pioggie fu’ primi giorni , mà torna Sereno verfo li .... 

13 . Freddo fuor di ftagione , e ben si il perche chi fu hà hauuto 

la tempefta . 

14. Que- 
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14. Quello vento vuol pifciarc 5 buono fenon fa altro » e sfronda di 

belle Campagne . 

15. Buona ftagione per le Raccolte , fc vn firocco non le danneg- 

gia.» . 

16. Buon tempo per li vermi da feta* mà il Villano fuda. 
iy. Patifcono le Raccolte in piti luoghi dal troppo lécco . 

x 8. 11 vento , c l'aria frefea , & hunuda mandano à male la feta . 



3 * 

4 - 

5 - 
6 . 

7 - 

8 . 

9 - 

10. 

11. 

12. 

* 3 > 

14. 

15 - 

16. 

* 7 - 

18. 



MALATI . 

M Alattia pericolofa d'vn Grande , c mali Epidemici fra la_» 
Plebe. 

Mah corti , e inorali . Dio ci liberi . 

Mali lunghi , mà non mortali . 

Vn Malato importante guarifee , mi vi in lungo . 

Febri maligne , mazzucchi , e pcttecchie in yna Città grande . 
Terzane doppie , f» fanno maligne . 

Raddoppiate le guardie ; perche la Pelle meri Mmburro - 
Grazie à Dio habbiamo buone nuouc per la Sanità . 

Nafte finalmente vn Signor Grande bramato . Dio gli dia-» 
vita-». 

Malattie vanno migliorando » mà quel vecchio non ne gode . 
Morte di molti Bambini per le vaiuolc , & altri mali . 

I Medici Hanno à leggere le Gazzette» fenza fiori in mano. 
Muor$.juo Partorltate d ell' Ordine pili alto. 

Si fuflurra di contaggio in vTET~-o pi«gg «ar inuma . 

Malattie d'infolira fpccic Epidemica . 

Mortalità in vn’efercito fa le vendette delle loro infolenze. 

Si crcpa di finità , da franciofati in poi . 

Gran Catarri , e infreddatture, fluflìoni , e chi hà ilmalFran- 
ccfe» fe ben fuda» non guarifee. 



M A \ E. 

j. O Barco improuifo di Corfari rubba gran gente . 

*. O A fpefe grandi» flotta ricca, buon foccorfo . 

3. S'afpctta in damo quella fiotta dentro al mefe . 

4. Aiuti per via di mare confidano vn Popolo» & vn Armata • 
Y» Tempefta furiofa fà tremar il cuore à molti Mercanti. 

6 . Si fa nuouo Armamento Maritimo . 

7. Tumulti in vna Città maritima fempre inquieta . 

8. Baruffa maritima nel Mediterraneo . 

$1. La 
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$>. La tempera foccorrc vn Porto minacciato. 

10. Bella calma in mare , mà flrana fortuna in terra 7 

11. Gran difgrazic di certi Legni maritimi. 

12. Armata maritima và traghettando. 

13. 11 fofpetto fteflo fi vna guerra ben fiera à vn belpacfe. 

14. 11 Marc non porta più, fe non malanni j onde v’è chi brama la 

tempefla . 

15. CorfaVi in bocca al Golfo trouano mala fortuna. 

1 6. Si fanno ponti di Barche, e fi traghetta il malanno di Paefo 1 

in Pacfe . 

17. Viaggio felice per mare di Perfona confpicua. 

Vna Bifciaboua, ò turbine gran didimo fa danni inauditi. 

G V E \ K A. 

1. T*y Serriti fi minacciano , mà il debole hi paura , e ftà fu*l 
f > vantaggio. 

2. Vna gran Vittoria finifee di fortomettcrc 4ue* sfortunati . 

3. Diucuìuuc puLtnu. ex ,tf F irare vn Paefe . 

4. Turchi empiono di mifcric vna Prouincia , e poi vendono cara 

la pace . 

5. Crudeltà de* Tartari punita tardi . 

6 . Gran tradimento contro vn Signore innocente. 

7. Ribelli fouranizano $ mà poi li trouano fchiaui . 

8. Riacquifto di Gran Piazza ; vn’altra fi perde per mancanza di 

yiuers 

9. Vna Pace produce vna guerra peggiore, c più vicina. 

10. Cada finalmente quella Città unto importante . 

N. B. Qucfta fu quella Rifpofta , che caduta à forte nel di 29. d’- 
Agofto 1683. fece si gran rumore nel mondo per trouarfi in quel tempo afiè- 
diau da’ Turchi Vienna , ch’io ringratio Iddio non fi fra auucrata_s , 
come non vorrei s’auucrafiè giamai cofa alcuna à prcgiudicio de’ Chri- 
iìiani , che perciò hò procurato di poi , che i SS. miei Cacciatori frigga- 
no quanto fi può d’ inferire rifpofte, fe non fortunate per la Chriltia- 
nità . 

11. La morte trionfa per tutto, con guerra, c pcfte, c fe à noi non fi 

danno , ci fa paura . 

12. Frutti amari dVna dolce pace , che finalmente torna à rom- 

perli . 

13. Refpira doppo tanti campeggiamenti vna Prouincia. 

14. Si crede politica quella , ch'è pura irrefolutezza , onde fi fofpet- 

ta in vano in più luoghi . Si prouegga à Magazini . 

15. Luogo debole fa gran contrailo, mà i Magazini fono sforniti . 

1 ( 5 . At- 
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té. Attacco impecuofo di Piazza ìmporuntiflima , e temo j temo. 
ij. Non fi vuol venire à fatto d'Armc per non perdete, e perciò fi 
perde . 

i8. Accidente fùnefto fi fpcrare yn pò di Calma vi va Paelè . 

G A 3 l W E T T /. 
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Q Ve* Cortigiani mormorano di tante rifórme* 

Si lavora alla gagliarda per la Pace » mi non fi {pera , 

Si vorrebbe la pace à conunti mi il potente vaol tutto . 
Negoziati grandi arenati sii l'afpcttazione d’vn Corriero . 

Si fpcra di nuooo fentir dallato il merito j mà chi fperaua-i 
difpera . 

11 verde delle fperanze è fui fine della Torcia . 

Nnona lega fi migliorar alquanto le colè d'Italia ■ 

Nuoui concerti guadano vn'importante concerto • 

'Ambafciatc publiche fenza frutto j altre fegrete non fenat_» 
fuccefló. ! • 

Gran propofta > mà piena di fof petti fi ftar moh'hore in Gabi- 
netto à configlio . 

Cartiue nuoue da due parti > nulla di buono dalle altre . 
Scompigli grandi in quelTifola , Se yn Maeftro fi il latino i 

causilo . 

Gouerno rigorofo afona yn popolo à pericolofe jifoluzioai . 

Si fpedifeono Corrieri per emergenti lagrimeuoli • 
fa rrAa. ». aus Jchc tonno àd» WuueSà T»«r 

il ciufiètto . 

Si teme della vita d'vn Grande di ftatura , e d'età . 

Quella Corte fanu cafca in mormorazioni inutili . 

Puntigli fuor di tempo allungano i Trattati importanti con pre- 
giudizio d'vna parte . ’ > 



AFFACI COMMm I. 

1. rr-iRì due litiganti il terzo letta di mezo » contro il prò* 

r i ucrbio . 

" 1. Vna Setta politica hà prefb vn granchio à fccco. 

3. Fini fce il cont aggio al finir della gente. ! 

4. Vn Segretario in difgrazia del fuo Prencipe . 

5. Nuoue di Germania non fi credono , e faranno vere • 

6 . Minifrro grande fu'l precipizio. 

7. Si dice di nuouo d'vn Matrimonio d'vn Prencipe . 

8 . Man- 
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8 . 

9 - 

10. 

11. 

12. 
ij- 



-iif.. 

leu - 
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* 7 - 

18. 



Manca il comercio » c con quello le Città . 

Patfe, diuifo farà defedato . , 

La Fefta di quelli e la Vigilia di quegPalcri . 

Caffi uc nupuc per l’Italia: Mercanti per terra r . 

Vendetta crulcle d’vn Caualierc contro vn’altro. 

Prigionia ^’vn perfonaggio perfeguitato à torto . 

14. Crcpa vn maligno, e reità fa nata Vna comniunanza. dì Galant* 
huomtni da vna gran Pelle . 

Nuoue leggi rìgorofe per correggere abuft difficili da levare . 
Vna Setta d’inquieti » che prokifeno il contrario » comincia à 
. , inujgorire, de alzar la rclla. . ; 

Si fanno diligenze per efiirpar vn mal nafeeme . ' - 

Nuoue catfiue per certi Mercanti di Città maritima . 

Nello Hello modo erano preparate aitretantc rifpofte per ciafeun’al- 
tra Stagione , e di quelle prtfe dipoi à fortuna, fecondo che la lancetta 
molla in giro andaua à fermarli à.vn numero, òà vn’altro 4». quella»» 
sfera, fe ne componeva il Frugnuolo; onde li vede eflcr eoa fortuito» 
& accidentale quello modo d’todouinarc , che nulla più; anzi s’io.ha- 
ucllì faputo qual’altra circollanza aggiungerui , per renderlo più 'for- 
tuito, l’haurei volontiéri ferro; onde non m’hà giamat premuto o quan- 
do à Superiori folle piacciuto di levare , ò mutare alcuna cofa , poten- 
do efl'cre, che appunto mutallcio vna di quelle, che non fanbbc.li auuc- 
rata; anzi appunto il prim’anno > ch’ei Iti llampato, eflcndoli detto nel 
difeorfo dell’inuerno , che farebbe pochtjfima T^eue » lo Stampatore di 
Bologna , perche mentre ne coroponeua fa : , Stampa , neuicaua for^p* > 
cangiò quel pochiflìma in affaiffima neuc, c fi auuerp. cosi bene, » clfen- 
donc caduta molta tutto quel Carne un 1<~ . che fiì Vn pane del 

primo credito, che cominciò ad acquillare quello libretto. Hor vadano 
dunque gl’Aflrologi , e prouedano di regole più Itwure per febricaro 
i loro Pronoflict di quelle , ch’eglino hanno lìn qui adoprate in modo > 
che pollano colpir nel vero più frequente aliai di quello habbia fatto il 
Frugnuolo , altrimenti non credo già io daranno più ad intendere ad 
altri, che à que* miferi Vccelli, ePefci, che s’acciechano nello fplen- 
dore della luce , che vi Ila Arte di fapcr l’auuenirc non folo in quelle 
cofe, che dall’humano Arbitrio dipendono» e che- fono fintamente , e 
giullamcnte proibite , e dannate da Santa Chicfa ; mà ne meno ntllc^ 
Mutazioni de* tempi , Niuigazione » Medicina , & Agricoltura- , ?Ilc_» 
quali fe non l’eflende lìn’hora la proibizione , ciò fuccede , perche non 
tutte le vanità, c felfe opinioni de gl’huomini, mi quelle foio , che.» 
più direttamente impedifeono la via della fallite » fono l'ogget|o di 
quelle fempre tremende , e rifpettabili Ccnfure • Frà tanto non c. poco 
rifconcro delia verità , che da co« grande Efpericnza rifulta ,» ,l*e(ì f re_» 
vfeiti in queflo tempo unti altri libretti contro il Frugnuolo »,con ti- 
toli di Coatto Frugnuoli » Antifrugnuoli » di Forbici del Sonore , c_» 

tanti 






*Digitized by Google 



14 1 

tanti altri> buona parte de’ quali fono flati fatti da A Urologi dinon_> 
piccolo grido nelle lóro Città s e ( fe il vero mi fii detto) da qualche Pro- 
fc flore d’vno Studio publico , ne* quali hanno refa eziandio la ragione 
A Urologica de i loro Pronoftici , c fperato «findouinar pili del Fru- 
gnuolo i e difcreditarlo ; mà mai gli è venuto fitto d’acquiftar per 
fletti credito veruno , c pure fe mai pofero Audio in dicifèrar bcnc_» 
quelle cifre del Fato da loro forfè creduto > è credibile l’habbiano fitto 
in quella occasione , il che non ottante hanno difpcratamcnte lafciato 
di profeguire l’imprcfa , abbcnche ogn’anno fi veda qualche nuouo 
Campione in Lizza , à quali non hà vfato il Gran Cacciatore di dar 
mai orecchio , non che rifpotta , affai rifpondendo per lui rEfprricnza 
cuidcntc , Se il confenfo vniuerfale , che hà mantenuto fin qui il Fru- 
gnuolo in tanto credito fopra gl’altri , anche quattr'anni doppo > che.» 
il Mondo sà ( benché molti non credano , malli me lontani ) ch'egli è 
fatto à fortuna , mà il cafo è * che ^Urologia proprium eR -, ut coram 
vulgo ma fortuita ~veritai etiam publicit mendaci jt fidem fatisi , (J ac- 
cidat , quod de pollini t tempio quidam dixit » vt beni dilla memori- 

ti celcbrentur , errata nomo recordetur . Corn. >Agrip. de vanii, feien- 
tiarum . Quindi c > che per quanto follerò per replicare gl'Attrologi 
à quett'opcretta , io non mi fento di rifponder loro giamai con altro , 
che prouocando all’efperienza di pii! anni in predire le mutazioni dell* 
Aria > io à cafo > e fenz’arte s & cflì con l’Altro logia , ò con quanto 
Ani , e regole vogliono : Che fe non troueranno regole d’indouinarcj 
quelle aliai meglio di chi parla à fortuna , mentre fono le cofc pili 
efenti di tutte dall’huuuno Arbitrio} che cofa pretenderanno nelrcftan- 
tc dell* A Urol ogia ? 

E ut rie irntyat Kfa.rH . Menandcr . 
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DELLE COSE NOTABILI 



gl’ha fpiegati per altri mezi . 

Arinotele come fpieghi gl’Influffì «Iella 



Riftotele non hi mai parlato d’ Influii! occulti » 
nc attribuito loro alcun effetto quaggiù > mi 

P a S- 7 
la Cani- 
cola , Orione &c. i- pag. 9 

Aftrologi non panno preuedere i venti, Oc per- 
che . ■ , . : . pag> 2 9 

Aftrologi molte volte fpiegano la permifTTone_> 
deU’Aftrologia,oue tratta della medie ina» Agricol- 
tura » e Nautica» coinè fe la pcrmiflìonc folle vna 
approuazione , ó Autentico della verità dell’Arte . pag. jo 

Aria con cheordin e mcrauigUofo feorre per leMiniere . pag. 

Aftrologi non indouinano fc non à cafo . cag. . 5 2 

A rifiorii.- nene Tue opèreTlo n-na nm . t ■ i -i-i — • -ifhrrfó . pag, 57 




Àfpetti del Sole > c Luna qual’cfficacia habhiano ncU’influire .pag. j8cfc- 
guenò • 

Afpetti , c loro virtù nell’influcnzc variamente fpiegata da Tolomeo, Albu- 
mafare , & altri . 6 o 6 1 

Afpetti de’ Pianeti non ponno operar fc non fecondo il più , e meno dclla_» 
virtù principale di quei Pianeti 5 c però non ponno efler alni benefici » 
altri nò . 61 6t 

Afìrologi antichi non ponno hauere ofieruato bene gl’influflì celefìi . 
efegu. 

Aftronomia perfetta non l’hebberoroai gl’Antichi . 

Anno de gi’Égizù incomodo per gl’vfi ciuili » e però imperfètto . 

Aerologia fenza 1‘ Agronomia è fenza piedi» fenz’ale, e fenza lingua . 
Apogei de’ Pianeti, e loro tranfiti d’vn Pegno all’altro non influifeono » co- 
, me hà creduto il Cardano » & altri . 7 <5 

Apogei , loro moto inccrtillìroo . 76 77 

Atcnicfi faluatiiida Pcrfiani trafporcando leperfon e, c gfhaueri sii l’Arma- 
v uNaualc, 87 

. S Acci- 
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Accidente Apoplctico accaduto all’Amore * SS 

Auguri come diuideuano il Cielo • 92 

Auguri renderebbono pili probabili ragioni delle maniioni del Cielo da lora 
pmtticatc di qucUo facciano gl ’Aftrologi . . 9} 

Anguille fuo fegato come faciliti il Parto . 98 

Aftrologia non puòeflcr vera > mentre è vera laNoftra Santa Fede . 99 

Aftrojlogi nccefficatià credere il Deftino . 99 e fegtt. 

Arbitrio humano non può ftare con l’ Aftrologia . ! 99 e fegu. 

Aftrologi dourebbono predire con piti certezza dell'altrc cofe> le mutazioni 
de’ tempi» c pure non le ìndouinano» fe non àcafo.. 104 

Arco della Direzione , che cofa ila , c come rifponda à gl’ Anni . ic<S 

Aftrologi difeordi nella Dottrina delle Direzioni . 106 

Aftrologi di varie fette dicono tutti » che i loro Auucrfari j non indouinano , 
fc non per accidente . 1 ^ - '• 1 tod 

Accidenti accaduti all’Autore più memorabili in fua vita . noe fegu. 
Aftrologia indouina folo per fortuna . 1 1 2 1 13 

Aftrologia Titefca più copiofa d’Afpetti » e Direzioni dell’ordinaria . 
Arbitrio humano non può efl’cr libero » quando fi porta indouinar dalle Stel- 
la . 1 14 c fegu. 

Arufpicina , e feienza degl’ Auguri accreditata fin sù gl’ Altari poi abolli- 
ta . pag. 1 1 <5 

Aftronomia»e fua incertezza non pregiudica al Giudicio generale delTAftro- 
logia > mà ben si rende imponibile quella delle Riuoluzioni . 117 

Accidente graue accaduto all’Autore in età d’anni 44. non palcfato in queft’- 
Opcra nella ferie degl'altri Accidenti per lafciarlo à gl’ Aftrologi da indo- 
ulnare . 1 1 8 

^ 4 fira inclinant , fed non » vano refugio degl’ A Urologi per coprire la_» 
nccdlità del Dettino da loro creduta . " - F - — 

Aftrologia paragonata ad vn’Orologio da contrapefo . 

Aftrologia fc folle vera, farebbe fotta anche la Filofofia . 



X e fegu. 
X e fegu. 
XII 



C Atonc fi mcrauigliaua che gl’Arufpici nello feontrarfi fra loro non ri - 
defi’cro . pag. 3 

Calore Celcfte fe influifea qua giù . pag. J c fcg. 

Cielo goucrna tutte le cofe inferiori > dettò d’Ariftotile come deue intcnder- 
fi . ' pag. 5 

Cielo fe fi moueflc j non reftarebbono affetto » & immediate di muouerfi lo 



cofe . 

Ciclo opera anche con occulte influenze . 

Cautela neceflaria neU’admettcre le influenze occulte . 
Canicola come operi fecondo Ariftotile , 

Conchiglie perche più piene à Luna Piena fecondo Ariftotile . 
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bene i giorni calano . pag- n 

gSS w"5r« *»■— «--£■* 

‘c&Tcri Wenao nccefl'ario » moire 

C&*d naturali fono moke inficine > che conno, ron. con lo 

Stelle . pag. 17 

Cafualità delle cofc come s intenda . M . . j ucl tem po medefimo, 

■ 'Lrs % 

CofteUazioni quando foflfcro loro importi i Nomi. Pg 31 3 

SS^fifKhe ^ M p °^X 

sSSKi^ts-a ‘—.«'55 

Cafc'dc’ 5 Pianeti con qual oedine fono ilare loro attribuii*. udirci 

Corrifpondenza del fluflo » e rifluflb del Merecom m orulelSole ^eill 

Congio'neione, de alni Afpe.ridella Luna col Sole , come comfp^Wo» 

- i moti del fluflò, erifluflo. . " „ c °f c pu. 

Caufaprobabileikl fluflo > e rifi u fio indicata i. , c £&J2rWbl5Ì*. 

Congion/.iom , uppoH»"»» , " d'H i T nn acoi^*^ 

no parte nelfluffo > e rifluito deipare . • 19 

Chimici Chimerici vna gran parte . 6n 

CaWeicome (àudeggianano circa i Pianeti . fj 

«««f, 

Cronologia incena Concerta 1 AftroloPia . 7> 

Cardano hà fermo con più temerità > che ragione • 1 1 

S^Sni magne diurno, c Gioue con ,„al’ord.ne tacete». 7 « 19 
Cardano c fuoi errori circa la verticalità delle Stelle . g * 

Camillo Dittatore Romano Riputato il fecondo fondatore di Roma . 

Cafe alerti Amili alle Diuifioni , che feccuano gli Auguri . ? a 

Cafe Celefti , c varie maniere di formarle ■ ' 

SceSTronno crigerfl à quelli, che Rannodila Zona Auftnjeja 
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nella Torrida , e folto il Polo . 1 • • • 1 <. . 

Concezione» e fuo momento . . 1 9 $ 

Caufe»c circoftanzc prolTime nccefì'aric alla riufeita d’vn effetto non dipendi 

della Naduità dell'Autore con gl'Accidend di fua Vita,p<!^i» 

*’*''"** rii» ioàuflc di Figli! 

Caufc profiline de gl’ Accidenti del Mondo trafcui'atc da gl’Aftrolom ‘ 
^iirol^ia nUm niCUra n ° n farcbbonoalu ’ <: che le SteUc , fe follò vera j'A- 

! . 1 J fet/.f .n-.i 

••• :..h! D •'■■■ 

: •• ^ « ■> 1 ti r r ■ 

D luilione dclledodici Calè . ' - ' 

Dignità cfìènziali de ' Pianeti durano lungo tempo 
Direzioni , c loro fondamend . 

Dettino vedi Fatalità . ' m • : • - r 

Direzioni j e foro Dottrina confutata . 

Direzioni variamente pratticatc da gi’Aftrofogi . 

P nada” 1 Aftrolo S ia Titcfck . fono P lli ™merofc che ncU* ord£ 

“^^llaLunaairOpportodi Saturno, che feorre all’Autore quett’- 
• anno 1 084. c fuoi fìgmhcad . ’ • » 

Direzione dcll’Afcendentc al Quadrato di Saturno nella Genitura dcll'Amo- 
Diog^c^ ^ Aftrol „W r «"** l'anno i« 58 f . 

moto fcm r Uo * ^'lutaua benone , che negaua darli il 

XV 
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91 
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roj efegu. 
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Th S r '.^ enza degl’Influttì concetta dall’Autore . 

ln5h£a ftCCUan ° fUCmrC HanCcfc ° Baconc & an Cancelliere d’- 
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F Ermentazioni fono modificate da’ Raggi Solari . pag. 5 

Filolofi cfaltano alle volte l'Aftrologia più del douerc>e perche, pag. 6 
Fluflo , e rifluflo dalla Luna, e dal Sole dipende. pag. J..7* 

Freddo perche ria maggiore il Gennaio , e Febbraio, che i giorni crefcónd , 
1 che il Nouembre , c Decembre , mentre feemano . pag. 1} 

Franccfco Bacone patiua fucnimcnti durante l’Eclifle della Luna. pag. 51 
Famigliarità de’ Pianeti ne’ Segni Cclefti diflribuitc fenza ragione da gl’A. 

Urologi. pag. 5<S 

Fluflo , c Rifluflo del mare da che principalmente dipenda . pag. 57 

Figure delle Fondazioni di Città fi trouano rarilTìme . 83 efeguenti. 

Figure delle Fondazioni delle Città inutili , c vane . 8<S 87 

Fegato d'Anguilla facilita il parto . 98 

Fede Catolica non farebbe vera , fc fbfle vera l’Aftrologia . 99 

Fatalità creduta , ò fuppofta da gl’AftroIogi benché in apparenza ne- 
gata . 99 efegu. 

Fato , ò Dcftino è forza , che regga il mondo , fc l’Aftrologia è vera . 107 
Figliuoli di chi hà Marte in quinta Cafa,ò non nafeono , ò muoiono pretto 
fecondo gl’ Aftrologi . 1 1 7 

Figure delle Riuoluzioni cosi dell’anno peri pronoftici del Mondo , cornea 
delle Geniture fono fàlfe , e vana la loro Dottrina . 128 

Fortu na Protetrice degl’ Aftrologi . 130 
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G Granchi , c conchiglie, & altri Cruftacci perche piti pieni à Luna pie- 
na fecondo Ariftotilc . pag. 9 

Giorni Critici delle Malarie, fc dipendano dalla Luna . pag. 9 e fcg. 
Gradi determinati di calore ncccflàrii à determinate operazioni della Na- 
tura . pag. 15 

Galeno perche fcriueflè il fuo terzo libro de diebtts Critici! . pag. 3r 

Giorni della Settimana di doue hebbero i nomi , c l’ordine . 69 

Gio:Francefco Spina Aftrologo famofo, mà Vilìonaric* fue predizioni con- 
tro Turchi non auucrate . 80 

Geniture delle Città fi trouano rariliìmc,e la Dottrina loro è invcrifimfle. 8 <5 
Geniture delle Città fe pollano , c dcuano erigerli al momento della prima»* 
pietra della Fondazione , ò come . 86 

Gemelli, c loro Geniture . 90 

Genitura dell’Autore, Se hora di fua Nafcita . 108 

Genitura dell’Autore rctifieata da due Aftrologi eccellenti , che hanno con- 
ftituita l’hora della nafcita diucr/a vno dall’altro più d’vn’hora intiera. 109 
Geniture de’ Figliuoli ponno portarla morte al Padre fecondo gl* Aftrolo- 
gi • ”7 

Gio: 
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Gio: Pico Mirandolano » e fua morte fe fia (lata predetta . 

H 



129 



H Ore planetarie onde ha ueficro l’origine» e come fi trouino . Pag. 47 4$ 
Horc planetarie vane >& inutili . pag. 48 49 

Horc Lunarie non Solari s’attendono parlando del FlufTojC Rifluflo.pag. <5q 
Hore Planetarie con qual’ordine fi contano . 69 c 70 

Huomo fenza la libertà dell' Arbitrio non farebbe da piti de' falli, IX. c X 



I Nflulfi Cclcfti fc fi diano » ò nò » e come . Pag. 5 Se feg. 

Influenze occulte fi concedono dall’Autore . pag. 6 

lnflufi’o della Luna , come operi nelle piante , c legnami . pio 

Infiufib Celefte, che cofa fia fecondo il Cardano, feconda l’Autore anco- 
ra . pag. 1 7 

Jppocrate, e fue autorità à fàuorc dcll’Aftrologia . pag. 33 

Influenza creduta della Canicola , & altre Stelle , è fàlfa . pag. 3 a 

Jppocrate perche comandi l’ofleruanza de* nafeimenti delle Stelle nella Mcdi- 
cina, pag. 34 

Influenze de* Segni cclcfti non ponnoeflèrc addio l’iftcfle > che furono ài 
fecoli partati . pag. 40 

InflufT! delle Stelle fifife fi cftendono folo à cofc di lunga durata , fecondo il 
Belanzio . pag. 40 

Jmagini del Zodiaco del primo mobile ancorché fenza Stelle » e loto Arca - 
no Aftrologico rilento dai Bcianzto , pag. 41 

JnflulTì del primo mobile impoffibili da conofccrcA offeruarc.pag. 42 c fcg. 
Influii! de’ Pianeti ne i Segni del Zodiaco cfaminati con ragioni Fifichc in- 
genere , pag. 44 45 

Influii! del Sole » e Luna fono manifefti { degl’altri Pianetino j ma ccn la_» 
ragione s’admcttono , pag. 50 

Jnflulfi fi concedono» mà fi nega , che operino fecondo le regole dell’A ftro- 
logia . pag. 53 

Influii! de’ fegni del Zodiaco impropriamente diftribuiti . pag. 55 

Infermi fentono i moti della Luna , c perche. pag. 6 3 

Jnfluffi dourebbono produr gl’cfletti nel tempo della Conftellazione . 6 6 

Influii! fopra le Città non fono regolati dalle Geniture j o fia Figure delle lo- 
ro Fondazioni . 87 

Influii! dourebbono operare in tempo» e non in momenti . iuì » è 88 

Influll'o fé s’imprima ne icorpi nel momento del nafcerc » c come . 88 e fegu. 
Influii! delle Cole cclcfti non fono ne in Cielo » ne frà el’Elemenù . 94 

Influii! perle Direzioni fc s’imprimano al tempo della Nafcita 4 c douc ftiancj 
uafcofti fino al tempo dcgl’cfictti . 97 

In eli- 
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Inclinazione influita dalle Stelle è vn vano fotterfùgio degl’Aflrologi . 1 15 
Infermità varie de gf occhi hauute dall’Autore j fe lìano procedute dallo 
• Stelle. 121 

Incertezza dcH’Aftronomia non pregiudica femprc all’ Aerologia. 1 c i 2 j 
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lv. 



L Vmc j calore , c moto , influflì primarij del Ciclo . pag. 5 

Luna rende calore nc termometri con vno Specchio V fiori o gran. 



de . pag. £ 

Luna muoue il mare nel fluflo » c rifluito . pag. 5 

Luna piena j che cos’habbia che fare co’ Granchi fecondo Ariftotile^ p. £. 
Luna fc dia regola à giorni critici . pag. S c fcg. 

Legnami , perche tagliati à Luna vecchia in ceni Meli fìano più durcuoli , e 
meno foggetti al tarlo . pag.- 2 

Luna creduta eccitare vn’cbulizionc nella cenere fott’acqua nel momento » 

• che fi congiongc co’l Sole . pag. 1^ 

Legno nelle piante dalla parte efpofta à mezo giorno più leggiero » e porofo » 

verfo Tramontana più fido » c pcfantc> e perche . pag. 16 

Luna col fuo Lume notturno fa crepar le Campana ne paefi maritimi di Perii* 
fecondo racconta vn’Autor moderno . pag. 20 

Luna in lingua Tedcfca c di genere mafcolino , Se il Sole fèminino. pag. £4 
Luna come influifea nel fluflo , c rifluito del mare . pag. 5 6 

Luna co’l fuo moto > e Sole co’l calore fono caufc principali del fluflo > c ri- 

• fluito . pag. £2 

Luna hà più fiat»-» Jel Sole nel cagionare il fluflo » e rifluito jug- 60 

Luce della Stella di Gioue cmancoliniTeonatt^oni j/urrrffena Luna . 6 r 

Lunatici, & altri perche negl’Afpetti della Luna ritentano la loro infamità. 
Letterati di grido alcuni hanno conccfto più del doucre all’ Aftrolo- 

gia* .... 

Libero Arbitrio di molte perfone concorre à gl Accidenti d’ vn folo. H2 1 zj 



' M ■> '4 
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M Oto de’ Cieli fc influifea qua giù , e come . pag. 5 

Marc , rifentc de* moti della Luna j c del Sole nel fluito , c ri- 
fluiti) . pag. j 

Moto de* Cicli fe cc fluite , non ceflàrcbbono fubito le cofc fublunari dal 
• moto. t - v pag. j£ 

Moto de’ Cicli celtando morirebbono tutti gl’ Animali > c come . pag. 6 

Mare > e fuo fluflo . pag. 2 

Moti piccoli con certo tremore fanno guafiare i Vini » che à feofle gagliar- 
• de > c di lunga durata non lì guaflano . pag. ir£ 

oti piccoli delle Stelle > c piccoli gradi di calore > che dalle mcdelimc pro- 

ven. 
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ycngono» ponilo alterare le cofe fublu nari . pag. 16 

Mutazioni de’ tempi non confrontano con le cortellazioni , fe non qualche 
Tolta per accidente . pag. 17 

Malabar , e fue piaggio merauigliofc . v pag. 25. atf 

Monti della Cordiliera nell' America caufano varietà di Stagione 



Fg 
pag. 25 






e dall’altro . pag. 27 

Monti Apcnnini caufano diverfità d'effetti d* vn vento mede/imo di qua , g_j 
e di la da gl’iftclfi . pag. 28 

Medici la maggior parte fprezzano , e non offervano le Regole A Urologi- 
che nel medicare . pag. 30 

Miniere, e mirabile effetto, che in erte fi il corfo dell’aria circa gi’Equi- 



nozij . P*8- 3 ì 

Monomeric, ò fia Imagini molto imagmarie , che allignano alcuni Alt ro- 
logi al Zodiaco del primo mobile . . pag.41.42 

Marhlio Ficino non hà creduto all' A Urologia . pag. 49 

Mutazioni dell’aria fono le cofe , che l’Aerologia dourebbe meglio dcll’al- 
tre indouinare . pag. 52 

Metalli fc fiano foggetti à Pianeti , come vogliono gli A Urologi . 



Pag- 5 n . 

Mercurio, e Venere non fono in Cielo difpoftì , come pensò Tolomeo . 



P a g- 55 - 

Mineralifti non oflervano virtù alcuna de’ Pianeti ne’ Metalli . pag. tf $ 

Metalli doue fono nelle Miniere vi fi trouano cosi nelle horc fue Planetarie , 
come fuori di quelle . pag. tfy 

Miniere d’Oro , c d’altri Metalli maturano in lungo tempo . pag. <S8 

Monu-nm della Nafcita fc dcua efTcr prccifo , come dicono gl’AftroIogi . 
pag. 89. 

Momento della Concezione indagato vanamente con la Trutina d’Ermete < 
pag. 98. 

N 



N ilo, e fue eferefeenze, non fono ogn’anno eguali . pag. 26. 27 

Nafcimcnto della Canicolafi fa 25. giorni più tardi de’ tempi d’Ippo- 
cratc , e pure gl’cftetti , che gli fi attribuifcono , vengono à medefimi 
giorni d’all’hora . pag. 3 2 

Nomi delle Cortellazioni da chi prima fiano flati importi . pag. 3 7 

Natiuità, cfuo momento. pag. 89 

Nigidio Figulo , c fua fimilitudine circa il momento della Naìcita_» . 
pag. 89. 90. 

Nafcita di Fanciulli può efTere prorogata , ò follecitata qualche tempo dall*- 
humano Arbitrio . pag. 98 

Natiuità dell’ Autore flabilita diuerfamentc da due Grandi Aftrologi . 
pag. rop- 

O OStri- 
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O striche perche più piene à Luna piena fecondo Ariftotile . pag. % 
Oflcrvaziom Aflrologichc nel dar Medicine fono inutili > e vane . 
pag. 45.' 

Ofieruazioni intorno gl’influflì come li dourebbono fare « pag. 67 

MIon ponno riufcircj iui, e feg. 

Ofieruazioni fudette non fono Hate fatte da gl’ Antichi $ come alcuni cre- 
dono - pag. < 58 . 

• ..•un 

pag. 70 

P a g- 7 * 
P a g- 7 $ 
pag. *3 
P a g- 75 

P a g- 7 8 
pag. 9* 
pag. ptf 

pag.iotf 



E non lì potcuano fare . pag.tfp. 70. c fegu. 

Obclifchi de gl’Egizii fcruiuano d’iflromcnti Agronomici . 

Orofcopo Sacerdote Egizio . 

Ofieruazioni circa gl'influllì in gran parte fauolofè . 

Ofieruazioni fopra grinfiaffi impoflìbili da farli con certezza . 

Orbe magno , c fue Riuoluzioni e fa minate , e confutate . 

Obliquiti del Zodiaco 1 e fue mutazioni incene . 

Ordine delle Cafc celcfii incerto, e vario appreflo à gl’AflroIogi . 

Opinione d'vn Moderno circa la impeditone de grinflufli . 

Opinioni varie de gl’Aftrologi circa le Direzioni . 

Oflèruatorio Corraro eretto in Venezia dalTEccellcntifiimo Sig. Girolamo 
Corraro con la Direzione dell'Autore . pag. 123. 124 



P Azzo che crcdcua d'eficr Re , guarito odiò il Medico , che l’haueua_» 

Piante , Se erbe , perche crcfcano più à Luna crcfcentc . pag. 9 

Piante, come li nutrifeano . pag. io 

Polli , come li facciano nafeer dall'oua in Egitto , fenza il couar della Gal- 
lina . , . pag. 1 5 

Pozzi , da’ quali efala vento gagliardo in Vdinc . pag. 24 

Pianeti , c loro influflì cfaminati . pag^.&fegu. 

Horc Planetarie onde haueflcro l’origine . pag. 47. & fegu. 

Pianeti, qual ragione perfuada , che influivano . pag. 50. 51 

Pianeti,c loro Cafc celcfii con qual’ordinc liano loro fiate attribuite, pag. 5 3 
Primo Mobile non li può dir , che influifea . pag. 5 5 

Pianeti non è veri finn le , che habbiano influenze feniibili ne gl’Afpetti Irà 
loro . pag. 6 3 

Pianeti non hanno il Dominio creduto fopra i Metalli . pag. 64 

Pianeti fono anzi quattordici , c non fette . pag. 64 

Pianeti non hanno dominio fopra i Metalli . pag. <$5 

Pianeti , c loro ordine da Saturno fino alla Terra vario dal creduto da gl’E- 
gizii • » pag. 70 

Prongflici generali non ricercano momento prccifo della nafeita. pag.90 

T Pia- 
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Pianeti tutti fuori delle fue Dignità cflenziali pronofticano infelicità 
pag. 91. . 

Pronoftici fàlfì fatti à Pompeo » Ccfare , tc altri . • ; pag- $>„* 

Pianeti del continuo influiscono alla terra nc gl’iftcffi momenti molte Córte 
d’influflì anche ftà loro contrarii . pag- 94. 9 % 

Predizioni fomofe portate in loro difefa da gl’AftroIogi prouarebbono piti 
torto il Fato , che l’Aftrologia . pag- 103 

Pronoftici Generali non ponno verificarli , che à fortuna, molto meno i 
. particolari . P a g- 10 7 

Punti imaginarii del Ciclo fenza Stelle , nè raggi, Creduti di gran virnl 
da gl'Artrologi . P*g- u 8. 1 ip 

Prouerbio antico, qumtum metiuntur pronomi , tantum mentiuntur ^Uro- 
logi 5 fortificato da gl* Aftrologi per ridurlo à lor Suore , dicendo in tutù 
due i luoghi mcntiuntwt • P a o‘ t.26. 



Qj 



Valità clementtri concedute gratis a’ Pianeti , Se alle Stello 
pag. 66. 

R 



P Riccioli à torto riprende Gemino , & il Pctauio per difendere l’Aftro- 
* logia • . P*?- ì * 

Riccoglitrici come focili tano il parto in certe occasioni . pag ■ 9 % 

Riuolazioni AfltologUhc rane , &. imponìbili . pag.li5.Sc foga.. 

S 

S Tellc c probabile , che rendano qualche calore , benché infenfibilo * 
pag. 5. 

Stelle hanno anche influenze occulte , c come . ' pag- 6 

Stelle d’Orione , Canicola , & altre , come operino fecondo Ariftotele . 

pag. 7. t 

Stelle del Leone » Canicola , Se altre 1 come operino nel calore dciTEfta- 
te. • . P a g- **• 

Supcrrtizione di Liuià Madre di Tiberio J mentre era grauida per Papere , 
fe dotieua partorir mafehio . P a g- 1 * 

Spelónca , nella quale gettando Vn Saffo dVrt fubitò fi fa il Ciclo tempefto- 
fo. . P J S- 2 4 

Sole i e Luna hanno pid forza nella Zòna torrida , che nell altre . 

pag. 26. ... 

Stelle fe non influifferò » farebbonò fuperflue j è Tn’Argomento ridicolo 
• de gl* Aftrologi . P*g- 3 5 

0 Stelle 
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Stelle > e loro Nafeimenti , perche tanto offerii a ti da grande hi . pag. 34 

Segni del Zodiaco del primo mobile , c del Ciclo follato , che cofa liano , 
& in che liano differenti . pag. 3 5. 3<S 

Segni fudetti , perche così chiamati . ; pag. 36. 37 

Segni cclefti non ponno influire al prefente »' come influiuano à fccoli pai- 
fati . pag. 40 

Stelle fiffe nulla , ò poco influifeono fecondo Lucio Bclanzio . pag. 40 

Segni del Zodiaco del primo mobile ancorché fenza Stelle, fono creduti 
pieni d’imagini da alcuni Aflrologi . pag. 41 

Supetff moni diuinatorie quantunque vane , e ridicole tutte trouano crcdi- 

pag.4<S 
P a g -40 
P*S- 5 1 



to. 



Sigilli Plaoetani fuperfozioli » & inutili . 

Saturno perche!» detto malefico, freddo, Lecco, dee. 



ili 






Soffile vedi Afpetti . 

Sole col fuo calore muoue l’aria , e Tacque . pag. 39 

Sello Mafchile , c Fcminilc de* Segni del Zodiaco vanità . pag. 61 

Settimana , e fuoi giorni perche così nominati . "* pag. 69 

Stelle come s’intendano verticali ad vn Paefe . pag. 80. 81 

Non è verifimilc , che producano gl’eflètri creduti . pag. 81 

Stelle verticali à varii Paci! non è verifimilc, che operino cofa alcuna . 

pag. 82.6 fegu. i 

Stelle , che furono verticali à Roma nella fua Fondazione . pag. 83 

Stella lucida del fianco di Pcrfeo cagione fecondo il Cardano del cangiamen- 
to del valor de* Romani và accollandoli à Parigi , Se altre Città . 
pag. 84. e fegu. 

Stelle non ponno ili iu.h, i» iavtlV.it. vn’eflcttO . 

pag. 105 

Stelle hanno poco che fare nel temperamento de gl’huomini . pag. 107 
Stratagemma per gl’Allrologi per acqui ftar fama d’indouinarc . pag. 120 
Sulle farebbono le fole Caufc efficienti in natura , fc folle vera l’A Urolo- 
gi • pag. XII 



T Vrbini detti i Venezia biffaboue affai pili frequenti da 25. anni in_» 
qua, che per Pauanti, e perche. pag. 

Tempo Ila , che li fufeita al gittar d’vn Saffo in cena fpclonca . pag.24.25 

Tcmpcfla , c fcreno diuife per più meli da vna fila di monti nel Malabar-. 
P a g- 

Sua cagione. pag. 2 6 

Tolomeo Autore del Quadripartito none Tifleffo, che l’Autore dcITAlma- 
o c ^° * pag. 54. c do 

Trino, c Sellile vedi Afpetti . 

Triplicità ignee, &c. per le Congiunzioni magne , perche inuentatc . 
P a g- 79 ' 

T 2 Tran- 
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Tramiti de’ Pianeti j e loro influflì efaminati . pag. 8$» 

Trutina di Herracte per trouar l'hora della Concezione riprovata . pag. pS 
Temperamento de gl’huomini non lì può fapcre dalle Stelle . pag. 107 

Trattato delle monete comporto dall’Aufore . pag. 1 14 

Tributo de* Pazzi lì chiamaua il Dazio dcU’Aftrologia in Akflandria . 
pag. 130 



V Egctazioni delle Piante corrifpondono à’ moti «lei Sole . pag. j 
Virtù occulte delle Stelle , fe lì diano , e come . pag. ef 

Vafetti di vetro » che porti in acqua il giorno (tanno à fondo , e la notte 
galleggiano. .- . . pag. p 

Venti 3 e mutazione de* tempi fono gl’eftctu fu blu nari , ouc hi manco 
parte l’arbitrio dcU’huomo 4 . pag. 1 8 

Venti come li generino . • * pag. 1 8. e fcgu. 

Venti lì dimortra effer cafualìlTìm» anche > quando lì diano “('influiti colerti > 
& efler imponìbile farne predizioni . pag. 2 1 . è 2 2 

Vento 3 che efalafuori da varie caucrne 3 e pozzi . pag. 34 

Venti Etcfie in Grecia . pag. 25 

Vento Lcuantc perpetuo si! l’Oceano fotto la Zona torrida. pag. 2 5 

Venti , che trauerfano catene de* Monti > hanno diverfe proprietà da va 
lato 3 e dall’altro de* medertmi . pag. 27 

Venti Auftrali l’Erta te fono frefehi 3 e fa hi bri nelle Maremme di Tofcana j. 
caldi, Se, infalubrì in Lombardia, c Romagna, per contrario i Setten- 
trionali . « perite • pag. 28 

Venti non ponno efler prcueduti da gl’ArtroIogi . pag. 29^ 

Vene d’Oro, c d’altri Metalli maturano naturalmente 5 mi in lungo tem 
po . pag.dj. 

Verticalità delle Stelle , c Tuoi influflì fàuolort . pag.82.efeg. 

Virtù delle Calè cdcfti lì proua non poter cflère nè in Ciclo , ne in Aria * 
nè in Terra . pag. 94. 



Z 

Z odiaco > c Tuoi fogni , che cofa lìano . pag. 11 

Zodiaco del primo mobile * e fuoi legni fono differenti dal Zodiaco, 
del Ciclo ftellatQ . pag. 3 $ 
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LETTORE AMOREVOLE . 

:. . * I 

E non vuoi pigliar qualche sbaglio £ fe nfo correggi , ò fi 
correggere con la penna gl'infrafcritti errori), parte degli 
Stampatori » e pane del Copifia » rifondo ttl obligato à 
farlo in vinti del Priuilcgio > che hanno E Stampatoti 
moderni di non e Aere Letterati fuor , che nelle Tue Lettere 
di piombo , del Priuilcgio de* Copifti d'intender pocà 
quello t che fermano » c del Priuilegio , che hanno gl* Autori Acfli , quan- 
do non fono, prefenti doue fi ftampa , òche non pone» affi Acre da fc , di 
contentarli di quello ponno hauere . G l’alt ri errori , che non turbano il 
fenfo fono come i Folli Aretti , che potrai andarli fallando lenza ponte . 
Vini Felice. : 




Errori* 



Correzioni . 



Pag.4lin.30 decorrenda* 
P. 5 1 . 39 die Luancp 

P. 5 1. 1 vedere 

1. % i » m . 

7 1. 8 fpiegando 

8 1 . 

1 . 20 S’attribuifca 

io 1. 17 connettendoli 



difcorrcrc . 
diLeuantc 
credere 



P. 

P. 

P. 

P. 

P. 



incor a c he ... moto aOCQKU- f J hv . 



fpicgarlo 

5 dlucrfamentc.AriA orile diuerfamente AriAotile 






fi debba attribuire 

và conueitcndofi > c qui aggiungi/* 
prilla. rj 

aggiunga ! 

accidentalmente , 

più fettimane 

.. w Aguilonio 

lino à pagina 28 ouc dice in t^rna delta confa » deuc dite delle caufe . 

* — i * ingiro . . ,, 

difpofizione < 

Barchetta 
quano più i c più 

mcrauiglia (fc però é vero) che {òpra 
poterne io 
da vn’Anrro 
dalla varietà _ 

V . . i t 

1. 37 



1 a 1 . 22 aggiunge 
13 I. 4 accidentariamcnte 

1. 30 due fettimane 
I. 37 Aquiionio 

P. 18 ' 

P. 19 1. 22 in giù 
P. 20 1. 32 difpozionc 
P. 21 I.24 bacchetta 

1.2 6 quarto , cpiù 
P. 23 I. 7 mcrauiglia , fcfbpra 
P. 24 1. 23 poter’io 
1. 27 vn’antro. 

P. 21 i 1. 26 della varietà 



■v 
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IJ 6 ERRORI 

I. 37 lo Redo ponilo 
P. 27 I. 1 Etiopia nei tempi 
1 . 38 Cordigliere , 

P. 28 1 . 44 mare » portano 

P. 2 9 1 . io conditat 

P. 29 1 , 12 dilli 1 I r ! ■ ' 

1.^2 dalla terra 
P, 33 1. 2 dire 

1. 4 mà fe delle 
1. 38 òpitl 

P. 34 1. 7 haurebbe 
P. 35 I.37 perche non fi franando 
P. 3<S I-35 Liuio 
P. 37 1 . 37 facit‘ 

P- 38 1. 2 Hy<afa 

1. $ alte 
1. 24 c coperto 
P. 39 1. 28 con coRanza 

1. 29 tanto fondatamente 
P. 42 I.44 influifee 
P. 43 1 . 29 lungo 

P. 45 1. 2 16 

I-48 

1. 4 del Granchio » à del 
Capricorno 
P. 4 6 1 . 23 aflcrui 
P. 48 l-2i cala 
P. 49 I.43 nel primo capo 
P. 54 1 . 25 louii 
1 . 42 Orbiti 
P. 55 I. 2 Calle 

I.32 vcrere fc potrà egli 
1. 33 agl'influflt , egli à noi 
P. 57 1 . 7 120 gradi, che la quarta 
parte , dirli afpetto 
I.38 minore da quella 
P. y8 1-33 del Sole 
P. 59 !. 23 de moti 

I.25 in preftod’alcunl 
P. tfo 1 . 27 il Sole 

1. 30 vogliono 
P. 6 i 1. 6 clorazioni 

1. 12 fomentazioni 

P- £2.1.25 riceua 



CORREZIONI 
'lo fteflo colà ponno 
Etiopia , contengono ne* tempi 
Cordigliere 

Mare Adriatica , portano 

conditavi 

dilli bene à 

della terra 

dime 

mà delle 

à piti 

haucrcbbono 

non lì trouando 

Lucio ►- 

fecit 

Uyadas 

altre 

j e coperto 

con la coRanza • . . 

unto fondamentale 
influirti: 
luogo 

H ’ - 

io 

del Leone ■ ò dell’Acquario - 

conlider! 

cotfo 

ferine nel primo 
louis proxima 
Orbita 
Cafc 

vedere j feegli 
agrinflnflì , à noi 
1 10 gradi , dirli afpetto 

maggiore di quella 
dal Sole 
da* moti 

impulfo d’alcuni 

la Luna 

vagliono 

aRrazioni 

fermentazioni 

ricerco 

P. £4 



r 
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ERRORI 

P. 64 I* 4 primieramente 
1. 20 procedere nell* 
66 I. 2 6 Schcmnitz 
66 L 28 temperata 
6~i 1 . 33 da Mercurio 
I.43 anch’eflì 
1. 3 ancora 



P. 

P. 

P. 

P. 

P. 



74 

19 



CORREZIONI 
primarie . 

procedere * U modo loro 
Chreranict 
intemperata 
.Mercurio 
anch'cflì col Sole > 
tòro ancora 




1. 13 non lì confondere Jan- non li confondete flauti le 
no ì r 

81 I. 8 Tropico Colliri^. 

88 1. 28 fina nife a fmentifM 

ehinedeg 



P. 

P. uu ■» .w 

P. 89 I.31 machinc dell’Aftrologia tmchinc^ gl’Aflròlogi 



92 I.21 che ne dica 

1. 3 1 vniformite fra gli 
P. 93 I.21 fourani , e con 
P. 97 1. 1 1 dalle medelìme 
1. 18 ò pure non era 
P. 98 1. 2 diilìcil cola ogni 
I.44 caduca 
P. 99 1 . 15 Dicanteria 
1. 30 diftinguerla 
P. 100 1.18 fola non baflaua 
P. 103 1. 11 come altri 
I. 17 



chi nemica 

rnifbrmi fra di loro gli 

Sourani * che con 

delle medelìme 

opere r fc non era 

dflficil colà deludere il Cielo ogni 

cadeua 

Dicafleria e ' • 

diflingucrlc 
fole non baflano 
come in altri 



Nigido 



P. 

P. 

P. 



P. 

P. 

P. 

1 >. 



P. 

P. 



~ . .- D ~~ Nigidio 

1. 22 che l’arriuarc al culmi* che l’aiutarono ad arriuare al cui* 

ng_ > — - -mine 

103 1. 33 neceflìtà del fatto neceflìtà del Fato 

104 1. 27 compito colpito 

ic6 1. 6 c le quantità c la quantità 

1. 25 dopò la nafeita. Già dilli dopò la nafeita regge à martello. 

Già dilli 

107 1. 28 fi [cirepoffem ? fi fcirepofjemut 

108 1. 26 a miei gtorni per fodis* à miei giorni ; parte per fodisfàre , 
fere . 

no 1. 14 così à Signori così prometto à Signori 

in fi aggiunga fra gli accidenti d’anni 28. prigionia breuc fuori di Pa- 
tria, né piti in mia vita fono flato in carcere* non oliamo 
Saturno in duodecima > che al dir dcgl’Afirologi minacc ia ■ 
carceri frequenji , &c. 



113I. 4 Aflronomia 
1 1 7 1. 19 io fono 



Aftrologia 
oh? fono 
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NOfvREFORMATORI 



fa alcuna contro la Santa Fede Cattolica > e pari- 
mente per atteftato del Segretario noftro > niente 
contro Prencipi > e buoni coftumi > concediamo 
licenza » che porta ftamparfì ofleruando gl’ Or- 
dini» &c. 

Dat. li ji. Settembre 1684. 



Dello Studio di Padoua. 




1 nel Libro intitolato V Astronomia conuinta di 
^LCo di Geminiano Montanari > &c. non v’cfler co- 



Auendo ve^’v per fede del Padre Inquifitore 
nel Libro Intitolato V Aftronomia conuinta di 



{ Silueflro Valter Cau. Proc . 
{ Federico Marcello 2 (if. 




Gio : Battijta Nicolo/! Segr. 
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